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Interviste & Commenti

L’ARTICOLO L’INTERVENTO

Carriere universitarie
I concorsi

non servono più

S
OLO 10 GIORNI ci separano
dal Consiglio europeo di
Dublino: un appuntamento

importante non solo perché la
presidenza irlandese è impegna-
ta a presentare una bozza di
nuovo Trattato sulla base dei la-
vori della Conferenza intergover-
nativa, ma perché nelle ultime
settimane sono venuti al pettine
nodi politici di grande importan-
za per il futuro dell’Unione. Non
è accaduto solo in Italia o solo in
rapporto alle possibilità di parte-
cipazione dell’Italia, fin dall’ini-
zio, al sistema della moneta uni-
ca. Seri problemi politici sono
venuti in evidenza soprattutto in
Francia e in Germania, e nei rap-
porti tra questi due partner la cui
intesa viene ancora, sia pur dub-
biosamente, considerata il moto-
re del processo di integrazione.

L’Italia deve far sentire la sua
voce sull’insieme dei problemi
sul tappeto, non concentrarsi so-
lo su se stessa e sui suoi obiettivi
di avvicinamento ai parametri di
Maastricht. Deve avere una sua
visione della dialettica di esigen-
ze e di posizioni in atto al livello
europeo, e contribuire a definire
una strategia per l’Unione. Non
è, questa, una pretesa eccessiva.
Lo sforzo eccezionale che que-
sto governo sta facendo per ac-
crescere la credibilità del paese
sul piano della politica moneta-
ria e della politica di bilancio, ci
dà titolo per intervenire in termi-
ni generali sulle scelte che l’U-
nione nel suo insieme è chiama-
ta a compiere in vista della sca-
denza del 1998 per la moneta
unica e al di là di essa. È così, è
in questo contesto che si posso-
no far meglio valere anche le
preoccupazioni e ragioni nostre,
italiane.

Mi sembra perciò evidente
che si debba fare il punto sulla
politica europea del governo -
prima del vertice di Dublino - in
Consiglio dei ministri. C’è da va-
lorizzare il risultato ottenuto con
l’ulteriore riduzione del tasso di
inflazione, con la riduzione dei
tassi di interesse e quindi col
rientro della lira nello Sme. C’è
da confermare l’obiettivo del 3%
nel rapporto tra deficit e prodot-
to lordo, per arduo che sia. Ma
c’è da sollevare, nello stesso
tempo, qualche questione di
fondo, che tocca gli indirizzi di
fatto prevalsi in seno all’Unione
ma oggi messi in discussione an-
che in Francia e in Germania. E
dobbiamo farlo senza complessi
e senza timori di fraintendimen-
to.

Una cosa è considerare sem-
pre molto forti le motivazioni per
lo storico passaggio alla moneta
unica europea, molto gravi i ri-
schi di uno slittamento e di una
messa in questione di quel pas-
saggio. Su questo punto bisogna
essere chiari. E bisogna egual-
mente esserlo sulla necessità
dello sforzo volto a evitare che
l’Italia sia tagliata fuori da questo
decisivo sviluppo della costruzio-
ne europee.

A
LTRA COSA sarebbe invece
ignorare l’emergere di due
letture del Trattato di Maa-

stricht, per quel che riguarda l’U-
nione monetaria, il modo di farla
nascere, la politica economica,
monetaria, di bilancio da perse-
guire in questa fase e nella fase
successiva, le decisioni di Unio-
ne politica, di governo dell’Unio-
ne, con cui integrarla. Su questi
nodi non possiamo essere timidi
né sfuggenti.

La lettura che del Trattato di

Maastricht ha dato fin dal gen-
naio scorso Valéry Giscard d’E-
staing, e che più di recente con
grande vigore polemico ne ha
dato Helmut Schmidt, è diversa
da quella del dott. Tietmeyer. Es-
si non hanno proposto - e noi di
certo non proponiamo - una in-
sostenibile revisione del Trattato
né dei parametri fissati per l’in-
gresso nell’Unione monetaria.
L’uno ha proposto un metodo di
calcolo che tenga conto degli ef-
fetti della recessione, e del ral-
lentamento della crescita, sul-
l’andamento del deficit; l’altro
ha richiamato l’importanza dei
margini di decisione che l’art.
104/C riserva al Consiglio euro-
peo. Quest’ultimo dovrà consi-
derare al momento giusto tutta
una serie di fattori - non poten-
dosi, dice Schmidt, ritenere «as-
solutamente obbligatori» quei

parametri - e in effetti dovrà con-
siderare anche «la situazione
economica e di bilancio a medio
termine» di ogni Stato membro.

È questo un punto di vista che
va decisamente sostenuto da
parte nostra. Non si tratta di sol-
lecitare o di aspettarsi alcuna
particolare benevolenza verso l’I-
talia, pur potendoci essere seri
motivi politici in senso storico e
in chiave attuale per attribuire ri-
lievo alla partecipazione italiana
al sistema della moneta unica.
Intervenendo dieci giorni fa al
Congresso bancario europeo di
Francoforte, Carlo Azeglio Ciam-
pi non ha invocato «interpreta-
zioni permissive» per l’Italia; ma
ha opportunamente rilevato co-
me «i parametri di Maastricht ab-
biano il difetto di aver allontana-
to l’attenzione da altri elementi

caratterizzanti lo stato di salute
di un’economia», dal tasso di ri-
sparmio privato al non indebita-
mento con l’estero, che depon-
gono a favore del nostro paese.
E il presidente dell’Istituto mone-
tario europeo ha affermato che
comunque l’esame delle candi-
dature alla moneta unica dovrà
tener conto non solo dei risultati
del 1997, ma anche delle previ-
sioni per il 1998. L’Italia può,
senza farsi illusioni, guardare
con interesse all’affermarsi di
queste impostazioni. In ogni ca-
so, al di là del nostro specifico
interesse, si tratta di sollecitare
una visione più aperta e lungimi-
rante dello sviluppo dell’Unione,
nel comune interesse e nella lu-
cida consapevolezza di rischi,
già percepibili in diversi paesi, di
caduta del consenso sul percor-
so della costruzione europea.

Non credo si debba essere
pessimisti sulla possibilità che

una lettura corretta e politica-
mente attenta del Trattato di
Maastricht, non parziale e restrit-
tiva come quella sostenuta dalla
Bundesbank, prevalga negli stes-
si governi francese e tedesco. I
problemi economici, sociali e
politici acuitisi in entrambi i pae-
si stanno suscitando anche ten-
sioni nei loro rapporti, ma so-
prattutto all’interno di ciascuno
di essi. E mi pare che si possa
cogliere una difficoltà del can-
celliere Kohl - «vulnerabile», so-
stiene Le Monde, al punto da re-
gnare ma non governare - per un
insieme di elementi, per le rea-
zioni dei sindacati e per le divi-
sioni nella coalizione, per il peso
della disoccupazione e non solo
per l’impopolarità dell’Euro cui
la Bundesbank fa eco con le sue
rigidità sui criteri di Maastricht.

T
ENSIONI e incertezze ruota-
no in larga misura attorno
all’esigenza e alla difficoltà

di coniugare stabilità monetaria
e manovre restrittive di finanza
pubblica con crescita e occupa-
zione, e al rischio di un vuoto
politico nel momento della na-
scita della Banca centrale euro-
pea. Il governo italiano deve fare
la sua parte per il superamento
di queste tensioni e incertezze.
Sarebbe paradossale che lascias-
simo a un europeista liberale, a
una personalità della destra mo-
derata come Giscard d’Estaing il
secco richiamo - nell’aspro di-
battito di qualche giorno fa al-
l’Assemblea nazionale francese -
a «tener d’occhio nei prossimi
mesi non solo il tasso di cambio
ma il tasso di disoccupazione», e
a «non rassegnarsi» ad accettare
che «l’area del marco sia divenu-
ta l’anticamera obbligatoria del-
l’Unione monetaria».

E non c’è ragione per lasciare
all’altro ideatore dello Sme, Hel-
mut Schmidt, la denuncia dello
schematismo con cui si vorreb-
bero definire criteri e vincoli del
«patto di stabilità», la reazione a
quella che egli definisce «l’ideo-
logia monomaniaca deflazioni-
sta» della Bundesbank.

C
ONDIVIDO PERCIÒ i sugge-
rimenti di Ruffolo per nuo-
ve politiche comuni, fiscali

e di bilancio, per nuove attribu-
zioni di risorse all’Unione in fun-
zione del piano Delors - purtrop-
po lasciato nel limbo dal Consi-
glio di Firenze nel giugno scorso
- e di altri capitoli d’investimen-
to, e quindi per l’istituzione di
un’istanza politica di governo
macroeconomico dell’Unione.

Suggerimenti non utopistici, se
affidati a un’azione politica del-
l’Italia che sappia far tesoro an-
che dell’esperienza del negozia-
to di Francoforte sullo Sme, e co-
gliere gli spazi di movimento de-
lineatisi in sede europea.

Abbiamo constatato quanto
fosse importante ritessere rap-
porti con Parigi, e cercare con-
vergenze sia con quel governo
che con quello di Madrid. E ab-
biamo visto come anche a Bonn
si avverta il problema del rappor-
to tra autorità politica e ruolo
della Banca centrale. L’Italia ha
da fare ancora molta strada in
salita prima di poter annunciare
di avercela fatta per entrare nel
sistema della moneta unica e
per prendere il posto che le spet-
ta nello sviluppo e nella riforma
dell’Unione. Ma ha delle carte
da giocare, e ha il diritto e il do-
vere di portare avanti una sua
iniziativa, in una situazione euro-
pea critica e complessa ma
aperta al confronto e a un’evolu-
zione positiva.
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FRANCESCO PITOCCO*

G
IUNGONO NOTIZIE allarmanti dal Senato. La proposta del
ministro Berlinguer per regole nuove da apprestare ai con-
corsi universitari non fa passi avanti. Il pessimismo comin-
cia a dilagare. Forse è tempodiprendereattodi unapiccola
«legge» che non si approva in Parlamento; nessuna regola è
«buona» se non nasce da una cultura comune, senonnasce

da comportamenti condivisi. L’attuale conflittualità internaall’universi-
tà non lascia nessuna speranza, tanto più che da decenni essa viene
alimentata anche dall’esterno, artificiosamente, per finalità che nulla
hanno a che fare con le finalità dell’università. È questa conflittualità
che delegittima l’attuale concorso universitario, non le sue regole. Pro-
prio come è già avvenuto per i concorsi del passato; e comeavverràper
i concorsi prossimi venturi. Occorre rimuovere quel conflitto. Esso or-
mai monopolizza la vita universitaria e impedisce, questo sì che è gra-
ve!dipensareaiproblemipiùveri dell’università.

Ma quel conflittonon nascedalla «cattiveria» delle regole concorsua-
li: nasce dall’attuale stato giuridico del professore universitario. Se il di-
segno di Berlinguer non passa al Senato è perché detta regole per un
concorso che mette comunque capo ad una carriera il cui disegnonon
è più condiviso, e che è diventato un vero oggetto misterioso. I continui
«provvedimenti urgenti» intervenuti negli ultimi decenni a modificarla
l’hanno trasformata in uno spezzatino indigesto: tutti sono «docenti» e
tutti hanno gli stessi diritti e doveri, didattici e scientifici, quale che sia la
«fascia»di collocazioneequalechesia il concorso superato.

A ben vedere la legge382del 1980, la legge fondamentaledell’attua-
le università, ha costruito una situazione «strabica» nei rapporti tra le
due fasce di docenti che essa istituiva, gli «associati» e gli «ordinari». Il
concorso a professore di «prima fascia» (o «ordinario») è finalizzato a
sancire una differenza «scientifica» con il professore di «seconda fascia»
(o «associato»). Questa «differenza», però, non viene utilizzata, comesi
potrebbe pensare, per distribuire funzioni scientifiche e didattiche di-
verse tra le due fasce, e, di conseguenza, per attribuireundiverso tratta-
mento economico. No! essa viene utilizzata per affidare alle due fasce
diverse funzioni amministrative eorganizzative.

La 382, infatti, ha posto come discriminante tra le due figure di pro-
fessore l’accesso alle cariche di Direttore di Dipartimento, di Preside di
facoltà, di Rettore di ateneo: riservato agli ordinari e precluso agli asso-
ciati, quell’accesso è il solo risultato del superamento del «concorso» a
professore ordinario. Per il resto ordinari e associati hanno gli stessi di-
ritti e doveri nella conduzione dei corsi d’insegnamento, nell’accesso
ai finanziamenti enel coordinamentodelle ricerche.

Questa situazione giustifica l’eterno attacco portato al concorso da
parte degli associati, i quali, appunto, lo giudicano sostanzialmente «il-
legittimo» nelle sue conseguenze. Il concorso è diventato ormai uno
strumento difficile da governare, circondato da sospetti, e sempre più
preda di una conflittualità sistematica, che ne ha compromesso la stes-
sanaturadidiscriminescientifico.E la situazione rischiadiaggravarsi.

S
ULLO STATO GIURIDICO del personale universitario, infatti,
stanno ormai intervenendo anche gli «Statuti» dei singoli ate-
nei. Ispirati ad una «autonomia» non disciplinata da una leg-
ge-quadro di riferimento chene detti i capisaldi e i confini, essi
appaiono non di rado come il semplice risultato delle tensioni
e dei rapporti di forza dominanti nelle singole sedi. Così, indi-

pendentementedalle leggi vigenti, cambia la composizionedegli orga-
ni di governo delle università, e cambiano le prerogative delle varie fa-
sce di docenti. Ci sono infatti Statuti universitari, approvati dal Ministe-
ro, che consentono anche agli «associati» di essere eletti a cariche fino-
ra riservate ai professori «ordinari». Si tratta di una novità dirompente. È
forse giunto il momento di un atto di coraggio di un «fatto» tra le diverse
componenti del corpo accademico. La mia proposta è semplice: pro-
pongo che i docenti universitari attualmente titolari di insegnamento,
siano tutti chiamati professori «ordinari», e che all’internodi questa sola
fascia si costruisca una progressione di carriera strettamente legataalla
qualità scientifica e all’attività didattica. È un patto che fotografa la si-
tuazione attuale restituendole legittimità. Mi rendo conto delle difficol-
tà economiche del governo (ma gli stipendi universitari sono bloccati
da tempo immemorabile!) e delle sacrosante resistenze degli ordinari
che potrebbe suscitare una tale proposta. Ma è evidente che un simile
«patto» è un compromesso che deve contare sulla tolleranza di tutti e
sull’impegno a restare nei confini delle «compatibilità». Ma vediamo al-
l’ingrossocosa sipotrebbe fare.

Alla carriera universitaria si potrebbe accedere attraverso un primo
concorso che non distribuisce «posti» ma accerta le qualità scientifiche
dei candidati: una sorta di «abilitazione», che non essendo legata al
«posto» dovrebbe restituire disinteresse e correttezza alla valutazione
concorsuale. Dal novero degli abilitati le università potrebbero attinge-
re le risorse umane per affidare contratti a tempo determinato, secon-
do leproprieesigenzeeperdiverse funzionididatticheescientifiche.

Un secondo concorso potrebbe consentire l’accesso agli organici
dei «professori ordinari» dei vari Atenei, con progressione di carriera as-
sai marcata e capace di costituire un forte incentivo al miglioramento.
Essa potrebbe essere segnata da passaggi scaglionati nel tempo e san-
citi non più da «concorsi a posti», ma da giudizi ripetuti sull’attività
scientifica e didattica (forse ogni cinque anni, per consentire un lavoro
serio e disteso, evitando di schiacciare l’università sotto il peso di com-
missioni perennemente in atto): un meccanismo, per intenderci, simi-
le al giudizio di «conferma» che attualmente consente il passaggio da
professore «straordinario» a professore «ordinario». Questi passaggi ai
successivi livelli della carriera dovrebbero essere segnati: a) dalla di-
versità delle funzioni didattiche, scientifiche e di governo, in modo da
evitare che tutti facciano tutto, come pur oggi avviene, quale che sia il
livello scientifico e l’esperienza didattica; b) dalla diversità dello sti-
pendio, regolato in base alla diversità delle funzioni scientifiche e al ca-
rico didattico; c) da un diverso budget a disposizione per la ricerca e la
didattica.

In via transitoria: a) si abolisca il concorso per il passaggio da asso-
ciato ad ordinario e si collochino gli associati nella condizione degli at-
tuali «straordinari», al primo livello della carriera dei professori ordinari;
b) gli attuali ricercatori, dopo la «conferma», vengano posti ad esauri-
mento e considerati «abilitati», riservando ad essi contratti a tempo de-
terminato per soddisfare esigenze non coperte dall’organico dei pro-
fessori ordinari.

So bene che i difensori del concorso per il passaggio da associato ad
ordinario temono che la sua abolizione porti inevitabilmente ad uno
scadimento della qualità della ricerca edelladidattica.Ma l’argomento
non mi sembra in alcun modo giustificato dalla situazione reale, per il
semplice motivo che gli associati svolgono già ora le funzioni didatti-
che e scientifiche proprie degli ordinari. Su questo terreno il concorso
non cambia nulla: i danni derivanti dall’attività di un ipotetico pessimo
associato, indegno di diventare ordinario, sono già attuali, poiché già
oggi quell’associato svolge le stesse attività scientifiche e didatticheche
svolgerebbeseavessevintounconcorsoadordinario.

* Professore ordinario
di Storia moderna

all’Università La Sapienza

Dejong Peter/Ap

Non chiediamo sconti
Ma Maastricht non può

essere una gabbia
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Ossessione...
in una intervista all’Unità.

C’e chi, come Cesare Salvi, ha vi-
sto in questa tesi niente altro che la
riproposizione di quanto fin qui so-
stenuto da moltissimi commentatori
e cioè che ci sarebbe stato una inva-
sione di campo della magistratura
rispetto ad un arretramento della
politica. Lettura troppo minimalista
a giudicare dall’allarme creatosi nel-
lo stesso Pds e dalle entusiastiche
adesioni venute da certi settori della
destra e del centro-sinistra: a propo-
sito, ma Gerardo Bianco non nutriva
una fiducia socratica nei confronti
della magistratura? Più verosimile -
allora - appare un’altra lettura, quel-
la che rimanda direttamente alla tesi
del complotto giudiziario elaborata
a settembre da Giuseppe De Rita, te-
si che del resto non scandalizzò lo
stesso Pellegrino, anzi. Sostenere
che si vuole sovvertire un equilibrio
istituzionale vuol dire, ne più né me-

no, che si vuole tentare un golpe,
specialmente se a sostenerlo é il
presidente della commissione stragi,
cioè uno che di golpe se ne intende.

In questi giorni, sia da destra, sia
da sinistra, è stato sollevato il tema
della sobrietà dei giudici. Ai giudici
si chiede di non esternare, di non
partecipare a convegni, di evitare
microfoni e telecamere e perfino di
non scrivere su riviste non specializ-
zate. Collaborare a Micromega, nota
rivista «contundente», pare sia diven-
tato un po’ come frequentare un co-
vo di pericolosi terroristi. Viene da
chiedersi se, allo stato delle cose,
sia davvero fuori luogo porre la que-
stione della sobrietà non dei pm,
bensì dei politici e di coloro che ri-
coprono alcune cariche istituzionali.

Il problema non è di tacere del
tutto, cosa che in alcuni casi non ci
farebbe disperare per l’astinenza,
quanto piuttosto di esser chiari. C’è
una soluzione? Forse sì. Dicano, de-
stra e sinistra, Polo e Ulivo, cosa vo-
gliono esattamente sulla giustizia. E
dicano, anche, cosa vogliono che i
magistrati non facciano più. Porre
questa questione non è provocato-

rio.
C’è infatti un altro paradosso ita-

liano che andrebbe sciolto. A giudi-
care dai documenti ufficiali, destra e
sinistra dicono, sulla giustizia, cose
diametralmente opposte: la prima
punta al controllo delle procure, la
seconda riconferma la loro autono-
mia; la prima considera fuorilegge i
giudici, la seconda li crede ancora
al servizio della legge. Eppure re-
centemente Berlusconi ha apprezza-
to le dichiarazioni di D’Alema. Co-
me mai? I dietrologi potrebbero so-
spettare l’esistenza di un «non det-
to», di un accordo sottobanco. Ma la
realtà, probabilmente, è più sempli-
ce: il Polo crede di condividere ciò
che la sinistra non ha mai affermato.
Un clamoroso equivoco, insomma.
Un equivoco favorito però da una
sarabanda di dichiarazioni ed inter-
viste che quotidianamente i giornali
rilanciano. E così c’è chi propone di
riscrivere codici e chi vuole abolire
un reato, anzi due; c’è chi vuole ri-
formare il Csm e c’è chi vuole le car-
riere separate... Senza considerare
chi, autorevole o meno, ricicla la
proposta della amnistia. Basta, per

favore. Dove sono i partiti? Perché
non discutono e mettono nero su
bianco le rispettive proposte? Solo
così, forse, le dichiarazioni di questo
o quel dirigente potranno far meno
male. Non abbiano timore, i partiti,
di entrare nel merito della questioni
perché è di questo oggi che c’è bi-
sogno. E tra gli obiettivi, poi, si dica
anche a quale si intende dare la
priorità. Un esempio. Recentemente
il presidente della Camera, Violante,
ha detto che negli anni 80 il debito
pubblico è raddoppiato, passando
dai 532.500 miliardi a 1.013.198 mi-
liardi, ma a questa straordinaria spe-
sa di denaro pubblico non ha corri-
sposto un incremento né quantitati-
vo, né qualitativo dei servizi per i cit-
tadini. Domanda: dove sono finiti
questi soldi? Violante dice che le
prime risposte stanno venendo dalle
inchieste di tangentopoli. Ci interes-
sa o no - prima che tutto cada in
prescrizione - recuperare il «mallop-
po» e condannare i responsabili? Se
qualcuno pensa che il prezzo sia
troppo alto e che il gioco non valga
la candela, per favore lo dica.

[Marco Demarco]
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Il 4 dicembre
«rubinetti chiusi»
in alcuni quartieri
Domani rubinetti «a secco» per al-
cuni quartieri a sud di Roma. Dalle
8alle 22 di mercoledi 4 dicembre,
infatti, l’Acea interromperà il flusso
idrico per urgenti lavori di manu-
tenzione nella zone di via Nomen-
tana, Settecamini e Tor San Gio-
vanni. Per gli stessi motivi, invece,
nella zona di Acilia - in particolare
Acilia nord, Case Basse, Centro
Giano, Dragona e Dragoncello - si
verificherà un forte abbassamento
di pressione, con mancanza d’ac-
qua ai piani più elevati. L’azienda
raccomanda di mantenere chiusi i
rubinetti per evitare inconvenienti
alla ripresa del flusso dell’acqua.

..............................................................

Tor Sapienza
Prefetto e questore
dal parroco
Il prefetto di Roma Giorgio Musio e
il questore Rino Monaco si sono
recati ieri pomeriggio a Tor Sa-
pienza per incontrare gli abitanti
del quartiere e padre Marc Bena-
zet, il parroco della chiesa di San
Cirillo Alessandrino. Proprio da
quella parrocchia, nei giorni scor-
si, era partita una lettera indirizzata
al sindaco Rutelli e firmata da oltre
3000 cittadini per denunciare le
condizioni di degrado in cui è co-
stretta a vivere la gente della zona,
assediata di giorno e di notte dalle
prostitute e dai loro rifiuti. «Ora ab-
biamo la speranza che qualcosa
cambi, le strade sono di nuovo pu-
lite», ha spiegato il parroco, dopo
che intanto sabato scorso il sinda-
co gli aveva telefonato assicurando
il miglioramento della pulizia e
dell’illuminazione delle strade.

..............................................................

Gravi le condizioni
del prete di Acilia
bruciato da un folle
Sono sempre gravi le condizioni di
salute di don Mario Torregrossa, il
parroco di 52 anni che domenica
24 novembre era stato dato alle
fiamme dal giovane Pier Francesco
Caratelli - arrestato 4 giorni fa dai
carabinieri - nella chiesa di San
Carlo Da Sezze ad Acilia. Il sacer-
dote è stato trasferito nel reparto di
rianimazione dell’ospedale San-
t’Eugenio, a causa dell’aggravarsi
dei problemi respiratori. Venerdì
era stato sottoposto a un primoin-
tervento chirurgico, duramnte il
quale erano stati impiantati tessuti
sani, prelevati dallo stesso pazien-
te, al posto di quelli ustionati. L’o-
perazione «è riuscita e gli innesti
hanno perfettamente attecchito -
ha detto ieri il professor Palmisano,
direttore del centro “grandi ustio-
nati” dell’ospedale - ma i vapori
tossici inalati, sprigionatisi proba-
bilmente dai vestiti andati a fuoco,
hanno provocato ustioni interne
nei bronchi». Il primario ha detto
che «don Mario non è in pericolo
di vita, la prognosi rimane riserva-
ta, ma le sue condizioni sono più
gravi di una settimana fa». I medici
hanno riscontrato focolai di bron-
copolmonite e hanno deciso il tra-
sferimento a rianimazione. Ora
don Mario respira con l’ausilio di
macchinari, per aumentare l’af-
flusso di ossigeno nei polmoni.

..............................................................

Per gelosia
ferisce la fidanzata
Arrestato 23enne
Ha avuto l’ennesimo scatto di ge-
losia nei confronti della fidanzata e
questa volta non è riuscito a tratte-
nere l’ira: ha comprato un coltello
da cucina, ha raggiunto la ragazza
a casa e l’ha ferita. Danilo Piccolo,
un 23enne di Frascati, è stato arre-
stato ieri mattina dalla polizia con
l’accusa di tentativo di omicidio.
La fidanzata, Serena Cimino, di 19
anni, è rimasta ferita alla mano si-
nistra e alla gamba destra e ne
avrà per 15 giorni. Tutto è comin-
ciato domenica sera, quando i due
hanno litigato per l’ennesima vol-
ta. Sembrava finita lì, ma ieri Dani-
lo Piccolo si è presentato con un
amico a casa della fidanzata, a Ci-
necittà, per continuare la discus-
sione. A un certo punto i due han-
no cominciato il litigare: allora il
giovane ha estratto un coltello da
cucina comprato poco prima e -
nonostante l’intervento del padre
di Serena - ha colpito due volte la
ragazza, a una mano e una gam-
ba. Poi, dopo essere fuggito dal-
l’appartamento, ha deciso di tor-
nare indietro, ed è stato arrestato
poco dopo dagli agenti.

Arriva il «pacchettonatalizio»dei tassisti romani. Le
organizzazioni sindacali hanno infatti siglatounaccordocon
ilComuneper adattare il servizioalleesigenzedelle convulse
settimanedidicembre.
Inundocumentoconsegnato ieri alla stampa, si illustrano
tutte lemisureadottate. Il protocolloappena firmatoprevede,
per cominciare, la riaperturadel transito ai taxi neigiorni
festivi, fino alla finedelgennaio ‘97 inviadelCorsodirezione
piazzaVenezia versopiazzadelPopolo; autorizzazionea fare
parcheggiare i taxi, trentaminuti primadella finedelle
manifestazionidi particolare rilevanza (cinema, teatri, circhi,
fiera); attivazionedidieci nuoviposteggiper taxi, in zone
periferichedella città; aperturaai taxi della corsia
preferenzialedi viaPrenestina; attuazionedella sostadelle
vetture taxi fuori degli spazi previsti, quandoquesti sono
esauriti nei posteggi, inposizionecontiguacon lealtre vetture
presenti nella fila, senza intralcioal trafficoprivato;
contenimento tariffario di tremila liredallaperiferia in
direzionecentroperogni corsadi importo superiorealle
20mila lire. Ancora,nell’accordosi prevede: sospensione
temporaneadel supplementobagagli a caricodegli utenti di
duemila lire conesclusionedelle corsedaeperaeroporti e
stazioni ferroviarie; potenziamentodel servizioprevedendo
in forma facoltativaun rinforzodi vetture fuori turnoda
immettere incircolazionenella fasciaoraria compresa fra le
16e le20.
Tuttequestemisure saranno invigoredal6al23dicembree
dal3al7gennaio1997. L’amministrazionecomunale,
inoltre, si è impegnataaconvocareapposite riunioni entro
qualchegiorno, con ilGit dei vigili urbani econ leassociazioni
degli albergatori perprevenireogni formadi abusivismoe
concorrenza illegittimaal servizio taxi.
Nel comunicatodiffuso ieri, le segreteriedelleorganizzazioni
sindacali diCgil Cisl Uil fannosapere che«ritengonodi
soddisfarealmeglio leesigenzedella cittadinanzanelle
festivitàdiNatale 1996aconfermadella sensibilitàdella
categoria verso lenecessitàdella città inunparticolare
periododell’anno». Un’immaginedellaperiferia romana Simona Granati

— «Il mese di dicembre sarà quel-
lo della svolta urbanistica a Roma». Il
sindaco Rutelli ha fatto ieri una «pun-
tatina» (presenza rapida e veloce)
al convegno promosso dal gruppo
consiliare dei Verdi «Roma, sviluppo
urbano e sostenibilità ambientale» e,
pur senza entrare nel merito del con-
fronto serrato che sta avvenendo in
questi giorni in sede «istruttoria» fra
forze politiche, commissione urba-
nistica, costruttori, ha voluto dare un
segnale. Il Comune, ha detto, sta per
varare le regole di una pianificazio-
ne urbanistica non più fondata sul-
l’uso del «mattone» ma sulle risorse
culturali e ambientali (due terzi del
territorio comunale destinati a ver-
de). Tuttavia, ha aggiunto il sindaco,
inviando un messaggio chiaro ai
rappresentanti del mondo dei co-
struttori presenti in sala, se ci aiutate
in questa operazione, troveremo in-
sieme gli sbocchi adeguati per com-
pensare le vostre perdite. Insomma,
per voi ci sarà ugualmente lavoroeci
sarannoanche regolecerte.

La rivoluzione urbanistica a Roma
passa attraverso la «Variante delle
certezze», ormai in dirittura di arrivo.
Prima di Natale sarà approvata dalla
Giunta capitolina, poi, entro gen-
naio, sarà portata in Consiglio co-
munale, entro gennaio. Le prossime
settimane sono determinanti per de-
finire le integrazioni necessarie a far
sì che diventi davvero il «Vangelo» di
norme, di regole e delimitazioni ter-
ritoriali delle zone da salvaguardare
e di quelle da costruire. E siccome si
tratta di una materia scottante che ri-
guarda non solo il futuro assetto ur-
banistico della città, ma anche il la-
voro (interventi edilizi, riqualifica-

zione dell’esistente, gestione del ver-
de), il clima è surriscaldato. Ci sono,
in ballo, 5-6mila miliardi corrispon-
denti al valore di aree, già acquistate
dai costruttori e ora destinate a verde
che stanno per essere «bruciate» dal
punto di vista edilizio. La «Variante
delle certezze» taglia 16 milioni di
metri cubi di cemento e fissa la
quantità di verde (parchi, aree agri-
cole, spazi urbani tutelati) per un to-
tale di 81mila ettari di terreno, ma
imbocca anche il sentiero della ri-
qualificazione e del risanamento
dell’esistente e dà il via libera alla co-
struzione di 10mila alloggi di edilizia
economica e popolare in dieci aree
a ridosso di aree già compromesse

dall’abusivismo edilizio (sulle quali
sono in corso ulteriori controlli). «La
regione - dice l’assessore alle Politi-
che ambientali Loredana De Petris, -
si è impegnata a varare entro dicem-
bre la legge che istituisce i parchi.
Abbiamo già perimetrato in due de-
libere le aree protette, per 51mila et-
tari. Con la variante si aggiungonoal-
tre aree verdi urbane irrinunciabili».
Fra queste c’è il Parco della Sabina, il
Parco della Gabina, il Parco Talenti,
il Parco Sannazzaro (prima area D,
cioè destinato a servizi privati o pub-
blici, ora, area N, cioè verde pubbli-
co), il Parco dell’Acqua Sacra (pri-
ma destinato a edilizia popolare), il
Parco Africano di via Tripoli (prima

zona edificabile), Parco Villa Marai-
ni. Che vanno ad aggiungersi ai par-
chi già istituiti (Aguzzano, Appia
Antica, Parco litorale romano) e a
quelli già individuati dal Comune
(Valle dei Casali, Insugherata, Arro-
ne-Castel di Guido, Veio, Tenuta dei
Massimi, Decima Malafede, Parco
Laurentino, Marcigliana, Parco Mon-
teMario, Bracciano -Martignano).

«Riteniamo giusta - dice Franco
Cervi, presidente della Lega delle
cooperative - e condividiamo la sen-
sibilità ambientale dell’Amministra-
zione. Aderiamo pienamente alla
variante delle certezze, ma chiedia-
mo che ci siano reali garanzie. Una
volta stabilito cosa vincolare e dove
edificare, deve esserci la certezza
che non si riaprano tavoli di discus-
sione permanente. L’Amministra-
zione decide di fare una grande ope-
ra di salvaguardia? Bene. Decida an-
che, contestualmente, dove si può
edificare, dove vanno costruite infra-
strutture, servizi. E poi c’è un proble-
ma di regole in materia di riprogetta-
zione di intere parti della città per ri-
qualificarle. Ad esempio, nelle aree
adibite a edilizia popolare, contigue
a quelle già degradate, non si può in-
tervenire in aggiunta, come su un

corpo separato, ma in maniera glo-
bale, per riqualificare il tutto».

E Paolo Buzzetti, presidente del-
l’Acer: «È vero, c’è un confronto ser-
rato in questi giorni fra costruttori, as-
sociazioni di categoria e Ammini-
strazione. Quest’ultima deva tenere
conto del periodo transitorio, della
sistemazione dei diritti acquisiti dalle
imprese negli anni in cui hanno ac-
quistato terreni per la produzione
dei fabbricati. Se ora si cancella la
possibilità di edificare laddove non
ci sono vincoli (di carattere archeo-
logico ad esempio) deve essere da-
to in cambio un risarcimento, avan-
zare dei criteri di compensazione,
sui quali per altro, il sindaco si è mo-
strato disponibile. Definire in modo
chiaro ciò che viene tagliato e ciò
che è edificabile. E al contempo da-
re regole chiare sulle procedure, su
come devono essere gestite le aree a
verde (servizi, punti ristoro, impianti
sportivi)». E conclude con un avver-
timento: «Finora siamo passati da un
vincolo all’altro. Non accettiamo
una politica di sviluppo zero, portata
avanti da una parte del mondo ver-
de, vogliamo che si attivi un dibattito
sullo sviluppo economico reale di
questacittà».

Rutelli «taglia» il cemento
Alt ai costruttori, ma saranno «risarciti»
La Giunta sta per varare la «Variante delle certezze»: 16 mi-
lioni di metri cubi di cemento tagliati e verde per 81mila et-
tari (per i costruttori, 5-6 mila miliardi corrispondenti al va-
lore di aree già acquistate, che stanno per essere «brucia-
ti»); ma anche recupero e riqualificazione urbana e costru-
zione di 10mila alloggi popolari in 10 aree in via di defini-
zione. I costruttori chiedono regole certe e compensazioni
per le perdite. Il sindaco mostra disponibilità.

LUANA BENINI

Montino: «Ecco
i nuovi tombini
e le macchine
tappabuche»

I 500milamotociclisti della capitale
cheognigiornosonocostretti a fare
lo slalomtra i tombini avvallati per
evitaredi cadere, orapossono tirare
unsospirodi sollievo. Apartireda ieri
eper tutto il periodo invernale
potranno infatti sperimentare i nuovi
tombini antigeloeantisdrucciolo
installati gratuitamenteaPiazza
Barberini dalComunee presentati
dall’assessoreai lavori pubblici,
EsterinoMontinoedalladelegata
alledue ruote,DanielaMonteforte.
Molti passi in avanti si stanno
facendoancheperquanto riguarda
lapresenzadellebuchenella città.
L’assessoreEsterinoMontinoal
riguardohadetto«che, entro la fine
dell’annoeperuncosto complessivo
di tremiliardi di lire, altrequattro
macchine“tappabuche”arriveranno
aRomae tenterannodi ricostruire
granpartedelmanto stradale
dissestato».

Per molestie
insegnante
sospeso
per due mesi

Ieri lancio di uova e ortaggi al liceo artistico di via Ripetta. E nel fine settimana altre manifestazioni

Scuole occupate, cortei e pomodori
Unuomodi49anni, docente inuna
scuoladellaperiferiadella capitale
gestitadaun ente religioso, è stato
sospeso perduemesi
dall’insegnamentoperdecisionedel
Gipdel tribunalediRoma,dopoche i
carabinieri di Grottaferrata lohanno
denunciatoper atti di libidine
violenta nei confronti di alcuni
bambini. Il fatto, denunciatoda tre
genitori, sarebbeavvenutoallametà
di ottobre inunparcopubbliconei
pressi dell’abbaziadiGrottaferrata.
Secondo il raccontodi alcuni
bambini, tragli 8e i 12anni, unuomo
che li haavvicinatimentregiocavano
apallone, avrebbedetto fintadi
essere unallenatoredi rugby:
Durante il giocopoi li avrebbe
costretti a subiredegli sfioramenti.
Poi ladenunciadei tregenitori che
chiamatounapattugliadei
carabinieri che transitava vicinoal
parco. Imilitari hannoprovvedutoad
identificare l’uomo, che risiedea
Roma,è sposatoe padredi una
ragazzadi 20anni edi unbambinodi
12.

La protesta degli studenti non si ferma. Ieri al I liceo artisti-
co di via Ripetta alcuni giovani, per dimostrare contro il
mancato funzionamento degli impianti di riscaldamento,
hanno lanciato contro le finestre dell’Accademia di Belle
Arti, uova e pomodori. E mentre si continua ad occupare in
diversi istituti della capitale, per venerdì e sabato gli studen-
ti scendono in piazza per manifestare contro i «tagli», con-
tro l’autonomia e contro il numero chiuso nelle università.

MAURIZIO COLANTONI— C’è chi protesta contro l’auto-
nomia di Berlinguer, chi se la piglia
con i tagli alla scuola, chi scende in
piazza e chi organizza meeting. E
anche chi, per segnalare la man-
canza del riscaldamento, lancia
uova e pomodori e accende falò
simbolici. Tutto questo sta avve-
nendonelle scuole romane.

Al I liceo artistico, in via di Ripet-
ta, ieri infatti è capitato di tutto: gli
studenti, per protestare alla man-
canza di riscaldamento hanno lan-
ciato uova e pomodori contro le fi-

nestre dell’Accademia delle Belle
Arti. Nel pomeriggio, poi, l’impian-
to di riscaldamento è stato avviato.
Dure le reazioni del direttore del-
l’Accademia, Antonio Passa, che si
trova di fronte al liceo e appartiene
allo stesso comprensorio a cui è af-
fidata la gestione. Il direttore si è
detto «esausto» di quello che si ripe-
te ogni anno ad avvio dell’impian-
to, ha minacciato «che oltre a pre-
sentare una denuncia alla polizia,
informerà della situazione il mini-
stero e invierà una relazione all’uffi-

cio tecnico del genio civile per sol-
lecitare un sopralluogo e l’ammo-
dernamentodellecaldaie.

Le manifestazioni

E mentre gli studenti si ribellano
con tutti i mezzi che hanno, conti-
nua la protesta con lemanifestazio-
ni di venerdì e sabato prossimo. I
primi a scendere in piazza saranno
gli studenti del Coordinamento ro-
mano che, con i collettivi degli stu-
denti in lotta, hanno indetto una
giornata di protesta a livello nazio-
nale «contro i tagli alla scuola; con-
tro l’autonomia prevista dal dise-
gno di legge Bassanini; contro il nu-
mero chiuso nelle università e in
più per chiedere la riforma del mi-
nistero della pubblica istruzione. I
cortei dovrebbero partire, oltre che
da Roma, da Milano, Firenze, Pe-
scara, Napoli, Bari e Catania. A se-
guire poi, il 7 dicembre, scendono
per le strade anche gli studenti di
destra. Nello stessa giornata si mo-
biliteranno anche gli aderenti all’U-
nione degli studenti: appuntamen-

to nella sede della Cgil per assistere
ad un dibattito su: «Generazioni a
confronto: la Finanziaria e i giova-
ni»; conclusione nel pomeriggio al
Palafiera con il Meeting nazionale
degli studenti, e in serata con il con-
certodella «SudBandSystem».

Le occupazioni

Ma continuano senza sosta le
occupazioni in una ventina di istitu-
ti superiori. Al liceo classico Tasso
nella tarda mattinata di ieri gli stu-
denti hanno votato per decidere se
proseguire o sospendere la mobili-
tazione: ha prevalso l’occupazione
«che - dicono - continuerà ad ol-
tranza». Al liceo scientifico Righi è
prevista per domani un’assemblea
studentesca alla quale sono stati in-
vitati i genitori. Gli studenti del clas-
sico Plauto, a Spinaceto, hanno vo-
tato sempre ieri mattina per l’auto-
gestione che dovrebbe concludersi
domani; mentre continua l’occu-
pazione nella succursale del liceo
classico Tacito, a Monte Mario. E
procede l’autogestione anche all’i-

stituto magistrale Vittoria Colonna.
Allo scientifico Pasteur, invece,
l’occupazione è terminata sabato
scorso, dopo lo scoppio di un in-
cendio in uno dei padiglioni: «Mi
auguro che le lezioni possano ri-
prendere al più presto - ha detto il
preside, Sergio Cicatelli - ma prima
è necessario riparare i danni che
sono stati compiuti in questi giorni
e ripulire i locali». Nei giorni scorsi il
collegio dei docenti del liceo aveva
approvatoundocumentonel quale
si sosteneva che «l’occupazione
manifesta tutta l’inconsistenza poli-
tica del movimento studentesco e
rivela la natura di una protesta in
cui le forme di irresponsabile tra-
sgressione prevalgono sui contenu-
ti rivendicativi confusi e pretestuo-
si», e denunciava «le forme antide-
mocratiche attraverso le quali si è
arrivati all’occupazione dell’istitu-
to» e condannava «il ricorso a forme
di protesta che costituiscono l’oc-
casione per gratuito vandalismo e
danni patrimoniali di cui nessuno
hasi assume le responsabilità ».
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URBANISTICA. Un insieme di imponenti progetti sta modificando il volto della città

Berlino anno zero
Il sogno tedesco
di un’altra capitale

— BERLINO. Il Mostro cresce. La
Città se ne accorge da mille segni
che non capisce: stradeche scom-
paiono o cambiano tracciato, fo-
reste di gru che spuntano da un
giorno all’altro, riflettori che buca-
no pezzi di notte, improvvisi muta-
menti di prospettive.

Il Mostro cresce come in un
bozzolo. Il più grande cantiere
d’Europa è un’isola al centro di
Berlino: con quello che c’è intorno
vuole avere poco a che fare. Sfiora
la Filarmonica dove si continuano
a tenere concerti, preme sulla Bi-
blioteca nazionale, dove migliaia
di studenti, ogni giorno, se lo sen-
tono addosso senza alzare gli oc-
chi a guardarlo dalla finestra. Al-
larga o ritira i propri diritti di occu-
pazione e fa presidiare i confini da
uomini con l’elmetto giallo e l’aria
di chi sa bene quello che sta fa-
cendo. Fra tre o quattro anni la
creatura che sta maturando nel
bozzolo sarà pronta, e allora Po-
tsdamer Platz si ricongiungerà con
Berlino. Fino ad allora nessuna
frequentazione è permessa, nes-
suna familiarità è tollerata.

Potsdamer Platz è un atomo di
mondo dal destino assai mutevo-
le. Dall’inizio del secolo fino alla
seconda guerra mondiale è stata il
centro vero di Berlino: non il cen-
tro geografico, né quello storico,
ma il luogo delle iperboli che se-
gnano la concentrazione massi-
ma dell’amor sui di una metro-
poli. Sulla Potsdamer Platz più
automobili che in qualsiasi altra
piazza d’Europa, c’erano più
tram che nel resto della Germa-
nia, c’era il «più grande caffè del
mondo», il Kempinski-Haus Po-
tsdam (poi Haus Vaterland) co-
struito da Franz Schwechten. E il
traffico era tanto intenso che nel

1920 vi fu installato il primo se-
maforo del mondo.

Negli anni della divisione e
del Muro Potsdamer Platz fu una
terra di nessuno fra le più deso-
late della terra: la speciale tri-
stezza che tante parti della città
divisa comunicavano a quanti la
frequentavano negli anni tra il
’61 e l’89 pareva si condensasse
in modo tutto speciale nell’enor-
me quadrilatero di nulla tra est e
ovest che il Muro, per motivi che
son rimasti sempre un po’miste-
riosi, aveva tagliato fuori verso
occidente pur trovandosi, in
buona parte, sul territorio della
zona d’occupazione sovietica. E
mentre le due città, ciascuna a
modo suo, si allontanavano dal
tempo della guerra e della di-
struzione, le erbacce, le pozzan-
ghere, il fango, i detriti di questo
spazio residuo scrivevano ogni
giorno storia e cronaca di un de-
stino diverso e disgraziato.

Alla caduta del Muro

Un giorno, caduto il Muro, il
nulla fu recintato e cominciarono i
Grandi Lavori. E anche questo ter-
zo capitolo del suo romanzo laPo-
tsdamer Platz lo sta scrivendo per
iperboli. Tre fra le più grosse so-
cietà del mondo, la Sony, la Daim-
ler-Benz e la ABB, hanno investito
la più alta massa di capitali privati
d’Europa, circa 8 miliardi di mar-
chi (8 mila miliardi di lire), mai
destinata a un programma edili-
zio. Hanno affidato i progetti aimi-
gliori architetti sulla piazza e com-
missionato i lavori alle più esperte
società di civil engineering.Ne
verrà fuori un centro composto
da quattro settori in due dei qua-
li, quello della Sony e quello del-
la Debis (la società di servizi

della Daimler) ci saranno i cine-
ma e i teatri più grandi, gli uffici
più moderni, i servizi più effi-
cienti, le abitazioni private più
belle e funzionali...

E questo paradiso verrà su
(sta già venendo su) senza che
Berlino ne abbia a soffrire. Per-
ché il cantiere, ovvero i cento
cantieri che lo compongono, è
completamente autonomo e
chiuso in se stesso. Ogni giorno

su molti chilometri di rotaie arri-
vano sei treni carichi di ghiaia e
sabbia e due di cemento; nove
treni, invece, portano via la terra
degli scavi. Ci sono poi sei navi
al giorno che, su un lago artifi-
ciale collegato ai canali, portano
dentro e fuori altro materiale. Al-
l’interno del cantiere si fanno
più di mille viaggi di camion, ma
neppure uno di questi camion
esce mai fuori dal suo perime-
tro. L’unico contatto tra i 20 etta-
ri in cui si lavora e la città circo-
stante sono i binari, l’acqua dei
canali e i 20 chilometri di con-
dutture che portano l’energia e
quant’altro è necessario.

Tutto è smisurato, alla Potsda-
mer Platz, tutto sa di record e
l’Info-box, uno scatolone rosso
al bordo del cantiere, spiega al
popolo la magìa del «cantiere
più grande d’Europa e più mo-

derno del mondo»: ci sono pla-
stici, film, simulazioni e ricostru-
zioni in realtà virtuale. Ci si può
far seppellire da una valanga di
dati tecnici, entrare in dettaglio
nelle biografie degli architetti, gi-
rare con il computer intorno agli
edifici, sorvolarli, penetrare negli
ambienti, farsi piacere il tutto o
rifiutarlo: giudicare, nel presen-
te, il futuro.

Perché presente e futuro sono
vicini, alla Potsdamer Platz, e
non soltanto dentro i computer.
I piani dicono che per il 2000 il
grosso delle opere sarà pronto e
dal 2002 fruibile. Allora la piaz-
za si riconsegnerà a Berlino e
comincerà il quarto capitolo del-
la sua storia: quello in cui si de-
cide tutto. Riuscirà questo pezzo
di città a ridiventare «centro»?
Tornerà a far da cerniera tra l’est
e l’ovest di Berlino, come lo fe-

ce, onorevolmente, prima che i
concetti di est e di ovest trasmi-
grassero dalla geografia alla sto-
ria e poi si facessero penose ca-
tegorie dell’anima dei berline-
si?Funzionerà Potsdamer Platz?
E‘ una delle tre grandi sfide ur-
banistiche (e politiche, culturali,
sociali, economiche, psicologi-
che, estetiche...) che Berlino af-
fronterà in tempi brevissimi: da
qui ai prossimi tre, quattro, mas-
simo cinque anni.

Le altre due sfide sono collo-
cate, nello spazio, poco più a
nord e poco più a est. La prima
è il quartiere della politica che si
organizzerà intorno alla cancel-
leria, sull’ansa della Sprea, e al
Reichstag. Il trasferimento effetti-
vo del potere istituzionale è an-
cora una incognita ben più che
politica.

Funzionerà Berlino capitale?
Saprà riconvertirsi nella conti-
nuità con la vecchia Repubblica
federale, alla quale è stata sem-
pre estranea, o finirà per forzare,
come temono molti (e alcuni
sperano), i tratti morbidi della
«Repubblica di Bonn» in quelli di
una «Repubblica di Berlino» me-
no accomodante, più prussiana,
meno renana, meno «occidenta-
le»?

La terza sfida

La terza sfida è quella del cen-
tro storico sulla Unter den Linden.
Che cosa si farà dell’area dove
una volta c’era il castello degli Ho-
henzollern e poi, a coprirne una
parte, il Palast der Republik, il pa-
lazzo della Repubblica fatto co-
struire da Honecker? C’è chi vor-
rebbe ritirar su il castello, chi ri-
chiamarne simbolicamente la
memoria. C’è chi vorrebbe tene-
re in piedi il palazzo-simbolo
della Ddr nonostante sia da risa-
nare per via dell’amianto, chi ra-
derlo al suolo. Chi vuole rico-
struzioni, chi sventramenti (l’ex
ministero degli Esteri è stato già
abbattuto) e grandi spazi vuoti:
è evidente, anche se non linea-
re, l’intreccio dei dubbi e dei
conflitti con la dialettica conti-
nuità-discontinuità che sta as-
sorbendo, pian piano, tutta l’i-
dentità della città d’Europa che
ha i maggiori problemi a convi-
vere con la propria storia.

A buon punto

A Potsdamer Platz i lavori sono
a buon punto, per la sistemazione
del governo e del Bundestag è tut-
to deciso (e molte cose sono già
in fase di realizzazione), per il
centro storico si è già alla scelta tra
le diverse soluzioni. Come si vede,
Berlino, che oltre ai tre grandi pro-
grammi ha sopportato sulla pro-
pria pelle oltre 900 cantieri che
hanno già trasformato ampi setto-
ri dell’est, non dovrà aspettare
molto per sapere come cambierà
(al se e al quanto la risposta c’è
già). Niente è scontato e niente
è facile, giacché l’esperienza
che si sta vivendo qui - grandi
investimenti, grandi opere, tra-
sformazioni urbanistiche profon-
de - è unica in Europa, a parte il
caso, forse, di Mosca. Non è det-
to che tutto finisca bene. Però
Berlino si muove, è come se
avesse ripreso a camminare
dentro la storia che per tanti an-
ni l’ha tenuta ingabbiata. Ed è
affascinante starla a guardare.
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Poi, nell’età del Muro divenne una terra di nessuno, margi-
ne tra due città divise, piattaforma desolata. Oggi, Potsda-
mer Platz è ridiventata centro, ombelico frenetico di cantie-
ri ma, soprattutto area privilegiata dove grandi società (So-
ny,Daimler-Benz, Abb) hanno affidato a grandi architetti la
ricostruzione di questa storica cerniera urbana e buona
parte del futuro della città.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

Piano & Co.
tutti attorno
a una piazza
La torredegli uffici dellaSonyalta
103metri sarà la«bandiera»
dellanuovaPotsdamerPlatz
nella sistemazionecheperessa
hannostudiato
unaventina tra i piùquotati
architetti delmondo, sullabasedi
unpianogeneralepensato
dall’italianoRenzoPiano.
Il complessodellaSony,
oltrealla torre,
comprenderàun
Forumdi
quattromilametri
quadrati coperti da
unaenormecupola
trasparenteesul
quale si
affacceranno8
megasale
cinematografiche
(di cuiunaper
proiezioni tridimensionali), una
mediatecae l’archiviodella
DeutscheKinemathek.
Intorno,negli edifici convergenti
verso il Forum,
troverannopostouffici e
appartamenti. Incastonata inuna
strutturadi vetroci saràanche la
«sala imperiale»dell’hotel
Esplanadeche, conunaoperazione
di ingegneriadi avanguardia,
nelmarzoscorsoè stata spostatadi
75metri dalla suacollocazione
originaria.
Il complessodellaDebis
(l’immobiliaredellaDaimler-Benz)
sta sorgendoa ridosso
dellaStaatsbibliotheke
comprenderàdue teatri perun
totaledi2500posti, uncinemaa
3D,uncasinò,unalbergo,
uffici e440appartamenti.
Pocodistante, indirezionedel
canale, sorgerà il complessodella
Abb,quasi tuttodestinatoauffici.
Alla realizzazionedeiprogetti
hannocollaborato, tragli altri,
gli studidiRenzoPiano,Gunter
Jahn (supervisoredel complesso
Sony), Arata Isozaki,
HansKollhoff,UlrikeLaubere
WolframWöhr,
JoséRafaelMoneo,
RichardRogers.

Progettiper il riassetto
dellaPotsdamerPlatz
aBerlino:
accanto,undisegno
diHelmutJahn
dell’«Urban
entertainment
Center».Sopra,
unprospetto
deipalazzi
sullapiazzadelRichard
Rogerspartnership
e,sopra,
l’edificiodell’«Info
Box»
Klaus Frahm - da

«Abitare», giugno 96,

ed. Segesta

La polemica sorta attorno alle idee dell’architetto Bofill per la Bologna del 2000

Stazione contesa: con le torri o no?
Una «Grande Bologna» che affronti la modernità con il pri-
mo quartiere del 2000 o una semplice operazione di resty-
ling? Si discute in città sulla nuova stazione progettata
dall’architetto catalano Bofill e che dovrà accogliere i tre-
ni dell’Alta Velocità. «È limitativo circoscrivere il dibattito
entro i confini del solo edificio della stazione», risponde
il sindaco Vitali ai promotori del referendum anti-Bofill.
Entro febbraio la decisione del Consiglio comunale.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FRANCESCA PARISINI— BOLOGNA. Due sono le strade.
Una porta verso il 2000, verso una
«Grande Bologna» che per quella da-
ta sarà anche Capitale europea della
cultura e che esprime l’ambizione di
diventare una città «modello per il re-
sto dell’Europa». L’altra non va mol-
to più in là di una sempliceoperazio-
ne di restyling, di una rimessa a
nuovo di ciò che già c’è e che - al-
meno su questo, tutti sono concor-
di - non è poi né tanto bello, né di
grande valore artistico. Due, infatti,
sono le soluzioni progettuali pre-
sentate dall’architetto catalano Ri-
cardo Bofill per la nuova stazione
dei treni di Bologna, quella che da
qui al nuovo secolo è destinata ad
accogliere i velocissimi treni del-
l’Alta Velocità e quelli del sistema
ferroviario di bacino metropolita-
no. Ora decideranno il sindaco
Walter Vitali e il consiglio comu-
nale, impegnati a esprimersi, entro
il febbraio del prossimo anno.

Tutto è iniziato nel febbraio del-

lo scorso anno. O forse prima;
quando le Ferrovie dello Stato de-
cisero per il quadruplicamento ve-
loce del tragitto Milano-Firenze-
Roma-Napoli. O ancora prima:
quando quell’orribile bomba del 2
agosto ‘80 rase al suolo la stazione
di Bologna. Qualche anno dopo,
l’allora sindaco Renato Zangheri,
indisse un concorso di idee per la
stazione di Bologna, per una nuo-
va stazione che doveva essere la
risposta culturale a quella crudele
esplosione. In mezzo ci sono molti
altri capitoli tra cui la costituzione
di Metropolis, la società per azioni
nata allo scopo di valorizzare il
patrimonio delle Fs.

Fu Metropolis a portare a Bolo-
gna l’architetto Bofill, nel febbraio
dello scorso anno: la nuova stazio-
ne sarà tutta in vetro - spiegò ai
bolognesi - una costruzione con
sviluppo orizzontale, a fare da
ponte e ricucire le due zone ferite
dal fascio dei binari. A spezzare

questo piano orizzontale, due torri
(per Bologna la «turrita») di 120
metri l’una. Sotto, il tunnel profon-
do 24 metri. Per permettere l’attra-
versamento dei treni veloci. Quello
doveva diventare un nuovo quar-
tiere per la città, con tanto di uffici,
centro congressi, alberghi e persi-
no un grande auditorium. Da lì,
cantami o diva, l’ira funesta dei
bolognesi, che hanno scoperto im-
provvisamente di amare quella co-
struzione ottocentesca, non fosse
altro per la sua carica simbolica,
visto che lì nella sala d’aspetto del-
la seconda classe conserva ancora
lo squarcio della bomba del 2 ago-
sto. È nato persino un comitato
che sta raccogliendo le firme per
la promozione del referendum
contro il progetto Bofill. Un comi-
tato sostenuto da quell’Ivo Taglia-
venti che proprio a Bologna è pro-
motore da un po‘ di anni della
mostra A Vision of Europe, vetrina
del «neo-neoclassicismo». Tre i
quesiti del referendum per i bolo-
gnesi. Si faccia un nuovo concorso
di idee (e quindi, in pratica, si ri-
parta da zero). Che gli edifici della
nuova stazione non abbiano una
altezza superiore agli attuali, e che
si conservi la vecchia facciata.

«Ma ridurre tutta la discussione
al solo edificio della stazione o al-
l’altezza delle costruzioni - ha ri-
sposto ieri il sindaco Vitali - è assai
limitativo. La nuova stazione arriva
solo in conseguenza del potenzia-
mento del sistema ferroviario». E

poi lo stesso Bofill ha proposto
un’alternativa. Via le torri, via l’au-
ditorium e tutto quel vetro. Se i bo-
lognesi tengono così tanto al vec-
chio fabbricato ottocentesco, ecco
un progetto che propone giusto
qualche intervento di maquillage o
poco di più. Ma il cuore del pro-
blema è chiarissimo, e Bofill l’ha
sostenuto davanti alla città con
una chiarezza ed una efficacia da
grande oratore. «Che cosa vuole
fare Bologna - disse allora - affron-
tare la modernità con il nuovo
quartiere per la città del 2000 o ac-
contentarsi di una operazione di
restyling?». Il sindaco Vitali non ha
dubbi. «Bisogna osare», aveva det-
to. E lo ha ribadito recentemente
l’amministrazione comunale
quando ha approvato un ordine
del giorno che esclude la possibili-
tà di un nuovo concorso e che an-
nuncia l’avvio entro Natale delle
consultazioni per la prima fase del
progetto, vale a dire il tunnel della
stazione sotterranea.

Contemporaneamente, entro
febbraio si deciderà l’orientamen-
to per il resto del progetto. «Dob-
biamo scegliere - ama ripetere il
sindaco - se essere come la Bolo-
gna del ‘200 che costruì piazza
Maggiore per dotare la città di un
nuovo cuore, oppure come la Bo-
logna degli anni ‘60 che ha dato
vita al Fiera District. La mia idea è
che dobbiamo nutrire le stesse
ambizioni del ‘200 senza scendere
sotto quelle degli anni ‘60».

Questo Natale la vera sorpresa ce l’ha fatta il rock d’autore...

È uscito il nuovo album di Kuzminac
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Benedetto da Berlusconi, l’ex ct della nazionale prende in mano il Milan: il contratto fino al giugno 1998

Sacchi: «Scendo in campo»
03DUE01AF01

Il successore
ideale? Zoff

Caro Arrigo
salvaci tu

— «Sono andato dove mi ha portato il cuore. Non l’ho
fatto per soldi»: Arrigo Sacchi, a meno di ventiquattro ore
di distanza dalla rassegnazione delle dimissioni da ct
dell’Italia, si è presentato così a Milanello, nel suo primo
giorno da allenatore del club rossonero. Ieri mattina il
tecnico dimissionario (o dimissionato?) Oscar Washin-
gton Tabarez si è congedato dal Milan: «Ho perso una
scommessa», ha detto l’uruguayano. «Con Sacchi ripren-
de un discorso interrotto cinque anni fa.Hosempredetto
che sarebbe tornato, non immaginavo che sarebbeavve-
nuto così presto», ha invece commentato Silvio Berlusco-
ni. Risolta la questione della panchina rossonera, trabal-

lante da diverse settimane, iniziaora il totoallenatoreper
la nazionale: chi prenderà il posto lasciato libero da Sac-
chi? Quattro i nomi in ballo: i favoriti sono Dino Zoff, at-
tualmente presidente della Lazio, e Cesare Maldini, ct
dell’under 21; gli outsider, invece, sono Giovanni Tra-
pattoni (Bayern Monaco) e Nevio Scala (disoccupato).
La Federcalcio ha fatto sapere che per ora non sarà pre-
sa alcuna decisione sul nuovo ct, bisogna aspettare che
salga sulla poltrona della presidenza Luciano Nizzola
(dovrebbe essere eletto il 14 dicembre). Intanto, dall’In-
ghilterra, Gianluca Vialli ha fatto sapere che, andato via
Sacchi, è dispostoa tornareavestire lamagliaazzurra.

Entro Natale
il nuovo
tecnico
degli azzurri:
Zoff o Maldini
I SERVIZI
.............................................
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MASSIMO MAURO DIEGO ABATANTUONO

L
A PRIMA cosa che mi
viene in mente è che
questa di Arrigo Sacchi
sia una scelta comoda.
Troppo facile tornare al
Milan una volta che ha

capito che il discorso con la Na-
zionale non sarebbe potuto con-
tinuare. Troppo facile aspettare
la caduta di Tabarez per uscire
dalla scena. Non mi sembra dav-
vero il massimo: avrei apprezza-
to le sue dimissioni in altre occa-
sioni, che peraltro non gli erano
mancate: o subito dopo l’elimi-
nazione dall’Europeo, o dopo le
bruttissime partite contro la Mol-
davia (o Moldova) e Georgia. E
non voglio metterci anche la
sconfitta di Sarajevo perché quel-
la contro la Bosnia era chiara-
mente un’esibizione di natura
benefica, affrontata in poche ore
senza la necessaria preparazio-
ne.

Insomma, da Sacchi mi sarei
aspettato qualcosa di meglio. In-
vece, per abbandonare la pan-
china azzurra, sulla quale ormai
nessuno lo vedeva di buon oc-
chio, ha dovuto attendere l’ulti-
ma impresa del Piacenza, la
squadra tutta italiana che ha stra-
pazzato il Milan multinazionale.
Che cosa sarebbe accaduto, mi
chiedo, se Pasquale Luiso non
avesse indovinato la splendida
rovesciata con cui ha battuto
Rossi per la terza volta?

Un’altra considerazione da fa-
re è che nel calcio spesso i grandi
ritorni non sono baciati dalla for-
tuna. Credere che dove si è stati
bene, dove si è vinto molto, si
possa partire da una posizione di
vantaggio è una tentazione inevi-
tabile: ci passano tutti, allenatori,
dirigenti, giocatori. Ma la realtà è
che intanto molti uomini e molte
situazioni possono essere cam-
biate, e non c’è dubbio che Sac-
chi troverà a Milanello un Milan
molto diverso da quello che la-
sciò nel ‘91 per buttarsi tra le
braccia di Matarrese con la pro-
messa di regalargli onori e gloria.
Anche Trapattoni, che ho sem-
pre considerato un grande mae-
stro, non ha potuto ripetere nella
Juve i risultati del suo primo ciclo
di vittorie: una volta tornato a To-
rino, si accorse che intorno a lui
era cambiato tutto, dai giocatori
ai... giornalisti, mentre il Milan di
Capello (un tecnico che al posto
dei dirigenti rossoneri non avrei
mai lasciato andar via!) era net-
tamente superiore come organi-
coeorganizzazione.

Il nome del Trap è uno di quel-
li che circolano anche per la suc-
cessione a Sacchi. Se ne sentono
altri in queste ore: Maldini, Scala,
Zoff. Io mi permetto di suggerire
al nuovo presidente della Fede-
razione Nizzola, proprio il nome
di Zoff che rappresenta il cam-
pione ideale in assoluto del no-
stro calcio, un modello di classe
e di lealtà, uno dei calciatori ita-
liani che in tutto il mondo gode di
una popolarità incredibile, para-
gonabile a quella di Pelè o Cruyff.
Quando guidava la Juve, non c’e-
ra città straniera dove andassimo
in trasferta, da Bilbao a Liegi, do-
ve Zoff non fosse inseguito da ti-
fosi a caccia di autografi. Zoff ha
ottenuto grandissimi risultati con
la Nazionale olimpica, con la Ju-
ventus (Coppa Italia e Coppa
Uefa vinta nella stessa stagione
’89-’90), con la Lazio. Anche al-
l’Olimpico ha fatto molto bene,
con lui Signori è diventato una
stella (capocannoniere due vol-
te consecutive) ed è andato drit-
to in Nazionale. Con lui la squa-
dra biancoceleste è entrata nel-
l’orbita delle grandi, dalle quali
conZeman rischiadiuscire.

S
ACCHIANO lo sono
sempre stato, anche
quando Sacchi faceva
giocare i ragazzi con la
maglia azzurra. Figu-
riamoci l’entusiasmo

che posso avere adesso che lo
vedo di nuovo sulla panchina
del Milan, a far giocare quelli
con la maglia rossonera. Mi di-
spiace per il signorile e umano
Tabarez, ma meglio di così non
poteva andare. Mica solo a me,
o ai tifosi milanisti. A tutti. E qui
entra in gioco il geniale Berlu-
sconi.

Grande colpo, il suo. Mica
soltanto sportivo... politico. L’ho
pensato subito domenica sera,
appena ho saputo la notizia. Ec-
co, ho detto, così si beccherà i
voti dei milanisti per aver ripor-
tato il mito di Sacchi sulla nostra
panchina. Ma non solo: si bec-
cherà i voti di tutti i tifosi italiani
per aver liberato la nazionale
dalla presenza ingombrante e
problematicadell’Arrigo.

Purtroppo il mondo va così, e
Prodi una squadra di pallone
neanchece l’ha.Dunque.

A parte le battute Berlusconi
ha tolto le castagne dal fuoco
anche alla Federcalcio che non
sapeva proprio più che fare con
Sacchi. Io dico: ragazzi, come
commissario tecnico ci ha rega-
lato un secondo posto ai mon-
diali dopo una finale finita pari
col Brasile. Mica niente... Invece
è stato vittima di un linciaggio
ignobile da parte dei giornali.
L’hanno massacrato. Forse era
antipatico perché gli allenatori
della nazionale sono antipatici,
o perché aveva vinto troppo. Be-
ne, quelle sue eccessive vittorie
a noi del Milan erano e sono
simpatiche.

Sacchi è un tipo tranquillo e
metodico. Un vincente, visto
che ha vinto quello che ha vinto
anche con l’allora sconosciuto
Angelo Colombo in squadra, o
quando Van Basten era fermo.
Molti dei ragazzi li conosce be-
ne, riannoderà con loro il filo;
avrà tempo per far capire i suoi
schemi agli altri. E poi vedremo:
la classifica è corta e i tre punti
rendono possibili grandi impre-
se. Poi c’è la Champions league
e abbiamo tre mesi per prepa-
rarci alla grande sfida. Non di-
mentichiamoci che razza di
campioni abbiamo: Weah, Sa-
vicevic, Baggio, Davids, solo per
farequalchenome...

Basta dare loro un gioco che
sia meno, meno... che sia un
gioco e non soltanto lanci lun-
ghi e pedalare. E già, Tabarez
ha deluso. È stato anche sfortu-
nato Oscar Washington, dome-
nica scorsa a Piacenza: Luiso ha
inventato un capolavoro, Rossi
aveva la luna sbagliata. Ma così
va il mondo. E d’altra parte il Mi-
lan non è il Cagliari e certe volte
la sorte arriva come una mano
invisibile a mostrare la strada. È
come una voce che suggerisce
la soluzione migliore: Sacchi
sulla panchina e Tabarez a fare
il funzionario all’Unicef, o all’O-
nu, dove potrà meglio sfruttare
la sua eleganza e i suoi modi
gentili e tristi.

Ora avanti con i consigli tatti-
ci. La difesa: Tassotti, Costacur-
ta, Baresi e Maldini; come alter-
nativa Panucci e Reiziger. Cen-
trocampo: a sinistra in alternati-
va Davids e Coco (come Evani
un tempo), a destra Locatelli o
Eranio, interni Desailly e Alberti-
ni (alternative Ambrosini e Bo-
ban). Attacco: Weah fisso e al
suo fianco Baggio o Savicevic o
Simone o Dugarry. Grande
squadra.No?

Formentini sotto accusa

Strehler lascia
il Piccolo
Strehler lascia il Piccolo accusando
sindaco Formentini e amministrazio-
ne di Milano di indifferenza e inca-
pacità. «L’inaugurazione del nuovo
Piccolo, pura propaganda».

..............................................................................
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Calvino a teatro

Lo scrittore
in un imbutoCantiere

Berlino Il mare in un imbuto, ovvero il «de-
stino» di Calvino scrittore interpreta-
to dalla compagnia Archivolto que-
sta sera al Duse di Genova. Parla il
regista Giorgio Gallione.

..............................................................................
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Rinviato il rientro

Porta bloccata
sullo shuttle
Lo shuttle è nei guai. Una porta si è
bloccata. In caso di emergenza, gli
astronauti potrebbero uscire ma non
rientare. Alla Nasa incrociano le dita.
Rinviato di un giorno il rientro.

..............................................................................
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Karl Mittenzwei/Ansa

Quanti film italiani al Lido?
Q

UANTO cinema italiano merita di
stare alla Mostra di Venezia? Era
stato appena nominato curatore

della Biennale-cinema che già Felice
Laudadio, soddisfacendo le brame degli
intervistatori, annunciava di voler abolire
una sezione, il «Panorama italiano»: col-
pevole di essere una sorta di «ghetto» ri-
servato al nostro cinema, un refugium
peccatorum destinato a ospitare filmetti
(e filmacci?) di ardua collocazione. La
frase ha finito con l’innescare un’ami-
chevole polemica: sul Corriere della
Sera di domenica il critico Tullio Ke-
zich ha esortato Laudadio «a conce-
dersi una pausa meditativa prima di
farsi strappare dichiarazioni program-
matiche», ricordandogli che senza il
«Panorama» (o «Settimana del cinema
italiano») probabilmente non avrebbe-
ro trovato posto nella Mostra «un capo-
lavoro come Voci nel tempo di Piavoli,
La mia generazione della Labate ora
designato per l’Oscar, Albergo Roma di

Chiti, I Magi randagi di Citti, La frontie-
ra di Giraldi e altri meritevoli». Pronta
la replica dell’interessato, sempre sul
Corriere. Dopo aver ricordato opportu-
namente che il festival di Venezia «rap-
presenta non solo un possibile tram-
polino di lancio ma anche un’atroce
ghigliottina», Laudadio scrive: «Io non
voglio uccidere il cinema italiano, al
contrario. Vorrei tirarlo fuori dal ghetto
e “spalmarlo” su tutte le sezioni inter-
nazionali di una Mostra per definizione
internazionale, ma all’ovvia condizio-
ne che siano apprezzabili ».

Hanno ragione tutti e due. Sull’argo-
mento si possono avere pareri diversi e
arrivare alla stessa conclusione. E si
può capire il desiderio di Laudadio di
marcare, pur nel rispetto dell’operato
di Pontecorvo, un distacco dal passato.
Anche l’ottimo Nanni Moretti, nel caso
avesse accettato di dirigere la Mostra,

probabilmente avrebbe chiuso questa
o quella sezione. Ma è inutile nascon-
dere che la presenza del cinema na-
zionale al Lido è uno di quei «tormen-
toni» che si ripresenta ogni anni. Capi-
terà anche a Laudadio e alla sua nuo-
va commissione esperti.

Lo dico - uso con qualche timore la
prima persona - avendo lavorato per
tre anni accanto a Pontecorvo in quali-
tà di «commissario» (qualifica pompo-
sa e un po’ ridicola). Bene, qualunque
sia la scelta finale, sappi, caro Felice,
che nessuno resterà soddisfatto. I mu-
gugni si sprecheranno. Prendiamo l’e-
dizione 1996, per essere concreti. In
concorso c’erano Pianese Nunzio. 14
anni a maggio di Capuano eVesna va
veloce di Mazzacurati. Due autori im-
portanti, dagli stili personali, anche se
probabilmente non al meglio della for-
ma. Fu una scelta giusta? Ritengo di sì,

MICHELE ANSELMI
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Il Tesoro: a novembre deficit a 135.300 miliardi

Un condono Inps
azzera il cumulo?
Maggioranza e Polo trattano 03ECO01AF01

3.0
18.0

Fondo
monetario,
nuova missione
in arrivo a Roma

L’Italia torna sotto la lente del Fondo
Monetario Internazionale. Dadomani
gli economisti dell’istituzionedi
Washington, guidati dal responsabile
del dipartimentoeuropeoMassimo
Russo, intraprenderanno aRomauna
fitta serie d’incontri con le autorità
monetarie e i principali esponenti del
settoreproduttivo, creditizio e
sindacale.Dodici giorni di riunioni che
dovrannonon solo fare il punto sul
momento culminantedella politicadi
bilanciodelGoverno, la Finanziaria,
maanche sullo statodi salutedei
settori-chiave dell’economiadel
paese. Senel ‘95 l’attenzione si era
concentata sul sistemaprevidenziale,
quest’anno le attese si concentrano
sul mondodelle banche.Non solo
perchè l’ultimo rapporto annualedel
Fondo ha segnalato che in trePaesi
sviluppati, il Giappone la Francia e
l’Italia, il sistema bancario presenta
delle fragilità strutturali.Maanche
perchèproprio in Italia il comparto sta
attraversando quella chegiovedì
scorso il vicedirettoregeneraledi
BankitaliaPierluigi Cioccaha definito
«una classica edelicatissima fasedi
transizione».

Continua la trattativa tra maggioranza e opposizione sulla
Finanziaria, e il governo si allarma: oggi a palazzo Chigi
Consiglio dei ministri per fare il punto su una manovra che
in nome dell’alta politica subisce «ritocchi» continui. Ieri le
nuove offerte del centrosinistra al Polo: più vincoli sulla ri-
forma fiscale, stralciata la delega sull’Iva, un condono pre-
videnziale per finanziare l’abolizione del divieto di cumulo
tra pensione d’anzianità e lavoro autonomo.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. «Ritocco» dopo «ritocco»
alla legge Finanziaria 1997, la tratta-
tiva instaurata tra Polo e maggioran-
za al Senato proseguedi buona lena.
Ieri sera, al termine di una giornata
di incontri ufficiali e diplomazie se-
grete, i rappresentanti di centrosini-
stra e centrodestra si sono incontrati
ancora per discutere una nuova of-
ferta al Polo. Esito interlocutorio del
vertice, e nuovo appuntamento per
oggi. Sul tavolo, comunque, c’è un
nuovo pacchetto di concessioni
messo a punto dal centrosinistra di
Palazzo Madama. Si parte dall’an-
nacquamento dei vincoli in merito
alle deleghe per la riforma fiscale,
stralciando dal «collegato» la delega
sull’Iva e concedendo all’opposizio-
ne la presidenza della cosiddetta «Bi-
camerale fiscale» che dovrebbe con-
trollare l’operato del ministro Visco,
e si arriva a una proposta di abolizio-
ne del divieto di cumulo tra pensio-
ne e lavoro, finanziato con un nuovo
(l’ennesimo...) condono previden-
ziale. Proposte che, a quanto pare,
ancora vengono ritenute insufficien-
ti dall’opposizione perché possa re-
cederedalla lineadura.

Conti pubblici a rischio

Insomma, la Finanziaria Prodi-
Ciampi sembra ripercorrere l’inglo-
riosa strada seguita dalla manovra
Dini lo scorso autunno: macinati da
una trattativa condotta in nome del-
la sacrosanta «sovranità del Parla-
mento», pezzo dopo pezzo i provve-
dimenti vengono «ritoccati» e «mi-
gliorati». Certamente ci sono fonda-
tissime ragioni politiche - a partire
dall’opportunità di convincere il Po-
lo a rientrare in aula durante le vota-
zioni - che giustificano l’atteggia-
mento di disponibilità al dialogo tra
maggioranza e opposizione. Non si
capisce che c’entri l’ennesimo inter-
vento a favore dei lavoratori autono-
mi, stavolta in campo previdenziale.
A quanto pare del rischio di affossa-
mento della Finanziaria sembra es-
sere consapevole buona parte del-
l’Esecutivo, a cominciare dai ministri
Ciampi, Visco e Bassanini, che ieri
hannoacceso i segnali di allarme.

Carlo Azeglio Ciampi, a Bruxelles
per il vertice con i ministri economici
e finanziari, appena finita la riunione
è volato in tutta fretta a Roma per
controllare di persona la situazione.
Vincenzo Visco è andato al Senato
per discutere il da farsi con i capi-
gruppo della maggioranza. Franco
Bassanini ha espresso forte e chiaro
il suo «no» al dirottamento dei 400
miliardi messi da parte per incenti-
vare il ricorso al part-time e la mobi-
lità dei pubblici dipendenti, che la
maggioranza intendeva utilizzare
per tappare il buco aperto nelle
casse dello Stato.

A parte il nuovo incontro mattu-
tino tra Polo e Ulivo, l’appunta-
mento decisivo per capire se la li-
nea dei cedimenti alle istanze (più
o meno fondate) di questa o quel-
la categoria sarà la riunione del
Consiglio dei ministri in program-
ma per stamattina. Il governo do-
vrà fare il punto della situazione
sul percorso parlamentare della

manovra economica. E c’è da giu-
rare che Carlo Azeglio Ciampi
metterà sul tavolo i dati sull’anda-
mento dei conti pubblici del 1996:
nei primi undici mesi dell’anno, ha
comunicato ufficialmente il Teso-
ro, il deficit si è attestato a quota
135.300 miliardi di lire, 1.000 in
meno rispetto allo stesso periodo
del ‘95. È materialmente impossi-
bile, dunque, raggiungere l’obietti-
vo fissato a quota 123.000 miliardi
per l’intero anno anche se l’auto-
tassazione dovesse fornire un getti-
to insperato, tenendo presente che
dicembre è sempre stato un mese
negativo. Insomma, si va verso
quota 140.000 miliardi, conside-
rando che stavolta il Tesoro non
farà trucchi contabili. Si vuole fare
una Finanziaria «finta» anche per il
’97, chiederà Ciampi, a costo di
mancare clamorosamente (e con
conseguenze politiche esplosive)
l’aggancio a Maastricht?

Il grande tessitore dell’operazio-
ne cumulo-pensioni ieri è stato il
capogruppo di Rinnovamento Ita-
liano Ottaviano Del Turco. Del
Turco, però, non ha faticato a tro-
vare consensi eccellenti tra i Popo-
lari e nel Pds, ai massimi livelli. Sul
problema del divieto di cumulo tra
lavoro autonomo e pensione (già
alleggerito dalla Camera), la mag-
gioranza ha a lungo faticato per
cercare la copertura finanziaria
necessaria per cancellare le nor-
me restrittive. Alla fine l’uovo di
Colombo è stato trovato nel solito
condono previdenziale. In altre
parole, si consentirà a chi ha lavo-
rato e intascato la pensione di an-
zianità (dichiarando al Fisco, ma
non all’Inps, le sue entrate aggiun-
tive) di sanare il suo reato pagan-
do una somma all’Inps, con forti
sconti su sanzioni e interessi.

È salvo «manifesto selvaggio»

Intanto in Commissione Bilancio
si è continuato a votare gli articoli del
«collegato». Non mancano le novità.
Si comincia dalla solita sanatoria per
le affissioni illecite di manifesti da
parte dei partiti politici nelle campa-
gne elettorali. C’è poi il via libera al
rimborso delle sentenze della Corte
Costituzionale relative all’integrazio-
ne al minimo delle pensioni, che sa-
ranno pagate in sei anni con titoli di
Stato. E a sorpresa, è passato un
emendamento forzista checonsente
all’Italia la donazione ai paesi in via
di sviluppo dei materiali dismessi
dalle Forze Armate: oltre a utili mez-
zi di trasporto e strumenti di comuni-
cazione, potremo «donare» anche i
sistemi d’arma. Un regalo «avvelena-
to».

IlministrodelleFinanzetedescoTheoWaigel Wolfgang Rattay/Reuters

Lunga maratona dell’Ecofin. Spunta un compromesso, si decide il 12 a Dublino

Patto per l’Euro, è disgelo
Una maratona dei ministri delle Finanze per l’Euro a Bru-
xelles. Fallito un compromesso sul «patto di stabilità», lo
strumento per assicurare la moneta unica dai rischi di defi-
cit eccessivo di un paese in difficoltà. Dodici ore di con-
fronto tra la rigida posizione della Germania e quella più
flessibile di tutti gli altri partner sul livello entro cui esentare
dalle sanzioni in caso di mancato rispetto dei parametri di
Maastricht. Il 12 a Dublino Consiglio straordinario.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. Una mini-marato-
na per rilanciare la corsa dell’euro.
L’hanno compiuta sino a tarda sera i
ministri delle Finanze nel tentativo di
giungere ad un accordo sui dettagli
del patto di stabilità che dovrà carat-
terizzare la vita e la durata della mo-
neta unica. Per evitare il fallimento di
un negoziato e di presentarsi soltan-
to con un pezzo di carta di generico
impegno politico al «summit» di Du-
blino, il 13-14 dicembre prossimi, la
riunione dell’Ecofin a poco a poco
ha preso le forme di una riunione ad
oltranza costringendo, per esempio,
il nostro ministro Ciampi a rinviare di
ora in ora il rientro in Italia dove lo
aspettava un incontro tecnico al mi-
nistero in vista di possibili ritocchi
della finanziaria. Alle nove di sera i
ministri erano dati come ancora te-
nacemente impegnati a stendere un
documento ed a concludere sui
punti di contrasto con quella che
una fonte ha descritto come «una ve-
radiscussione».

Si trattava di decidere, ai fini della
stabilità del nuovo sistema moneta-

rio, in quali casi una situazione re-
cessiva, «eccezionale e tempora-
nea», di un paese aderente all’Euro
avrebbe evitato di far scattare severe
sanzioni per il deficit eccessivo. Il
compromesso che si stava profilan-
do e che poi è saltato, sarà portato in
ogni caso all’esame di una riunione
straordinaria dell’Ecofin il 12 dicem-
bre prima dell’inizio del Consiglio
europeo.

Il compromesso

Il testo di compromesso fissa
all’1,5% la caduta del Pil invece del li-
vello del 2% così come sostenuto
dalla Germania che, nel corso della
lunga riunione, ha insistito su di una
valutazione della situazione recessi-
va compiuta su 4 trimestri consecuti-
vi. Inoltre, la proposta prevede che al
di sotto dell’1,5% la decisione di
adottare le sanzioni venga presa dal
Consiglio dei ministri che valutereb-
be politicamente il caso.

L’ipotesi di accordo è maturata
dopo che si erano confrontate a lun-
go la proposta del ministro delle fi-

nanze tedesco Waigel con quelladel
ministro belga Philippe Maystadt. Sia
l’uno che l’altro hanno previsto un li-
vello di caduta del pil al 2% oltre il
quale non sarebbero partite le multe
(per altro effettive non prima di 3-4
anni). A poco a poco le posizioni si
sono fatte più vicine, con i tedeschi
pronti ad accettare l’1,5% ma fermi
sul fatto che al di sotto di questa cifra
le sanzioni scatterebbero sempre
automaticamente. e su questopunto
che l’intesa di ieri è saltata perché i
paesi meno rigidi hanno resistito sul-
la discrezionalità da affidare al Con-
siglio in caso di una recessione tra lo
zeroe l’1,5%delpil.

Accordo invece ci sarebbe sulla
quantificazione delle sanzioni, pren-
dendo per buona la proposta della
Commissione che fissa il montante
del depositoa0,2%del Pil.

La battaglia per l’euro ieri ha
scontato questo passaggio delicatis-
simo ma subendo anche una borda-
ta violenta alla vigilia del Consiglio
europeo che si aprirà tra dieci giorni
aDublino.

L’attacco è arrivato, e ancor più si-
gnificativamente, via Stati Uniti men-
tre i ministri delle Finanze deiquindi-
ci si trovavano riuniti per districare la
matassa del patto di stabilità e alle
prese con la nota determinazione
con cui Bonn pretende di fissare pe-
santi multe per i Paesi con i bilanci in
dissesto. Se l’insistenza «politica» sul-
le multe veniva nuovamente rappre-
sentata davanti ai suoi quattordici
colleghi (per l’Italia il ministro del
Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi) dal
sottosegretario Jurgen Stark, il quale

ha tenuto scaldato il posto per l’ul-
traritardatario ministro Theo Waigel,
costretto a casa da un funerale e
giunto a Bruxelles nel tardo pome-
riggio, l’assalto all’euro, è stato rin-
novato dal presidente della Bunde-
sbank, Hans Tietmeyer, attraverso
un’intervista al «Washington Post». Il
banchiere antieuro ha nuovamente
e fortemente remato contro la mo-
neta unica, contro l’Europa e contro
il suo stesso cancelliere, peraltro im-
pegnato in un turbinio di incontri
con il presidente francese Jacques
Chirac, per mettere la sordina al cli-
ma di tensione tra Parigi eBonneper
riporre sui binari l’ansimante loco-
motiva franco-tedesca.

I dubbi di Tietmeyer

Veniamo, dunque, a Tietmeyer. Il
capo della «Buba» ha detto: «Certa-
mente non sarei contento se ci sarà
un ritardo nella partenza dell’euro,
tuttavia sarei meno contento di un
fallimento». Naturalmente, il capo
della banca centrale tedesca non ha
mai detto d’essere un fermo opposi-
tore dell’unione monetaria, ma ha
rinnovato il suo scetticismo sulla
partenza della moneta unica confi-
dando sulle diffidenze dei tedeschi
poco disposti a rinunciare al marco
per una moneta che dovesse nasce-
re più debole. L’attacco di Tietmeyer
si è concentrato, con più durezza,
sull’idea di Europa federale che, si-
no a prova contraria, è perseguita
dal cancelliere Kohl. «Non c’è alcu-
na possibilità che l’Europa divenga,
un giorno, uno Stato federale come
lo sonogliUsa».

Cgil contraria
alla riapertura
del condono
tributario

La proposta di emendamentodel
governo in temadi istituzionedi
Eurotassa lascia perplessi nella parte
che riapre i termini del condono
tributario. Lohaaffermato il
segretario generale funzione pubblica
Cgil, PaoloNerozzi. Secondo il quale
«non si comprende l’introduzionedi
una sanatoria totale degli interessi
maturati per le dichiarazioni relative
agli anni ‘91/’95edun notevole
abbattimento delle soprattasse
relative. Conquestoprovvedimento
verrannopremiati, ancorauna volta, i
contribuenti chenonoperano
correttamente indanno di tutti i
cittadini che versano regolarmente le
imposte autoliquidate. Consideriamo
tale provvedimentoun incentivo
all’elusione fiscale«.

Bilancio Inpdap

Conti ’97
in avanzo per
950 miliardi

IL CASO Uno studio prevede gravi squilibri demografici a partire dall’anno 2010

L’Ocse: in pensione solo a 70 anni
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.116 0,09

MIBTEL 10.448 -0,35

MIB 30 15.637 -0,44

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

CARTARI 2,09

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -2,00

TITOLO MIGLIORE

BINDA 11,84

TITOLO PEGGIORE

SOPAF R W -12,41

LIRA

DOLLARO 1.516,35 2,89

MARCO 982,86 -3,43

YEN 13,333 0,02

STERLINA 2.553,23 7,59

FRANCO FR. 289,88 -0,33

FRANCO SV. 1.154,70 -11,02

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,09

AZIONARI ESTERI 0,23

BILANCIATI ITALIANI 0,73

BILANCIATI ESTERI 0,21

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,23

OBBLIGAZ. ESTERI 0,21

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,19

6 MESI 5,94

1 ANNO 5,80

RAUL WITTENBERG— ROMA. I conti dell’Ocse sui siste-
mi previdenziali dei paesi associati,
a cominciare da quelli più industria-
lizzati, sono terribili. O meglio, terri-
bili sono le previsioni. Per colpa di
una imminente catastrofe demogra-
fica. Dal 2010 infatti si prevede che i
ragazzi nati negli anni del baby-
boom, gli anni sessanta, comince-
ranno ad andare in pensione mentre
la popolazione in età lavorativa sta
scontando il crollo della natalità.
Conseguenza: su di un manipolo di
occupati per decenni graveranno le
pensionid’unesercito di anziani.

E allora per contenere l’esorbitan-
te spesa previdenziale si potrebbe
costringere la gente a lavorare fino a
70 anni. O tagliare lepensionipiùge-
nerose, anche quelle già acquisite:
sono le ricette dell’Ocse secondo un
rapporto anticipato dall’Adn Kro-
nos, per riformare il sistema pen-
sionistico se non si vuole che i la-
voratori oggi alle soglie dei qua-
rant’anni paghino tutto il costo

dello squilibrio attuale e nel 2020
si trovino con una pensione di-
mezzata. Afferma il rapporto:
«Quello che occorre è una strate-
gia globale che miri ad un progres-
sivo innalzamento dell’età pensio-
nabile, unitamente ad un migliora-
mento della flessibilità del lavoro
per l’età di passaggio tra lavoro e
pensione».

«Ci vuole il consenso»

Prima di ogni riforma, però, si de-
ve creare consenso sociale suquesto
problema, dopo aver informato cor-
rettamente sul suo funzionamento e
sui rischi che corre: «Si deve amplia-
re il dibattito sul tema, perché creare
consenso sociale sulla necessità del-
la riforma è una condizione essen-
ziale per la riformastessa».

Dal 2010 saremo all’apice dello
squilibrio demografico. La forza la-
voro si ridurrà sensibilmente, in me-
dia del 4,5 per cento nei paesi dell’a-
rea Ocse, ma la diminuzione rag-

giungerà il 24 per cento in Germa-
nia, il 18 per cento in Italia, il 17 in
Giappone ed il 15 in Olanda e Spa-
gna. Il rapporto tra anziani e popola-
zione in età da lavoro crescerà nel-
l’area Ocse dal 13 per cento del
1990, al 37 per cento nel 2030. «La
gente deve capire che le promesse
pensionistiche fatte pochi decenni
fa sembravano sostenibili: oranon lo
sonopiù».

Per l’Italia però non sappiamo se
l’Ocse abbia tenuto conto della rifor-
ma varata quindici mesi or sono, che
per l’appunto affronta proprio la
prospettiva demografica descritta
dall’organizzazione.

Invece il governo spagnolo appe-
na una settimana fa ha presentato
un disegno di legge, una riforma che
riduce la base di calcolo della pen-
sione (come da noi fece il governo
Amato nel ‘92), ma inserisce la scala
mobile integrale sui trattamenti e mi-
gliora le pensioni sociali. Inoltre in-
coraggia i lavoratori a ritardare il
pensionamento.

L’Ocse ha preso in esame cinque

differenti scenari. Qualunque esso
prevalga nei prossimi anni, paghe-
ranno i più giovani: più tasse o con-
tributi, o trattamenti inferiori.

Gli scenari dell’Ocse

Se nulla cambiasse, la spesa per
pensioni esploderebbe. Nel 2000 in
Italia, Giappone e Germania (facen-
do base i prezzi del 1994), la spesa
raggiungerebbe il 15 per cento del
Pil, mentre in Usa, Regno Unito e Ca-
nada si fermerebbe al 10%. Le proie-
zioni si basano dunque sul 1994,
quando l’Italia non aveva ancora ri-
formato il suo sistema previdenziale
in maniera strutturale. Un secondo
scenario è che si porti a 70 anni l’età
pensionabile nella maggioranza dei
paesiOcse.

Altra ricetta: porre, a partire dal
2015, un tetto alla spesa pensionisti-
ca pubblica in percentuale al Pil. In
tal caso il valore della pensione rice-
vuta da ogni individuo si ridurrebbe
drasticamente, anchedel 40%.

Il quarto scenario è implacabile.
Si ipotizza di ridurre entro i 2010 di

almeno il 70% la popolazione avente
diritto alla pensione, limitandolo alle
classi sociali più povere. Invece l’in-
dicizzazione delle pensioni al costo
vita farebbe aumentare la spesa
pubblicadel 2/3per centodel Pil.

Tornando alle cose di casanostra,
secondo l’economista Mario Baldas-
sarri non solo c’è bisogno di una ma-
novra aggiuntiva, ma occorre farla
subito intervenendo anche sulle
pensioni addirittura da gennaio. Tut-
tavia l’Enpals, l’ente per lo spettaco-
lo, ringrazia la riforma previdenziale
perché il decreto di armonizzazione
farà migliorare i conti del 1997 di ol-
tre 134miliardi.

Invece la relazione del collegio
dei sindaci revisori dell’Inps confer-
mano le previsioni negative per la
cassa artigiani - meno disastrose per
i commercianti - sul bilancio 1997.
Per la prima volta in rosso di 582 mi-
liardi, la crisi è dovuta al fatto che
mentre la spesa per prestazioni cre-
sce del 15,3% (soprattutto in pensio-
ni di anzianità), l’aumento delle en-
trate contributiveè limitatoal 2%.

— ROMA. L’Inpdap presenterà nel
1997 un avanzo finanziario di oltre
950 miliardi nonostante la diminu-
zione delle entrate per 173 miliardi.
A far pendere la bilancia verso l’atti-
vo è infatti l’aumento dell’aliquota
contributiva al 32,35% previsto dalla
legge finanziaria, non ancora defini-
tivamente approvata. È quanto evi-
denziato dal bilancio di previsione
per il prossimo anno approvato dal
Consiglio di indirizzo e vigilanza del-
l’istituto (deficit di 2.414 miliardi re-
gistrato nel consuntivo ‘95). Effetto
particolarmente positivo per la
Cpdel, la cassa pensioni dei dipen-
denti enti locali, la seconda cassa
per importanza all’interno dell’In-
pdap con ben 1.431.000 iscritti e 842
mila pensioni da erogare nel ‘97.
Senza questo aumento e la riforma
della pensioni, il bilancio ‘97 della
Cpdel invece di 2.290 miliardi di ros-
so,neavrebbe registrati 4.760.
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nel Mondo

Plebiscito
a Togliattigrad
L’82% vuole
tenere il nome

03EST01AF01

Siamotuttiunpo’piùsolisenza

MAURIZIO GRANDE
senza lesuearguteriflessioni,senzailsuoca-
lore, il suo sorriso. Con affetto la tua piccola-
grandeamicaStefaniaCarpiceci.

Roma,3dicembre1996

Ricordando con affetto i momenti di illumi-
nanti esperienze formative gli amici del cir-
colo del cinema «C. Chaplin» diReggioCala-
bria partecipano commossi al dolore di
quantihannoconosciutoeapprezzatolaraf-
finata intelligenzacriticae lagrandedisponi-
bilitàumanadelcarissimo

MAURIZIO GRANDE
Roma,3dicembre1996

Il Comitato di Presidenza, il Direttivo, le Coo-
perative aderenti all’Associazione, la Lega
Coop. e leAssociazioniRegionali partecipa-
no al dolore della famiglia di Ernesto Dalle
Rive, Presidentedell’Associazione regionale
consumatori, per la scomparsa della cara
mamma

ANNA PIZZI
ved. DALLE RIVE

Torino,3dicembre1996

Giancarlo Gonella, Sergio Contini, Enrico
Bayma, Domenico Carpanini, Fabrizio Mor-
ri, Andrea Parvopasso, Marco Triberti, Carlo
Bongiovanni, Magda Negri, Davide Padroni,
Renzo Ciaiolo si uniscono al dolore di Erne-
sto Dalle Rive e della sua famiglia per la
scomparsadellacara

MAMMA
Torino,3dicembre1996

Nel40anniversariodellamortedi

GIUSEPPE CINTELLI
la moglie, i figli con le rispettive famiglie lo ri-
cordano sottoscrivendo L. 50mila per l’Uni-
tà.

Castelfiorentino(Fi),3dicembre1996

Il10dicembreèmancatoilsocio

ALDO BRUZZONE
(Casalin)

uomodigrandelevaturamoraleedasempre
difensore delle libertà. Il Cta della Società di
MutuoSoccorsoQuilianese salutacommos-
so il suoexPresidenteedattualeresponsabi-
le dei probiviri e porge le più sentite condo-
glianzeaifamiliari.

Quiliano(Sv),3dicembre1996

Nel nono anniversario della scomparsa del
compagno

DIDDINO CHIRONI
la moglie e i figli lo ricordano a tutti coloro
chehannocondivisoconlui l’impegnocivile
per la crescita sociale del nostro paese. Sot-
toscrivonoperl’Unità.

Nuoro,3dicembre1996

Aseiannidallascomparsadi

GILDA FANFANI
lasorellalaricordaadamiciecompagni.

Firenze,3dicembre1996

Nelsestoanniversariodellascomparsadi

GILDA FANFANI
il fratelloPietroe lacognataBrunala ricorda-
no con affetto e stima. In suamemoria sotto-
scrivonoper l’Unità.

Firenze,3dicembre1996

Ètrascorsounannodaquando

EMILIO PUGNO
nonc’è più. La suaperdita continuaa lascia-
re innoiunaprofondatristezzaedungrande
dolore. Cornelia, Ruggero, Vanda, Enrico
che sottoscrivono in sua memoria per l’Uni-
tà.

Torino,3dicembre1996

L’Unione comunale del Pds di Sesto S. Gio-
vanni, partecipa al dolore di Ornella e fami-
gliaperlascomparsadelcongiunto

EDOARDO BARELLI
SestoS.Giovanni,3dicembre1996

PierinoFerraroniesprimeallacompagnaOr-
nellalepiùsincerecondoglianzeperlagrave
perditadelcaro

EDOARDO
SestoS.Giovanni,3dicembre1996

Tonina, Fabrizio, Katia e Franco con grande
tristezza ed immenso dolore salutano il loro
amicoecompagno

EDOARDO BARELLI
ed abbracciano con tanto affetto Ornella,
RobertoeEnrica.

SestoS.Giovanni,3dicembre1996

Nel40anniversariodellamortedella

NONNA BENVENUTA
KatiaeFlavioricordano

Milano,3dicembre1996

Cinqueannifalascomparsadi

MARIO SCULATTI
Sandro lo ricorda unitamente agli amici tutti
eallafamiglia.

Milano-Taino,3dicembre1996

PalmiroTogliatti resiste al crollo del
comunismomeglio di Lenin.
Leningradoè ridiventataSan
Pietroburgo, emolte città russehanno
cambiato i loronomi per ridarsi quelli
precedenti all’era sovietica.Ma, in
controtendenza, Togliattigrad resterà
moltoprobabilmente intitolata al
leader comunista italiano.Gli abitanti
del centro industriale sulle rivedel
Volga sonoandati alle urne inun
referendummunicipaleper decidere
se ripristinare l’anticonomedi
Stavropol. La stragrandemaggioranza
ha rispostodi no. L’82%dei votanti ha
sceltodi restareun residentedi
Togliattigrad, e solo il 12%avrebbe
preferito ridiventare cittadinodi
Stavropol. Il referendumnonhaperò
raggiunto il quorumdel50%
necessarioper la sua validità.
L’affluenzaè statadel 48,6%e il
risultatononèperciò vincolante.
Appareperòquasi certo che
comunque l’amministrazionene
terràcontoe nonmuterà il nome,
ancheperchéTogliattigradèunica
mentrenel suddellaRussia esiste
un’altra Stavropol. Fondata nel 1783,
la città è statadedicata aTogliatti nel
1964. Le autoritàmunicipali accolsero
l’iniziativa lanciatadal capoturno
NikolaiGarmashduranteuna
manifestazione inmemoriadel capo
comunista italiano inunagrande
idustria chimicadell’alloraStavropol. PiazzadellaLibertàaTogliattigrad, inun’immaginedeglianniSessanta

Ogni lunedì

su
un inserto

La grande vendetta dell’Urss
Nei paesi ex sovietici trionfano i filo-russi

— MOSCA. È più grande del Belgio
la Moldavia e ha 4 milioni e mezzo di
abitanti, vi fanno un ottimovinoedel
buon tabacco. Cinque anni fa,
esploso il pianeta sovietico di cui fa-
ceva parte, aveva preso a girare nel-
l’orbita occidentale. O almenoaveva
scelto il paese che sembrava più vici-
no fisicamente al vittorioso ovest, la
Romania, e dal quale d’altronde era
stato strappato dai russi quando an-
cora si chiamava Bessarabia. Da ieri
anche la Moldavia, come laBielorus-
sia, come il Caucaso e come l’Asia
centrale è tornata nell’orbita «natu-
rale», quella di Mosca. Le elezioni
presidenziali sono state vinte da Pe-
tru Lucinschi, ex politburo dell’Urss,
che ha battuto il presidente in carica
Mircea Snegur puntando nel secon-
do turno tutto sul «ritorno in Russia».
Ha preso il 54,7% dei voti contro il
45,9% di Snegur. A questo punto si
può dire che, tranne ibaltici, l’expia-

neta rosso ha ritrovato tutti i suoi sa-
telliti. Tutti i nazionalisti sono usciti
di scena e quelli che sono rimasti al
loro posto, come Ter-Petrossian in
Armenia, hanno dovuto fare buon
viso a cattivo gioco. Non è difficile di-
mostrarlo, della Moldavia abbiamo
giàdetto, vediamogli altri.

Ucraina. Il presidente, Leonid Ku-
chma, due anni fa sconfisse il na-
zionalista Kravciuk su una sola pa-
rola d’ordine: con la Russia non si
rompe. E prese tutti i voti della par-
te orientale del paese, quelli che
contavano. Kiev fa parte degli ami-
ci moderati di Mosca, nel senso
che politicamente continua a tene-
re le porte aperte anche all’ovest.
Ma dipendendo dalla Russia com-
pletamente per l’approviggiona-
mento di gas e petrolio la sua è
un’indipendenza quasi fittizia.

Bielorussia. Aleksandr Lukascen-
ko fa parte invece degli amici spu-

dorati di Mosca. Riconfermato due
domeniche fa come presidente fino
al 2001, il presidente bielorusso
non ha mai avuto dubbi su chi do-
veva scegliere fra l’est e l’ovest. Lui
batté il suo nazionalista, Shushke-
vic, uno dei tre firmatari dello scio-
glimento dell’Urss, promettendo
agli elettori «vi riporterò in Russia».
Il suo sogno è quello di costruire
una confederazione con Mosca,
nucleo ovviamente di una nuova
Unione Sovietica.

Armenia. Lev Ter-Petrossian ha
vinto le elezioni due mesi fa per un
nuovo mandato ma ha dovuto se-
dare le proteste degli oppositori
che avevano gridato ai brogli con i
carri armati. E quale era il nodo del
contendere? Ter-Petrossian è consi-
derato un amico di Mosca verso la
quale invece i radicali hanno un
astio profondo perché ritengono
che abbia sostenuto gli azeri du-
rante gli scontri nel Nagorno-Kha-
rabak. Il letterato ed ex dissidente
non può fare a meni dei russi per-
ché altrimenti il mondo islamico,
dalla Turchia, all’Iran, agli azeri, fa-
gocita il suo paese. Gli armeni sono
l’ultimo avamposto cristiano.

Azerbaijan. Haidar Aliev è al suo
posto dall’era di Brezhnev, sparen-
do per brevi periodi solo per tem-
poranee disgrazie. L’alleanza con
Mosca non è mai stata messa in
questione dal presidente azero an-
che se il fatto di possedere straordi-

narie ricchezze in petrolio danno a
Baku qualche possibilità in più.
Aliev si è fatto dare poteri in più at-
traverso un referendum l’anno
scorso e guida il paese con pugno
di ferro. Di Mosca ha bisogno per
pesare di più nel grande mondo
dell’energia.

Georgia. Eduard Shevardnadze,
l’ex braccio destro di Gorbaciov, è
stato rieletto l’anno scorso alla testa
del paese. Era il più riluttante quan-
do si trattò di firmare il patto della
Csi ma il suo disamore per Mosca
(soprattutto per Eltsin) si è trasfor-
mato mano a mano in una onesta
alleanza fra uomini di affari. She-
vardnadze ha sostenuto Eltsin nella
sua guerra contro i ceceni, Eltsin gli
ha confermato che abbandonerà i
secessionisti dell’Abkhazia.

Turkmenistan. Saparmurat Nja-
zov ha più poteri adesso che quan-
do c’era l’Urss, allora era un sem-
plice dirigente di provincia, adesso
è praticamente un monarca assolu-
to. E tuttavia i legami con Mosca
non mai stati tagliati. Nijazov si per-
mette di flirtare anche con la Tur-
chia, con l’Iran e con il Pakistan,
ma Mosca non lo vieta perché gli
affari del Caspio, inteso per petro-
lio, sono comuni. Dove va c’è gua-
dagno per l’uno ce ne è per l’altro.

Uzbekistan. Islam Karimov è l’uo-
mo forte dell’Asia Centrale, presi-
dente del paese più popoloso del-
l’ex repubbliche asiatiche dell’Urss,

oltre 20 milioni di abitanti. Con Mo-
sca divide una guerra vera e una
guerriglia, l’afghana e la tagika. En-
trambi sostengono le forze anti-tali-
bani in Afghanistan ed entrambi
tengono in piedi il regime di Ra-
khmonov in Tagikistan.

Kirghizistan. Aslan Akaev è l’uni-
co in Asia centrale che è tornato al-
le urne e non si è fatto eleggere at-
traverso un referendum così come
hanno fatto i suoi colleghi. Insieme
a Eltsin a Lukascenko si è fatto pro-
motore di quella che è stata defini-
ta la mini-Urss: un’alleanza a cin-
que di cui, oltre a loro tre, fanno
parte anche gli uzbeki e i kazakhi.
«Non prendiamoci in giro - usa dire
- senza il mercato russo i nostri
paesi morirebbero».

Kazakhstan. Il gigante asiatico,
secondo paese dell’ex Urss, solo
dopo la Russia, è guidato da Nur-
sultan Nazarbaiev, anche lui ricon-
fermato a furor di referendum. Na-
zarbaiev ha puntato su Mosca per
imporre la sua leadership in Asia
centrale ma per ora le sue ambizio-
ni si scontrano con il carisma del-
l’uzbeko Karimov.

Tagikistan. Emomali Rakhmonov
senza i russi perderebbe anche la
poltrona.

Il Tagikistan non ha ancora chiu-
so con la sua guerra civile e Mosca
puntella il presidente filo-russo per
fermare l’opposizione islamica che
finanzia la guerriglia.

Anche la Moldavia, ultimo ex confine occidentale dell’ex
Urss, torna a ruotare nell’orbita russa. Il presidente Snegur,
nazionalista e filo-romeno, è stato battuto dallo sfidante
Lucinschi, ex comunista e filo-russo. Esclusi i baltici, ormai
tutte le Repubbliche indipendenti dal ’91, chi più chi me-
no, sono tornate al vecchio ruolo di satelliti. Appare non
una nuova Urss, ma una comunità fortemente centralizza-
ta il cui cuore è di nuovo a Mosca.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

COOPERATIVA
LAMEMORIASTORICA

Viale San Vincenzo, 43 - 09123 Cagliari

La Cooperativa La Memoria Storica di Cagliari ha organizzato un
Convegno Nazionale di Studi su “Gli archivi Storici della

Sardegna. Dieci anni di recupero e valorizzazione: esperien-
ze a confronto”, che si svolgerà ad Oristano presso

il Teatro Garau dal 5 al 7 dicembre p.v.
Partecipano al Convegno numerosi esperti, tecnici,

studiosi e ricercatori provenienti da diverse regioni italiane. 
Il Convegno é un appuntamento importante per permettere di
confrontare esperienze e trovare nuove strategie di gestione 

nel settore dei beni culturali.

CITTA’DI VITTORIA Provincia di Ragusa
Si rende noto che in data 26/9/96 é stato aggiudicato l’appalto per la for-
nitura di cartografia aerofotogrammetrica alla scala 1:2000 a 1:10000 del
territorio comunale. Per pubblicazione art. 20 L.55/90 si rinvia G.U.R.S.
N. 49 del 07/12/1996

IL SINDACO 
On.le F.AIELLO

Il ministro della Difesa allontana il capo dell’esercito Semionov ma il Cremlino smentisce il decreto

Generale silurato, giallo a Mosca
Rimozione con giallo a Mosca. Il ministro della Difesa Ro-
dionov allontana il capo dell’esercito Semionov dichiaran-
do che la decisione è stata presa da Eltsin, ma il Cremlino
smentisce. «Il presidente non ha firmato il decreto», ha det-
to il portavoce Yastrzhembskij ricordando che una propo-
sta del genere deve essere vagliata da una commissione
speciale prima di essere ufficialmente siglata dal capo del-
lo Stato.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

— MOSCA. È stato rimosso o non
è stato rimosso il generale di cor-
po d’armata Vladimir Semionov,
56 anni, comandante delle truppe
terrestri della Russia, feroce critico
della guerra in Cecenia? Data per
certa in mattinata la notizia è stata
più volta confermata e smentita
nel corso della giornata di ieri. L’u-
nica cosa chiara è che è nato, o sta
per nascere, intorno al suo nome
un piccolo conflitto fra il Cremlino
e il ministero della Difesa. La noti-
zia l’ha data infatti il ministero del-

la difesa e l’ha smentita il Cremli-
no. «Il capo dell’esercito - ha co-
municato il portavoce del ministro
Rodionov - è stato rimossodalpre-
sidente Eltsinper azionidiffamanti
l’onore e la dignità militari e in-
compatibili con le sue mansioni».
L’accusa riguarda il comporta-
mento della moglie del generale,
Madlena Semionova, la quale la-
vorando in una fabbrica di elicot-
teri militari, avrebbe spinto il mari-
to a usare la sua influenza per ac-
quistarli. La fabbrica è la Rost Ver-

tol di Rostov, costruisce i MI-25,28
e 35, e la signora lavora nella filiale
diMosca.

Voci di affari

Il vice direttore della filiale, Ana-
tolij Andreev, è però caduto dalle
nuvole quando è stato interpellato
da Izvestija sull’argomento.
Non solo non sapeva che la sua
collega Semionova era la moglie
di un generale, ma ha escluso
che ci fosse bisogno dell’influen-
za di qualcuno per vendere gli
elicotteri all’esercito: fosse per
loro i militari li acquisterebbero
tutti. Più sorpreso di tutti è stato
il generale in questione il quale
ha raccontato di essere stato
convocato dal ministro Rodio-
nov venerdì scorso e di aver sa-
puto da lui di essere stato eso-
nerato dal servizio a causa delle
malefatte della moglie. «Sono
sciocchezze che non stanno in
piedi - ha detto Semionov - e io
attendo di conoscere le vere ra-
gioni del mio allontanamento».

Che il ministro della difesa sia
stato perlomeno un po’ frettolo-
so lo ha confermato più tardi il
protavoce di Eltsin, Yastrzhem-
bskij, che ha smentito che il pre-
sidente avesse firmato il decreto
di rimozione del generale.

«Eltsin ha accettato in linea di
massimo la proposta del mini-
stro della difesa - ha detto - ma
prima essa deve venire vagliata
dalla commissione che si occu-
pa dei gradi e delle cariche dei
militari». Cioè da Baturin, che di
questa commissione è presiden-
te.

Ebbene Baturin ha smentito di
aver avuto i documenti che ri-
guardassero il «caso Semionov».

A questo punto il ministero
della difesa è tornato alla carica
confermando per filo e per se-
gno la prima versione, e cioè
che il capo dell’esercito era sta-
to rimosso da Eltsin. Il Cremlino
ha di nuovo ribattuto: c’è una
pressione, la decisione non c’è
stata.

Che sta succedendo? Forse le
ragioni della rimozione di Se-
mionov, come dice lui, sul serio
non sono da cercare nei presun-
ti affari della moglie. Semionov,
dal ‘91 al suo posto, dopo aver
sostituito il golpista Varennikov,
si era fatto molti nemici con le
sue aspre critiche alla guerra in
Cecenia e più di uno dei suoi
colleghi militari ne avrebbe vo-
lentieri visto la caduta. Costoro
dunque avrebbero premuto su
Rodionov e questi su Eltsin.

Uomini fidati

Senza contare che lo stesso mi-
nistro della Difesa ha bisogno di
uomini sicuri mentre affronta la ri-
forma dell’esercito che non sarà
né facile né indolore. Semionov
non era suo nemico ma nemme-
no suo amico, era solo uno spirito
indipendente. E nei momenti di
crisi i capi vogliono subalterni «fe-
delissimi» non intelligenti.- Ma.Tu.

COMUNE DI SUBIACO
Provincia di Roma

Estratto avviso Esito Gara
ENTE APPALTANTE: Comune di Subiaco - Piazza S.Andrea 1 - tel.0774/82401 -

fax 0774/822370

OGGETTO: LAVORI DI COMPLETAMENTO COLLETTORE FOGNA-
RIO CAMPO DELL’OSSO -  LIVATA - SUBIACO E COSTRUZIONE

ACQUEDOTTO MONTE LIVATA -
IMPORTO A BASE D’ASTA L. 2.034.287.007

AVVISO DI AVVENUTA AGGIUDICAZIONE AI SENSI DELL’ART. 20
DELLA LEGGE 19 MARZO 1990 N. 55.

La licitazione privata per l’aggiudicazione dei lavori di cui all’oggetto si é svolta in
data 3/10/1996 con sistema di cui all’art.21, comma 1, della legge 11/2/1994 n.109
e successive modificazioni ed integrazioni secondo il criterio del prezzo più basso

determinato mediante offerta a prezzi unitari così come previsto dall’art. 1 lettera e)
e dall’art. 5 della legge 2/2/1973 n.14.

Sono state invitate n.167 ditte.
Hanno partecipato n. 40 ditte.

I lavori sono stati aggiudicati alla Associazione temporanea di imprese NOBILIA
Gianfranco e S.I.GE.A.R. SRL al prezzo netto di L. 1.694.444.616.

L’avviso integrale é in pubblicazione all’albo pretorio di questo Comune e sulla
Gazzetta Ufficile della Repubblica Italiana.

Il Sindaco: Dott. Massimo Percoco
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Politica

GIUSTIZIA
E POLITICA

«Diquestodisegno
nonhovisto
nemmenouno
schizzo; eppure sono
inmagistraturadal
’59».Così il
procuratorenazionaleantimafia
PierluigiVignaha replicatoalle
dichiarazionidel presidentedella
commissionestragi sul disegno

strategicodaparte
delleprocureper
ottenereuna
preminenza
istituzionale. «L’unico
disegnochehovistoè

quellodi svolgere la repressionesui
criminimafiosi e su formedi
corruttela, cioé l’affermazionedella
legalità».

Vigna:
«Macché
piano...»
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Violante:
«Magistrati
senza cultura
del limite»

Quello chemancaallamagistratura è
la «culturadel limite». È «il datopiù
proccupante» all’internodel problema
giustizia, secondo il Presidentedella
Camera LucianoViolante. «Uncultura
del limite - hadetto inoccasionedella
presentazione del libro “Potere e
responsabilità nell’ordine
giudiziario”, autori Giovanni Giacobbe
eMassimoNardozza - chenon sembra
introiettata nellamagistratura senon
comeauto-attribuzione».
Secondo il PresidentedellaCamera
urgeuna riforma: sulle carriere che
devono sottostare a criteri «selettivi e
dimerito» senza che ciò leda
l’autonomiadella magistratura. Per
far questo, secondoViolante, «occorre
rivedere il sistemadei concorsi» e le
scuoledi formazione dovranno
assumereun ruolo centrale. «Vedo
conpreoccupazione - ha aggiunto
riferendosi alla responsabilita’ del
giudice - le indagini penali sulle
indagini penali: è un circuto infernale
ed èarbitrario valutare aposteriori i
parametri utilizzati nelle inchieste, a
menoche - haprecisato - nonci siano
errorimadornali».
MaperViolante «è improprio arginare
l’azionegiudiziaria perché il cuoredel
problemaè la responsabilità tra i
poteri», partita che«si gioca all’interno
del sistemapolitico».Quello che
preoccupadi più il Presidentedella
Cameraèperò che«la sededei
conflitti nonèpiù la società civile,ma
le istituzioni equesto crea lacerazioni
e letture strumentali». «Mesi fa - ha
conclusoViolante - dicevo di temere
l’implosionedellamagistratura. Temo
di aver avuto ragione».
Ementre il presidentedella
Commissione trasporti dellaCamera
ErnestoStajano, exmembrodelCsm,
ha posto l’accento sulla necessità «di
controlli reali e non solodisciplinari»
sull’attività dei magistrati, duroè
calato l’attaccodel primopresidente
dellaCassazioneVittorioSgroj cheha
elencato alcunedelle «pecche»da
partedella magistratura. «Indulgenza
versoepisodi di distorsionedella
custodia cautelare; invasioni indebite
di campo; inquietanti conflitti fra
uffici; intemperanze verso l’imputato;
smodata voglia di ribalta e
spettacolarizzazionedella giustizia;
troppa vicinanza tra stampae
magistrati; - e infine - proclami
mediatici». Tutto ciò, ha aggiunto, «se
proiettato sullo sfondodi
un’amministrazione della giustizia al
limite del tracollo, nonhagiovato
certo allamagistratura ealla sua
opera».

«Un disegno dei giudici
per contare di più»
Scoppia il caso Pellegrino. Plaude il Polo
L’Ulivo si divide ma difende la magistratura
Il sen. Pellegrino (Pds) parla di «disegno strategico» delle
procure per «creare un nuovo equilibrio istituzionale», ed è
subito polemica. Folena, responsabile giustizia della Quer-
cia, «fatica a comprendere» e reagisce: «Nessun disegno,
ma efficaci controlli di legalità». «Si delegittima la magistra-
tura», denunciano in molti nell’Ulivo. Plausi da Cossiga e
dal Polo: An pretende che Flick corra a Milano, e Maiolo
che siano «riscritti » quattro anni di indagini e processi.

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. La bomba scoppia ieri,
di prim’ora. «Creare un nuovo equili-
brio istituzionale in cui i poteri di
controllo assumono un’egemonia -
sostiene il sen. Giovanni Pellegrino,
Pds, al Gr più ascoltato del mattino -
è stato un obiettivo dichiarato dagli
stessi magistrati» che si è tradotto in
«un disegno strategico della magi-
stratura» il cui scopo, ancorché «falli-
to», «era contare di più». La riprova di
questo disegno? «La stampa già nel
’93 riportò la notizia di un Forum al
quale avevano partecipato Borrelli,
Colombo insieme a due procuratori
francesi...Tutto già detto e scrit-
to...Quel che non era stato ancora
dettoera il fallimentodeldisegno».

A fiotti le reazioni. In genere di ap-
prezzamento dal centro-destra, ma
anche con vistose forzature. Più va-
riegate le reazioni nel centro-sinistra:
alcune prudenti, altre assai critiche,
quasi tutte comunque sorprese. Ec-
co ad esempio il responsabile giusti-
zia della Quercia, Pietro Folena, che
fa «sinceramente fatica a compren-
dere il senso delle affermazioni» di
Pellegrino («incomprensibili » saran-
no anche per il sottosegretario alla

Giustizia, Giuseppe Ayala). «Dise-
gno generale» no, «efficaci controlli
di legalità sui poteri» sì, e «positivi»,
tanto più che non c’erano stati «nei
decenni passati». «Che poi essi siano
stati caricati impropriamente di si-
gnificato extragiudiziario» o che ci
sia stata «qualche forzatura», questo
è stato «il frutto della crisi delle vec-
chie classi dirigenti e del crollo dei
vecchi partiti, e non certo di un pro-
gettodefinitoa tavolino».

Per il presidente dei senatori della
Sd, Cesare Salvi, quello di Pellegrino
è «un ragionamento ad ampio rag-
gio, una ricostruzione storica». Dise-
gno strategico però no: semmai «c’e-
ra un punto di vista comune tra i di-
versi Pm per utilizzare tutti gli spazi
istituzionali a disposizione»; e in
questo senso «qualche punto per-
suasivo certamente c’è»: ai pm spet-
ta «cercare il colpevole del reato, ma
nonpiù diquesto».

Assai critici invece, sempre a sini-
stra, Luigi Saraceni (ex magistrato,
ora deputato Sd): «Se continuiamo
ad attribuire reciprocamente disegni
strategici ai giudici o al potere politi-
co in danno l’uno dell’altro non usci-

remo mai dal problema, grave e se-
rio, del rapporto tra giustizia e politi-
ca»; il verde Alfonso Pecoraro Scanio
(«ricostruzione forzata, il vero peri-
colo è la restaurazione dell’impunità
dell’Ulivo»); Famiano Crucianelli,
Comunisti unitari («grave moltiplica-
re il volume di fuoco non contro
scelte e comportamenti discutibili di
questo o quel magistrato ma contro
intere procure»); Tullio Grimaldi
(Rc) e Franco Danieli (Rete) che
accusano Pellegrino di delegittimare
la magistratura. All’esponente retino
replica Marco Minniti:«Nel Pds non ci
sono nè taleban nè tantomeno è in
corso alcuna manovra politica che
ha come oggetto di scambio la giu-
stizia italiana... Nessuno è più dispo-
sto a tollerare forme polemiche che
nella loro palese scorrettezza non
sono compatibili con la possibilità di
collaborazioneanessun livello».

Pellegrino divide anche il centro
dell’Ulivo. Il segretario del Ppi, Ge-
rardo Bianco, esclude «un disegno
perseguito lucidamente» ma rivendi-
ca la primazìa della proposta di to-
gliere il controllo del Csm agli stessi
magistrati. (A proposito, reazioni di-
vergenti anche dal Csm: il consiglie-
re, laico e forzista, Agostino Viviani
plaude, mentre il togato Antonio
Frasso è «allibito» per la «pura fanta-
politica giudiziaria»). E se il ministro
Lamberto Dini, leader di Rinnova-
mento, sottolinea che «il sen. Pelle-
grino è persona estremamente ri-
spettabile», il portavoce del movi-
mento Ernesto Stajano (ex magi-
strato) trova invece «abbastanza
sconcertante che si parli di disegno
strategico», e liquida la ricostruzione
di Pellegrino come «assurda, pregiu-

dizievole, masoprattutto falsa».
Consensi generali, invece, dal

centrodestra. Si dice «pienamente
d’accordo» Francesco Cossiga, pro-
digo di lodi per «il coraggio politico e
civile e la chiarezza intellettuale» del
sen. Pellegrino. Plaude il dimissiona-
to guardasigilli Filippo Mancuso: «La
magistratura deviata si è fatta com-
plice del disegno politico della sini-
stra». «Meglio tardi che mai» per il se-
natore di An Antonio Lisi che spiana
così la strada alla formale richiesta di
quattro suoi colleghi deputati per-
chè «senza ulteriori indugi il guarda-
sigilli Flick vada di persona a Mila-
no». Per che fare? Glielo suggerisce la
forzista Tiziana Maiolo: «Rivedere e
riscrivere daccapo gran parte delle
indagini e dei processi degli ultimi
quattro anni». La sua collega Tiziana
Parenti individua, oltre a quella di
Milano, altre quattro procuredamet-
tere sotto inchiesta: Bologna, Firen-
ze, Palermo e Reggio Calabria,
«quelle in cui la sinistra ha messo i
suoi procuratori e i suoi sostituti». Poi
dalla stessa “Titti” una singolare rive-
lazione: quand’era pm a Milano «fui
assegnata all’inchiesta sulle tangenti
rosse perchè ero stata iscritta al Pci e
quindi dovevo archiviare...». Peccato
chenon lodisse subito.

Sulla scia del suo segretario Pier
Ferdinando Casini («denuncia luci-
da e onesta»), Ombretta Fumagalli
Carulli (Ccd) va oltre: il “disegno”
delle procure «esiste tuttora» e quindi
è «più che mai urgente una commis-
sione d’inchiesta del Parlamento».
Scontato infine il plauso craxiano:
«Pellegrino ha perfettamente ragio-
ne»: «Non è il solo a denunciare una
strategia semprepiùallarmante»... Luciano Ferrara/Nouvellepresse

L’INTERVISTA Il presidente della commissione Stragi: non c’è stato complotto, ma degenerazione

«Non temo Borrelli, ma i suoi emuli»
— ROMA. Un’altra giornata di di-
battito accanito e confuso sulla giu-
stizia. Il motore, questa volta, è Gio-
vanni Pellegrino, Pds, presidente
della Commissione stragi. Pellegrino
- il quale è, come ama definirsi, «un
vecchio avvocato» - rilascia in matti-
nata un’intervista ad «Gr1» in cui so-
stiene una tesi che ad alcuni parrà
un teorema peloso (Rete), ad altri
una banalità tardivamente constata-
ta (settori del Polo), ad altri ancora
un ragionamento niente affatto con-
vincente (Folena, Pds). Non man-
cheranno gli applausi (anche qui:
settori del Polo). I pubblici ministeri -
argomenta Pellegrino - non si sono
limitati ad indagare sulla corruzione
e sulla mafia, no: hanno cercato di
realizzare un disegno strategico. «I
magistrati volevano contare di più. Il
loro obiettivo era quello di creare un
nuovo equilibrio istituzionale in cui i
poteri di controllo assumessero
un’egemonia».

Questa la tesi espressa dal senato-
re ieri mattina. Nel pomeriggio, al te-
lefono da Lecce, Pellegrino prova a
spiegaree achiarire.

Senatore, la definizione «disegno
strategico» echeggia la parola
complotto. E lei pensa questo del-
le inchieste sulla corruzione? So-
no state un complotto? Una specie
di golpe?

Io non penso affatto ad un complot-
to né a un golpe. Quando parlo di di-
segno strategico mi riferisco alla ten-
denza, naturale in ogni potere, a vo-
ler contaredipiù.

Dunque, potremmo ugualmente
dire che il governo e la maggio-
ranza parlamentare stanno perse-
guendo un disegno strategico di
egemonia sul poteregiudiziario.

Lo ripeto: è una tendenza naturale in
ogni potere. Per un lungo periodo, fi-
no all’inchiesta «Mani pulite», il ceto

politico ha occupato spazi enormi.
Si sottraeva ai controlli. Un potere
enorme,abnorme, egemonico.

È questa, la «colpa» dei pubblici
ministeri: aver ripristinato il pri-
matodella legge?

Il problema è un altro: il controllo è
indispensabile, ma non può essere
delegato totalmente all’irrazionalità
di un potere diffuso quale è quello
della magistratura. Non può essere
esclusivamente di tipo penale, altri-
menti subentra una situazione di ve-
ro e proprio caos. Il caos, del resto, è
sotto gli occhi di tutti: ci sono interi
uffici giudiziari che indagano suime-
todi d’indagine di altri uffici giudizia-
ri. Il meccanismo è letteralmente im-
pazzito.

Ma il disegnodov’è, senatore?
Il disegno è scritto negli atti giudizia-
ri, nelle sentenze. Abbiamo assistito
al tentativo, riuscito, di dilatare al
massimo alcune ipotesi di reato. La
figura del pubblico ufficiale è stata
ampliata a tal punto che si èarrivati a
considerare Mara Venier un’incari-
cata di pubblico sevizio. Applicando
questo metodo, le possibilità di con-
trollo aumentano, tutti i comporta-
menti diventano penalmente rile-
vanti e gli ambiti di intervento della
magistratura inquirente si moltipli-
cano. Io penso che le procure siano

state e siano coscienti degli effetti
istituzionali delle loro azioni. Per
questo, parlo dell’esistenza di un di-
segno. No, non si sono seduti intor-
no a un tavolo per decidere, tutti in-
sieme, come prendere il potere. C’è
stato, però, un consapevole allarga-
mento dei propri ambiti, l’intenzio-
nale estensione della sfera del con-
trollo penale. Intendiamoci: era un
progetto alto, con forti radici etiche.
Non giustizialista, dato che le con-
danne, alla fine, sono state miti. Ma è
fallito, e non poteva non fallire: un
disegno del genere è utopico, per-
ché il potere giudiziario è diffuso,
ogni singolo pm è indipendente, a
un certo punto questo controllo è
stato esercitato da una procura sul-
l’altra, i magistrati di Brescia passano
le loro giornate ad indagare sui col-
leghidiMilano...

Continuiamo a non vedere il dise-
gno, il progetto mirato, il partito
del giudici. Dovremmo immagina-
re un grande vecchio che coordina
le varie procure...

Nessuno complotto, lo ripeto. È una
questione di cultura, di tendenze
che percorrono le società comples-
se. Disegno, per me, significa soltan-
to questo: le diverse procure erano
consapevoli del fatto che, agendo in
un certo modo, il potere di controllo

(penale) assumeva un’egemonia
sugli altri poteri. Quando Davigo dis-
se «rivolteremo l’Italia come un calzi-
no» non alludeva forse a questo dise-
gno? Prendiamo il reato di abuso
d’ufficio. È diventato un contenitore
gigantesco...

Il pool, praticamente, non ha mai
contestatoquesto reato.

I magistrati di Milano sono stati bra-
vissimi. Quando hanno affondato la
sonda, è emerso sempre il liquido
nero. I loro emuli, invece... Il disastro
si verifica quando uno che non è

Borrelli vuole comportarsi come
Borrelli. Per uscire da questa situa-
zione bisogna discutere, confrontar-
si. Se potessi scegliere, io riformerei
la giustizia distinguendo con nettez-
za le figure del pm e del giudice, e or-
ganizzando la pubblica accusa ge-
rarchicamente. Una piramide: il ver-
tice dovrebbe essere un procuratore
nazionale indipendente dal potere
politico, la base le diverse procure
locali. Se Borrelli fosse nominato
procuratore nazionale, mi sentirei
tranquillo. I magistrati di Milano so-

no imigliori.
Ma non ha appena finito di parlare
di undisegno egemonico?

Già. Ma io, a differenza della Maiolo
e di altri esponenti del Polo, non vo-
glio tornare a Craxi. Vorrei non vede-
re magistrati del valore di Gerardo
D’Ambrosio e Gherardo Colombo
trattati come criminali. È questo che
sta succedendo: pm che indagano
su pm, insinuazioni, calunnie, accu-
se, un’autodelegittimazione galop-
pante. Non è giusto e non è intelli-
gente.

Lei è stato presidente della Giunta
per le autorizzazioni a procedere.
Perché queste cose non le disse
allora? Perché accolse tutte le ri-
chieste di autorizzazione a proce-
dere inviate dalle procure? Ha
cambiato idea?

Il mondo della politica non poteva
negare il controllo giudiziario. Io, pe-
rò, nell’accogliere quelle richieste,
lanciai dei segnali. Personalmente,
queste accuse non mi possono esse-
re rivolte. Certe cose le ho sempre
dette.

Il Pds, fino a poco tempo fa, difen-
deva con forza i magistrati dagli
attacchi del centrodestra. Dopo la
vittoria elettorale, il clima è cam-
biato: accuse, critiche, i pm subi-
scono bacchettate quasi quotidia-
ne. Tiziana Parenti vi accusa di op-
portunismo.

Questo è un pericolo che sento pure
io. Ci sono state correzioni di linea
frettolose e poco meditate. Quanto
alla Parenti, non può proprio parla-
re. Ancora sta cercando di capire
perché i colleghi del pool non l’ama-
vano. Il vero motivo del contrasto
sulle indagini relative al Pci-Pds è no-
to: la Parenti non riusciva ad essere
all’altezza degli altri magistrati. Le
sue indagininonprogredivano.

Folena dice: Pellegrino sbaglia,
nonc’è statoalcun complotto.

Infatti: non c’è stato alcun complot-
to. C’è stato un disegno, come dice-
vo prima. Mi dispiace registrare il
commento negativo di Folena, ma
questo rafforza una mia convinzio-
ne: la linea del partito su questi pro-
blemi dovrebbe nutrirsi di una rifles-
sione più approfondita. Essere gene-
ricamente con i magistrati significa
poco. Dobbiamo scegliere se stare
con il pool di Milano o con i pubblici
ministeri di Brescia. Personalmente,
io sto conMilano.

Dice il senatore Pellegrino, Pds, presidente della Commis-
sione stragi: il potere giudiziario mirava a conquistare l’e-
gemonia sugli altri poteri dello Stato. «Lo scopo era quello
di contare di più... I magistrati volevano creare un nuovo
equilibrio. Questo disegno è fallito». E a Folena, che boccia
la sua tesi, replica: «Essere genericamente con i magistrati
significa poco. Dobbiamo scegliere se stare con quelli di
Milano o con quelli di Brescia. Io sto con Milano».

GIAMPAOLO TUCCI
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Nei fatti c’è stato
un tentativo
di egemonia sugli
altri poteri, con
la dilatazione
della sfera del
controllo penale
Folena? Se devo
scegliere se stare
con Brescia
o con Milano
io sto col pool

’’
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DIMISSIONI. Il sindaco schernisce il direttore artistico che se ne va Già finita la crisi
della maggioranza

Al Pirellone
torna
l’idilio

Senza memoria
non si vive
nemmeno
in Padania

— E così, alle soglie del cinquan-
tenario della fondazione del Picco-
lo Teatro, Giorgio Strehler sbatte la
porta e se ne va. E le sue dimissioni
anche se da lungo tempo annun-
ciate, ma diventate irrinunciabili,
lasciano sgomenti. È un altro pezzo
della città che se ne va, non c’è da
stare allegri. È sintomatico, al di là
della valutazione che si voglia dare
a un gesto di forte dignità e consa-
pevolezza, che si vadano smarren-
do proprio le voci che fanno parte
dellanostra storia.Guai anonavere
il senso della memoria anche se si
vive in Padania. E pensare che cre-
devamo di esserci arrivati: che quel
teatro in mattoni rossi progettatoda
Marco Zanuso quando ancora Mi-
lano era «da bere» toccato dalla bu-
fera di Tangentopoli, quel cantiere
infinito vergogna della città durato
per circa diciotto anni, sarebbe sta-
to finalemnte abitato da persone vi-

ve, sarebbe diventato quella «casa
d’arte e di sogni» che ci era stata
promessa. Altro che «vernissage»
come dice il sindaco Formentini. E
invece ecco Strehler fare il gran ri-
fiuto, ponendoci di fronte a tante
cose che forse avevamo rimosso,
come l’incapacità di questa città di
risollevarsi, di ritornare davvero «vi-
cina all’Europa». Ledimissioni pon-
gono fine a qualche mese di soffe-
renza, sancisconouna separazione
che non era mai stata unione. Per-
chè forse era stata solo la realpolitik
e la volontà di guidare il Piccolo, un
po‘ come Mosè, al di là delle sec-
che del Mar Rosso, in salvo a spin-
gere Strehler alla coabitazione e
forse aveva anche creduto che il
Piccolo sarebbe stato più forte di
tutto.Ora la definitiva doccia fredda
che evidenzia in modo macrosco-
pico anche le difficoltà in cui si di-
battono i teatri milanesi condanna-
ti dalla miopia della politica spesso
alla pura sopravvivenza. Ma la ca-
duta di Strehler non significherà
che le cose andranno meglio per
loro. Sianovigili.

Oggi però è a Strehler che penso,
a tutto quello che i suoi spettacoli
hanno significato per quelli della
mia generazione. Il teatro non sarà
più lo stesso senza di lui. Capisco il
suo gesto, ha ragioni da vendere,
però so che le cose vanno male
davvero e per tutti se si mette il si-
lenziatoreallapoesia.
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MARIA GRAZIA GREGORI

FRANCESCO SARTIRANA— Con toni idilliaci si è concluso il vertice della
maggioranza di centrodestra al Pirellone voluto
dal presidente Roberto Formigoni dopo le pesanti
dichiarazioni espresse la settimana scorsa da Da-
rio Rivolta, coordinatore regionale di Forza Italia,
partito di maggioranza relativa, che aveva parlato
di «pratiche consociative», eccesso di nomine di
consulenti e di personaggi di chiara «ideologia sta-
talista» e di carenza di comunicazione. Formigoni
era arrivato a minacciare le dimissione se l’autore
delle critiche non avesse «corretto» quanto affer-
mato e, in attesa del chiarimento, aveva rinviato la
riunione di giunta, riunione svoltasi poi ieri sera a
maggioranza rinsaldata. «È stata espressa all’una-
nimità piena fiducia e sostegno alla giunta regio-
nale presieduta da Roberto Formigoni e alla sua
maggioranza sottolineando l’irreversibilità dell’al-
leanza» recita il comunicato finale della riunione
di 4 ore tenutasi al trentesimo piano del Pirellone
alla quale hanno partecipato i capogruppo e i se-
gretari dei partiti del Polo. E Alberto Zorzoli, vice
presidente della giunta e capodelegazione di For-
za Italia parla di un «pomeriggio tra amici» che ha
arricchito e rinsaldato la maggioranza grazie a «un
confronto costruttivo e sereno». «Quando si lavora
intensamente e con concentrazione - continua
Zorzoli - si trova raramente il tempo per il dialogo,
per la condivisione delle impressioni. Forse era
proprio questo l’elemento che ci mancava». L’o-
norevole Rivolta, protagonista della burrasca al Pi-
rellone dei giorni scorsi, commenta l’incontro af-
fermando che è stata raggiunta «un’immediata e
totale concordia» mentre Ignazio La Russa, repon-
sabile regionale di Alleanza nazionale ha precisa-

to che «non c’è stato bisogno di scu-
seocontroscuse».

Critici sul risultato dell’incontro
sono invece le opposizioni. I capi-
gruppo dell’Ulivo da un lato e della
Lega Nord dall’altro chiedono nella
seduta di oggi del consiglio una «re-
lazione sullo stato dei rapporti politi-
ci nella maggioranza» al presidente
Formigoni e, se non avvenisse, il rin-
vio della seduta. «Se la necessità del
Polo di chiarirsi le idee attraverso ve-
rifiche politiche - si legge nella nota
dell’Ulivo - non ha consentito lo svol-
gimento degli impegni costituzionali
della Giunta, a maggior ragione non
è pensabile tenere il Consiglio regio-
naleall’oscurodi tutto».

Fabio Binelli, capogruppo del
Pds, ha più di un sospetto che il verti-
ce di ieri nasconda ben altri proble-
mi irrisolti all’interno del centrode-
stra. «È una maggioranza sfaldata -
spiega Binelli - ad esempio sul pro-
getto di riordino della sanità anche
dopo l’accordo con i sindacati non
mi pare pronta al confronto in aula.
Ho l’impressione che Formigoni ab-
bia assolutamente esagerato la rea-
zione alle dichiarazioni di Rivolta
per ricevere una nuova conferma al
suo ruolo di leader e avere mano li-
bera. Noto una certa insoddisfazio-
ne all’interno di Forza Italia, il mag-
gior partito della coalizione, che pe-
rò non è mai stata in grado di essere
protagonista. Formigoni alza la voce
emette tutti agli ordini».

Nel merito il vertice di ieri ha rile-
vato la necessità di una migliore co-
municazione verso i cittadini a parti-
re dai «successi già conseguiti dalla
giunta» ed è stata prospettata l’ipote-
si di porre mano ai regolamenti del
consiglio per «agevolare» la rapidità
delle decisioni.

L’istallazionedellepoltroncinealPiccoloTeatroStudio De Bellis

Piccolo, schiaffo a Formentini
Anche Muti assente all’apertura senza Strehler

PAOLA SOAVE— Sette righe firmate Giorgio Strehler.
Una risposta al sindaco Formentini, secca
come una fucilata. «Queste parole fanno
seguito ad altrettante parole spese da te e
dai tuoi collaboratori in questi mesi. Io ti
ho chiesto da mesi impegni reali, onesti e
chiari. Ti ho chiesto dei sì o dei no. Tu, voi
avete continuato con una metodologia
che potrebbe essere anche furbizia politi-
ca ed è invece solo prendere tempo, non
decidere mai, dire cose fantasiose, fare
promesse senza esito: come è stato fatto
per la città. Mi dispiace. I nostri rapporti si
chiudono qui». Così il direttore del Piccolo
Teatro ha risposto alla lettera con cui For-
mentini gli chiedeva di «non rinunciare ad
una serata di apertura prima di Natale»
dopo avergli fornito quello che lui consi-
dera «il punto esatto» della situazione e
delleprospettive futureper il teatro.

È stato lo stesso sindaco a render nota
la risposta. Intanto è andato giù di accetta
contro il regista. «Avevo il sentore - ha det-
to - che Strehler giocasse a tira e molla e
non volevo che ci lasciasse due giorni pri-
ma del ‘vernissage’; sono contento che la
mia lettera sia servita a fargli gettare lama-
schera. Mi auguro che confermi, in questo
modo, le sue dimissioni dal primo gen-
naio ‘97. Si è chiusa un’epoca. Da questo
momento Strehler e il Piccolo sono due
cose diverse; è bene che il teatro venga af-
fidato a una direzione seria, più equilibra-
ta». Nella sua missiva, Formentini sostene-
va di non poter assumere impegni econo-
mici al buio, circa il «Progetto Duemila»
presentato dal regista, per il «difficile mo-
mento di incertezza economica del Co-
mune a causa dei tagli sui trasferimenti
annunciati dallo Stato», faceva i conti dei
contributi che saranno versati dal Comu-
ne al Piccolo (3miliardi e 300 milioni en-

tro la fine di dicembre e altri 5-600 milioni
il prossimo anno) e parlava con soddisfa-
zionedello statodi avanzamentodei lavo-
ri del teatro. Anche se restano aperte que-
stioni come la recinzione esterna, la se-
gnaletica, il problema dei gatti (da elimi-
nare in maniera incruenta ma definitiva)
e i camerini, la cui consegna è prevista il
giorno precedente la cosiddetta inaugu-
razione, mentre dovranno attendere il 97
numerosi altri interventi, dagli arredi di la-
boratori e archivio storico, locale mensa e
bar, all’adeguamento della fossa per l’or-
chestra risultata troppo piccola, fino al-
l’informatizzazione.

L’assessore ai lavori pubblici, Giuseppe
Bonomi ha aggiunto che si sta concluden-
do l’installazione delle poltrone, che per
la fossa dell’orchestra è stato già concor-
dato un intervento con l’impresa Orion e
che entro il 20 l’Aem provvederà all’illu-
minazione frontale (provvisoria) dell’e-
dificio. L’importante è che, dopo un so-
prallugo, la commissione comunale di vi-
gilanza ha dato anche se non ancora for-
malmente l’agibilità dei locali per lo spet-
tacolodel 20dicembre.

Ma quale spettacolo? Doveva essere un
misto, con una parte musicale e una di
prosa, e gli amministratori pensavano ora
di puntare tutto sul concerto, conferman-
do la presenza della Scala, ma non sape-
vano ancora che anche il maestro Riccar-
do Muti, senza Strehler, non intende par-
tecipare all’inaugurazione. Pare così pro-
prio raggiunto il «capolavoro politico di
inaugurare il nuovo Piccolo Teatro contro
il Piccolo Teatro», come affermano i lavo-
ratori del Piccolo, i quali tra l’altro ricorda-
no che il Comune è da anni inadempien-
te, in modo tale che «in queste condizioni
non potrà vivere e funzionare non solo la
nuova sede, ma neppure la sede storicadi
viaRovello».

«Se lo facciano da soli, lo spettacolo
inaugurale, magari con qualche saltim-
banco.Voglio proprio vedere quale parte
della Milano bene ci andrà, voltando le
spalle a 50 anni di storia culturale milane-
se». A parlare così è Franco Rositi, che at-
tualmente svolge le funzioni di presidente
dell’Ente Piccolo Teatro, e rivela che il
consiglio di amministrazione ha avuto la
tentazione di dimettersi, decidendo poi
«di restare ancora un po’ per cercare di
impedire la catastrofe». «Ci aspettiamo
comportamenti più seri da parte degli enti
finanziatori - aggiunge sconsolato - ma
qui c’ è stata una lettera privata di Strehler,
che il sindaco ha voluto rendere pubblica
aggiungendovi degli sberleffi infantili». Gli
sberleffi, per la verità vengono anche dal-
l’assessore Philippe Daverio, cheparladel
«non compianto» Strehler dicendo che il
regista cerca di nascondersi dietro un dito
dopo un anno e mezzo disastroso, con
l’Avaro con Villaggio che non riesce a de-
buttare, le rotture di gambe in scena, le di-
missioni del presidente Meytsar. Ha l’im-
pressione che le dimissioni siano il risulta-
to di una gestione molto difficile e sfortu-
nata negli ultimi mesi del Piccolo, che «è
ormai alla frutta» con una capacità pro-
duttiva sgretolata.

Tutte negative le reazioni, a cominciare
da quella del segretario della Camera del
lavoro, Antonio Panzeri, che definisce
«inopportune e insensate» le parole del
sindaco, «segno di una totale insensibilità
verso una personalità che ha dato un im-
portante contributo alla cultura milane-
se». «Una cosa è certa - commenta il capo-
gruppo del Pds, Stefano Draghi - che in
primavera Formentini se ne andrà a casa,
mentre Strehler speriamo che continui a
dare il suo contributo alla cultura nella
forma che riterrà più opportuna e dignito-
saper la suapersonaeper la suastoria».

— Il 14 maggio 1997 il PiccoloTeatro com-
pie 50 anni di vita. Era questa l’occasione per
offrire a una Istituzione diventata una grande
realtà culturale italiana ed europea, prospetti-
ve di sviluppo e di sicurezza. Per mesi e mesi
ho posto a tutti i livelli, in tutti i modi possibili
il problema della costruzione non di un edifi-
cio teatrale ma di un Nuovo Piccolo Teatro,
fatto soprattutto di giovani per i giovani e ri-
volto assai più al domani che alla celebrazio-
ne di un glorioso passato. Un progetto trien-
nale prevedeva nei particolari artistici, gestio-
nali e finanziari, lavoro stabile e duraturo per
470 lavoratori dello spettacolo (artisti, tecnici
e collaboratori) durante 12 mesi di attività al-
l’anno, con 450 serate teatrali per 250.000
spettatori, una Scuola Internazionale di Tea-
tro, un’attività d’arte dedicata alla prosa, alla
musica, alla danza, al cinema, all’opera lirica
e alla ricerca teatrale italiana ed europea.

Nessuno dei Soci fondatori dell’Ente ha di-
chiarato il proprio interesse a esclusione del-
l’Amministrazione Provinciale che ha raddop-
piato il proprio contributo con entusiasmo.
Davanti a questa congiura del silenzio, a que-
sta volontà di non rispondere, di eludere ogni
impegno circa un tema che io giudico di inte-
resse collettivo, non posso che confermare la
mia decisione di non essere più vincolato a
un incarico istituzionale quale è la direzione
del Piccolo Teatro. Nonostante l’interesse del
governo e dell’On. Veltroni per i problemi del-

la cultura, ai quali va la mia fiducia, la situa-
zione locale e il comportamento troppo scor-
retto dei responsabili dell’amministrazione di
Milano impediscono oggettivamente la mia li-
bertà artistica e la vita di una Istituzione che è
patrimonio della città. Da semplice cittadino
ai cittadini milanesi, denuncio un altro esem-
pio di indifferenza e di incapacità del sindaco
Formentini, dell’assessore alla Cultura Dave-
rio, del Consiglio Comunale capaci, nel meri-
to, soltanto di auspicare il mio più rapido al-
lontanamento dalla città, e sotto i gonfaloni
sbiaditi della Lega assieme ai loro complici di
aver portato Milano ad un livello di degrada-
zione mai raggiunto prima. Al tentativo in atto
di contrabbandare poi un gesto puramente
elettorale, quale la «messa in mostra» a qua-
lunque costo di un teatro non finito, dopo di-
ciotto anni di inazione, bisogna rispondere
con il rifiuto di prestarsi ad un altro misero
gioco di potere che nasconde solo il vuoto e
la mancanza di ogni reale sentimento civico.
Non si tratta più di un problema del Piccolo
Teatro. Non si tratta più di un problema cultu-
rale, ma di un problema politico. Da parte
sua l’Assessore alla Cultura della Regione,
Tremaglia, ha avuto, in queste circostanze, so-
lo il fremito di inviare a me ed alla stampa
una lettera di puro sdegno fascista, per avere
io dichiarato che non mi sentivo di inginoc-
chiarmi indiscriminatamente davanti ai caduti
di tutte le parti. Non più direttore di una istitu-
zione pubblica, dopo essermi riappropriato
della mia totale libertà di artista, unico bene
che posseggo; semplice cittadino in una co-
munità avvilita, senza poteri né scopi occulti,
sento di poter esortare la città ad unirsi in un
appello pubblico, al di là dei partiti, perchè la
scuola dal torpore in cui l’hanno fatta cadere,
perchè riprenda il suo volto più vero fatto di
competenza, di capacità nel dirigere e nel
creare perchè riconquisti quei caratteri che
l’hanno resa grande. - Giorgio Strehler

IL REGISTA

Il mio appello
contro il vuoto

di questa politica

Limbiate e Magenta hanno detto Ulivo
Centro destra sconfitto al ballottaggio nei due comuni

Violenze, denunce in aumento
Le cifre della Casa delle donne maltrattate

— E l’Ulivo conquistò il Milanese.
Continua l’ascesa del centrosinistra
in provincia di Milanocon la vittoria
nei due Comuni che domenica so-
no andati al ballottaggio. Nuovo
sindaco di Magenta è Giuliana La-
bria, candidata dell’Ulivo, che ha
distaccato Sante Zuffada, appog-
giato da Forza italia e An, con il
51,1%; mentre aLimbiate il pidiessi-
no Angelo Fortunati ha strappato al
candidato del Polo Dario Citterio la
primapoltronaper80voti (50,1%).

Com’è riuscita la coalizione del
centrosinistra a recuperare i circa
dieci punti in percentuale che an-
cora il 21 aprile la separavano dal
Polo? «Gli elettori hanno premiato

la trasparenza», ha concluso la La-
bria. A differenza del centrodestra
che ha annunciato la squadra di
governo solo venerdì scorso, l’Ulivo
l’aveva presentata già al primo tur-
no. La differenza maggiore fra le
due coalizioni a Magenta era sul
piano regolatore: il Polo voleva por-
tare il comune da 25mila a 30 mila
abitanti, mentre l’Ulivo insisteva
sulla qualità dei servizi e delle infra-
strutture, neanche sufficienti per
l’attuale popolazione. Il primo atto
della neoeletta sindaco sarà il rico-
noscimento ufficiale dei comitati di
quartiere: «Per dimostrare che il no-
stro impegno a far partecipare la
gente non è solo nelle parole come

per il Polo».
Anche Angelo Fortunati è riusci-

to a superare una situazione diffici-
le, visto che a Limbiate il centrosini-
stra era diviso, con i Popolari che
hanno presentato un candidato al-
ternativo a quello di Pds, Rifonda-
zione, Si e Patto Segni. «Abbiamo
vinto perché con serenità abbiamo
lavorato sul programma, a differen-
za del Polo che ha costruito la sua
campagna elettorale su motivi
ideologici contro il ritorno dei co-
munisti». La nostra esigenza di pro-
teggere le aree verdi ha convinto gli
elettori. E le divisioni? «Al ballottag-
gio molti voti sono tornati a me». Il
primo impegno con gli elettori del

neosindaco è quello di presentare
la squadradi governo.

Piena soddisfazione la esprime
anche la Quercia milanese, che
non nasconde le difficoltà della sfi-
da, ma precisa: «La chiarezza delle
proposte e la grande capacità dei
candidati hanno permesso di ag-
giungere altri due comuni alla stra-
grande maggioranza di quelli che
nella provincia sono già governati
dal centrosinistra». E per via Voltur-
no c’è anche una lezione da questo
voto: «Il risultato premia l’ostinazio-
ne con la quale il Pds ha lavorato
per consolidare l’alleanza tra le for-
ze del centro sinistra come chiedo-
nogli elettori». - S.B.

— Aumenta il numero delle gio-
vani donne, vittime di abusi sessua-
li da parte di parenti e familiari, che
escono allo scoperto e denunciano
il fatto. Nei primi sei mesi di que-
st’anno il numero delle giovani che
si sono rivolte alla Casa di acco-
glienza delle donne maltrattate di
Milano è stato pari a quello delle
donne che si sono presentate nel
corsodi tutto il 1995.

Per analizzare il «disagio delle
giovani donne con problemi di
abuso dapartedelle figureparenta-
li», la stessa Casa delle donne mal-
trattate ha realizzato, su finanzia-
mento della Regione Lombardia,
una ricerca i cui risultati sono stati

presentati ieri mattina nel corso di
un convegno. L’indagine è stata fat-
ta sulle 171 giovani donne, tra i 18 e
i 29 anni, che si sono rivolte al Cen-
trodal 1991al 1995.

La ricerca rileva che la maggio-
ranza delle donne (64,5%) è stata
vittima dell’abuso da parte del pa-
dre; il 12% da parte del partner della
madre; 8,9% dal fratello; il 4,4% dal-
lo zio; il 6,3 da unaltroparente; il 2,-
5 da un amico di famiglia e l‘ 1,2da
parte della madre. Per quanto ri-
guarda l’età di inizio dell’abuso: la
maggioranza, il 33,5%, dichiara ge-
nericamente di averla subita «da
bambina»; il 15,8% tra i 14 e i 17 an-
ni; il 10% rispettivamente nella

classe di eta‘ tra i 6 e i 10 anni e gli
11 e i 13 anni; il 5,7% dopo i 18anni
e il 20,3% per cento non indica l’e-
tàdell’iniziodell’abuso.

L’aumento delle denunce è
confermato anche per i cinque an-
ni presi in esame:nel 1991 il nume-
ro delle denunce di violenza costi-
tuivano l’1 per cento del totale del-
le donne che si erano rivolte al
Centro e sono salite al 4% nel 1995
(52 casi su 1242 complessivi). Un
quadro, come si vede, piuttosto al-
larmante. Anche se dai dati forniti
nel corso del convegno non è pos-
sibile dedurre un incremento o
una diminuzione in sensoassoluto
delle violenze.
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‘‘
Da Pellegrino non me lo aspettavo
Stessi argomenti di quando si negò
l’autorizzazione per l’on. Natali
Noi perseguiamo reati e basta

GIUSTIZIA
E POLITICA

’’«Accuse da prima Repubblica»
D’Ambrosio: vogliono pm fedeli all’esecutivo

— MILANO. «Ma guarda un po‘ se
devo replicare ad una persona che
riveste un’alta carica istituzionale,
con la quale abbiano ogni giorno
ottimi rapporti di collaborazione. E
che stimo, poi...». Il procuratore ag-
giunto della repubblica di Milano,
Gerardo D’Ambrosio, proprio non
se l’aspettava quel parere da parte
del senatore pidiessino Giovanni
Pellegrino, presidente della Com-
missioneStragi.

Dottor D’Ambrosio, il senatore
Pellegrino parla chiaramente di
«un disegno strategico» delle pro-
cure per assumere una posizione
di primato...

Ma quale disegno strategico. Guar-
di, sono sconcertato. L’avesse detto
uno dei soliti... E vabbé. Ma lui è
unapersonaperbene.Eallora...

Eallora?
Allora mi preoccupano due aspetti.
Primo: vengono usate espressioni
da prima Repubblica, le stesse uti-
lizzate nel 1990 per negare l’auto-
rizzazione a procedere nei con-
fronti di Antonio Natali (parlamen-
tare del Psi, padrino politico di Bet-
tino Craxi a Milano, ex presidente
della Metropolitana Milanese Spa,
più volte coinvolto in inchieste nel
corso degli anni Ottanta, deceduto
nel 1992, ndr) che voi stessi gior-
nalisti avete definito l’inventore
del sistema delle tangenti. Secon-
do: le osservazioni del senatore
Pellegrino sembrano saldarsi con

le accuse di golpismo che ci ven-
gono rivolte da certi ambienti po-
litici dell’opposizione (prevalen-
temente dal partito berlusconia-
no, ndr).

Per la cronaca, le accuse di com-
plotti anti-Berlusconi e di mire po-
litiche da parte del pool milanese
sono state anche tra gli argomenti
usati di recente davanti ai giudici
londinesi dai legali della Fininvest,
che si opponevano alla trasmis-
sione in Italia delle famose «carte
inglesi»...

Appunto...
Cosa c’entra però Natali con il ca-
so di Mara Venier, citata dal sena-
tore Pellegrino a proposito del
fatto che è stata considerata dalla
procura milanese, a suo avviso a
sproposito, un’incaricata di pub-
blico servizio perché lavorava per
la Rai, una società a partecipazio-
nepubblica?

Sono io che mi chiedo perché mai
il senatore ha tirato inballo l’inchie-
sta sulla signora Venier, che non fa
parte di Mani Pulite. Mi chiedo cosa
c’entri con un fenomeno di corru-
zione politico-imprenditoriale co-
me quello di cui si è occupata il
pool. C’entra invece il caso Natali:
allora fu negata l’autorizzazione a
procedereperché si disse cheNata-
li non poteva essere considerato
pubblico ufficiale incaricato di
pubblico servizio essendo presi-
dente di una società per azioni, la

Metropolitana Milanese. Quando
in parlamento finì la relazione che
proponeva di rigettare l’autorizza-
zione a procedere, la stessa auto-
rizzazione fu negata tra gli applau-
si, anche della sinistra. E allora il re-
latore, guarda caso, invitò il mini-
stro della Giustizia a controllare co-
sa fosse accaduto alla Procura di
Milano.

Durante l’inchiesta Mani Pulite,
avete usato la stessa impostazio-
ne utilizzata per Natali nelle accu-
se rivolte agli indagati per le maz-
zette frutto degli appalti della me-
tropolitana di Milano. E vi è stato
dato ragione dai giudici delle in-
dagini preliminari, da quelli del
tribunale, dalla stessa Cassazione.
Giusto?

Giusto. Se poi si vuole impedire alla
magistratura anche di fare delle in-
dagini preliminari siamo veramen-
te...

Dovesiamo,dottorD’Ambrosio?
Senta. Legga cos’ha dichiarato an-
che ieri (l’altro ieri, ndr) il senato-
re Pellegrino: «O la magistratura
fa una scelta sostanzialmente re-
cessiva e torna a quel canone di
sostanziale autolimitazione che
ha avuto prima del ‘92 (inizio di
Mani Pulite, ndr), o fa una scelta
coraggiosa. Smette cioè di difen-
dere il suo attuale assetto istitu-
zionale e capisce che per potere
esercitare un forte controllo sono
necessari moduli organizzativi di-
versi, cioè una netta separazione
delle carriere tra magistratura in-
quirente e giudicante».

Qual è la suamorale?
A questo punto facciano un ulterio-
re passo e ci dicano pure che si
vuole una subordinazione del pub-
blico ministero all’esecutivo. Vorrà
dire che tre anni fa era stato un
buon profeta l’onorevole Gargani
(parlamentare della Dc, ndr ),
quando mi disse che chiunque
sarebbe andato al potere avrebbe
tentato di porre dei limiti alla no-

stra azione. D’altra parte una vol-
ta non eravamo noi ad autolimi-
tarci, era il Parlamento che non
concedeva le autorizzazioni a
procedere nei confronti dei suoi
membri. Il parlamento vuole rive-
dere la riforma (della procedura
per ottenere l’autorizzazione, va-
rata durante Mani Pulite, ndr)? Lo
dicano. Mica le facciamo noi le
leggi.

Il senatore Pellegrino afferma pu-
re che il progetto delle procure di
aver maggior «potere di controllo»
è fallito perché hanno iniziato a
controllarsi l’un l’altra.

Suvvia... Dunque, sulla procura di
Milano sta indagando quella di Bre-
scia, come prevede la legge. Ma i
colleghi bresciani non si sono mica
messi ad indagare di loro iniziativa.
Non è stata un’iniziativa di control-
lo. È stata un’iniziativa nata da una
denuncia dell’ex ministro della
Giustizia Filippo Mancuso e prima
ancora da una denuncia dell’allora
presidente del consiglio Silvio Ber-
lusconi, che è un nostro indagato.
Bisogna ricordarle queste cose. Ov-
viamente poi ci sono state anche
indagini su magistrati corrotti. Ed è
tutt’altra questione, se permette...
Insomma, noi non vogliamo opera-
re nessun controllo. Noi perseguia-
mo reati. E abbiamo perseguito un
sistema che stava portando l’Italia
sull’orlodel collasso.
Ieri il procuratore Francesco Save-
rio Borrelli si è chiuso nel silenzio.
Tuttavia il clima al palazzo di giusti-
zia di Milano non è certo sereno.
Negli ambienti giudiziari si ricorda
come nelle ultime settimane più di
un politico, sia di destra che di sini-
stra, ha mosso severe critiche verso
l’inchiesta Mani Pulite auspicando
rapide soluzioni. «Ma quando co-
mincia ad esserci una convergenza
così precisa - ha fatto notare in se-
rata Gerardo D’Ambrosio - finisce
la dialettica. E se finisce la dialetti-
ca....».

Il procuratore aggiunto di Milano Gerardo D’Ambrosio re-
plica alle osservazione del senatore del Pds Giovanni Pelle-
grino: «Sono espressioni da prima Repubblica, che conver-
gono con le accuse di golpismo rivolteci da parte dell’op-
posizione». «Prima del 1992 non eravamo noi a limitarci,
era il Parlamento che non concedeva le autorizzazioni a
procedere». «Dicano che si vuole il pm subordinato all’ese-
cutivo»

MARCO BRANDO

IL CASO

Il forum
«incriminato»

— Il senatore Giovanni Pellegri-
no, commentando lo scalpore de-
stato dalle sue affermazioni, ha
detto di non aver sostenuto nulla
di nuovo rispetto a quanto non
fosse già stato reso pubblico. Ed
ha fatto riferimento ad un «forum»
pubblicato sulla Stampa in cui si
confrontavano Francesco Saverio
Borrelli e Gherardo Colombo con
due magistrati francesi, il procura-
tore della Repubblica di Perpi-
gnan, Louis Bartolomei e il sostitu-
to del tribunale di Orleans, Jean
deMaillard.

Il resoconto di quel «forum»
venne pubblicato il 10 luglio del
1993 - in piena «mani pulite» - e ri-
portava una serie di considerazio-
ni che potrebbero essere oggetto
di discussione ma che non sem-
brano rimandare a quel «progetto
delle procure» denunciato da Pel-
legrino. Ad ogno modo, questi so-
no i passaggi più significativi di
quelledichiarazioni.

Sul timore che in Italia potesse
essere instaurato, sull’onda delle
inchiesta sulla corruzione, una
sorta di governo dei giudici, Bor-
relli si era così espresso: «Capisco
la paura del cosiddetto governo
dei giudici. Se neparla inFranciae
anche in Italia, almeno da parte di
chi ha interesse a fermare l’azione
dei magistrati... Ma i giudici non
governano, semmai gli altri poteri
si trovano in una tale condizione
di debolezza, d’incertezza, di im-
minente cambiamento che si può
dire che non esiste al momento un
vero governo del paese (...) E non
dimentichiamo che la nostra azio-
ne è stata favorita dalla situazione
generale». Il procuratore di Milano
era poi tornato più avanti sullo
stesso argomento: «Sappiamo che
non basta tener gli occhi aperti,
che occorre guardare in più dire-
zioni, aiutare la verità a venir fuori,
nonostante gli ostacoli e difficoltà.
Ma perché in Italia i giudici hanno
potuto affrontare così i politici? La
risposta sta nella fragilità dello Sta-
to italiano, che non può vantare la
coesione degli altri poteri che si re-
gistra in Francia. Una coesione
che, spesso, può costituire un
ostacolo per il potere giudiziario».
E ancora: «L’impressione che ab-
biamo è che sta nascendo una for-
te voglia di legalità (...) l’azione
giudiziaria non è mai neutra, ha
caratteristiche politiche e può ave-
re conseguenze politiche. L’im-
portante è che il magistrato non
abbia intenzionipolitiche».

Infine Borrelli aveva affrontato il
tema di come uscire da Tangento-
poli: «Come cittadino dico che il
perdono deve essere condiziona-
to dalla possibilità di inaugurare
una nuova epoca. E ci vogliono
nuove regole per gli appalti pub-
blici, più vicini alle norme Cee. E
servono controlli più severi sulle
commesse da parte delle ammini-
strazioni pubbliche, sia al mo-
mento della gara, dell’appalto che
dell’esecuzione. Qualcosa di più
consistente dei controlli formali
che si sonoeffettuati finora».

Al «forum», come detto, aveva
anche preso parte Gherardo Co-
lombo, che aveva detto: «La prin-
cipale qualità del magistrato, ai
miei occhi, deve essere l’assenza
di intenzioni. La sua attività deve
essere la più neutra possibile. Noi,
in Italia, siamo fortunati perché da
noi esiste l’obbligo dell’azione pe-
nale. E allora succede che si fa po-
litica, quando si aspetta, si dà pro-
va di inerzia magari con il consen-
so degli altri (...) Credo che il ma-
gistrato si debba comportare nello
stesso modo sia davanti ad un
omicidio o ad un sequestro di per-
sona, sia davanti al finanziamento
illecitodeipartiti».
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Borrelli commenta stizzito
«Perché i politici possono
dire qualsiasi stravaganza?»

GerardoD’Ambrosio,a latoilministroFlick Chianura/Agf

Il ProcuratorediMilano, FrancescoSaverioBorrelli, è intervenuto
solo a tarda sera,mentre si trovavaalla Scala, nel dibattito sulla
giustizia. Pur senza fare commenti diretti alle dichiarazioni del
sen.Pellegrino,Borrelli hadetto che«i parlamentari si trincerano
dietro lo scudodell’ art.68della Costituzioneepossonodire
qualunque stravaganza.Purtroppo noimagistrati non possiamo
dire altrettanto, e io ancora menodegli altri perché vuole il caso
chequalunquecommento io ardisca pronunziare viene
interpretato comeun’ esondazione, un travalicamentodei paletti
che caratterizzano lamiaposizione.Quindimi astengoda
qualsiasi commento». Alla domanda ‘vi sentite unpo’ assediati?’,
Borrelli ha risposto: «Non socosa vuoledire assediati. Certo,
sentiamodei discorsi chedamolti anni non si sentivanopiu’ fare e
chenon lascianopresagire nulla di buono». E, alla richiesta se
sente odoredi amnistia, ha replicato: «No.Non sentoodoredi
amnistia. Del resto sarebbe un’ ideamoltobalzananella
situazione in cui siamo fintanto chenon si sarannopredisposti gli
strumenti per evitare che si ricada inun tipo di corruzione come
quella cheha caratterizzatogli anni passati e che inbuonaparte
caratterizza ancora il presente.

«Ma quale
complotto»
Flick coi pm
Nessun complotto delle Procure, nessun disegno strategi-
co. Piuttosto l’esigenza di far fare alla politica «quel famoso
passo in avanti» e di «consentire ai magistrati di tornare ad
occuparsi dei loro ambiti». Il ministro della giustizia, Flick,
risponde alle dichiarazioni del senatore Pellegrino. «Sono
d’accordo con lui - spiega - quando sostiene che la politica
deve fare un passo in avanti. La magistratura ha svolto un
ruolo di supplenza o di delega del potere politico».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ANDREA GUERMANDI— BOLOGNA. La «bomba» Pellegri-
no, sul presunto complotto di alcune
procure, arriva nel giorno in cui il mi-
nistro della giustizia, Giovanni Maria
Flick incontra i procuratori di Bolo-
gna e firma un protocollo con la Re-
gione Emilia Romagna per avviare
iniziative sulla questione delle carce-
ri, e in serata vola al «Porta a Porta» di
Bruno Vespa. Il ministro dice subito
di non considerare gravi le parole
del senatore Pellegrino. «Mi pare che
lo stesso Pellegrino escluda l’ipotesi
del complotto. C’è, questo sì, un pro-

blema generale: che la politica fac-
cia quel famoso passo in avanti e
che la giustizia e le sue strutture pos-
sano tornare a occuparsi di fatti spe-
cifici e non di fenomeni di sistema».
In serata, al microfono diVespapun-
tualizza: «Ci possono essere stati de-
gli errori che devono trovare una risi-
stemazione nell’ambito del sistema
giudiziario». Senza mai farvi riferi-
mento, il ministro respinge ogni ipo-
tesi, avanzata da esponenti del Polo,
di una commissione d’inchiesta che
indaghi su Mani Pulite. E sul presun-

to complotto delle procure? Flick è
netto: «Non mi pare proprio che si
possa parlare di un disegno per una
presa di potere da parte della magi-
stratura. D’altra parte, i riferimenti di
molti agli scontri fra procure, riferi-
menti che io non condivido, esclu-
dono proprio che ci possano essere
disegni di quel tipo». Trasmissione
calda, quella di Vespa, resa ancora
più bollente dalle dichiarazioni del
senatore Pellegrino. C’è Piero Luigi
Vigna, che ha da poche settimane
lasciato la guida della procura di Fi-
renze per dirigere la superprocura
antimafia. «Del disegno di cui parla
Pellegrino _ dice _ io non ho visto
neppure lo schizzo. Se un disegno
c’è stato da parte della magistratura
è stato quello di battere la criminalità
e sconfiggere la corruzione». I toni,
come si vede, sono da guerra ideolo-
gica. Al Guardasigilli il compito di ri-
mettere le cose in ordine. Davanti al-
le telecamere, Flick ripete le cose
che ha detto in mattinata a Bologna,
le procure, in special modo quella di
Milano hanno dovuto sostituirsi a un

soggetto che in quel momento stori-
co non esercitava funzioni essenzia-
li. «Compito della magistratura - insi-
ste il ministro - è quello di accertare
le responsabilità in riferimento a fatti
specifici. In questo periodo, invece e
non per responsabilità loro, i magi-
strati hanno svolto e hanno dovuto
svolgere un ruolo di supplenza o di
delega dell’autorità e del poterepoli-
tico. La magistratura si è trovata suo
malgrado sulle proprie spalle il peso
di tuttociò».

A Bologna, accanto al ministro
Flick c’è anche il direttore generale
dell’amministrazione penitenziaria,
presidente Michele Coiro che con-
corda sull’inesistenza di un «disegno
strategico delle procure». Dice: «Ri-
tengo non esista un disegno strategi-
co, ma un comune modo di pensare
di molte procure in ordine alla valu-
tazione di indizi e prove. Questo lo
vedono tutti».

Il ministro Flick interpreta le di-
chiarazioni di Pellegrino «come con-
statazione di tutto questo» e dice di
essere d’accordo con lui e «conmolti

altri» quando sostiene che la politica
deve appunto fare quel famoso pas-
so in avanti «per occuparsi del siste-
ma consentendo alla magistratura di
tornare ad occuparsi dei suoi ambiti.
Questo riguarda sia la magistratura
giudicante che quella inquirente. La
magistratura inquirente dovrà por-
tarci ad approfondire il problema
della competenza territoriale, cioè
dell’ambito di attività svolto dalla
magistratura inquirente sul piano
territoriale».

In sostanza il ministro della giusti-
zia constata che nell’azione anti cor-
ruzione è stata prevalentemente
svolta dai magistrati in prima linea.
Ma da qui a ipotizzare un disegno
strategico ne corre. «Non ho le com-
petenze - dice Flick - per discutere le
differenze tra complotto e disegno
strategico. Per quanto mi consta,
non mi pare che si possa parlare nè
di disegno globale nè di complotto.
Anzi, più volte si è sentito parlare di
problemi tra magistrati, ho sentito
parlare anche se non sonod’accoro-
do, di guerre tra procure e di scontri

nell’ambito della magistratura: e
questo deporrebbe contro l’ipotesi
del disegno strategico. Anche per-
chè penso che il potere giudiziario
sia diffusoe frazionato».

Il ministro, a distanza, risponde
anche al segretario del Ppi, Gerardo
Bianco, che parla di «potere incon-
trollato della magistratura» al quale
bisogna rispondere ridisegnando la
geografia del Csm togliendo la mag-
gioranza ai magistrati. «Il problema
del Csm - dice Flick - è da affrontare
in sede di riforme istituzionali. È un
problema da risolvere globalmente.
Alla magistratura occorre garantire
strutture di cui ha bisogno da tempo.
Quelle strutture che se efficienti con-
sentono il riesame e il controllo in-
terno alla stessa magistratura. La tesi
del potere incontrollato è destituita
di fondamento. Esistono norme effi-
caci che disciplinano la materia. En-
tro l’anno confidiamo di presentare
al governo il ventaglio dei riti alterna-
tivi (patteggiamento, rito abbrevia-
to, ndr.) che devonodare un’accele-
razioneai processi».
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Speciale Ciclismo

Vittorie figlie di pratiche illecite
Non più campioni, ma «comparse»
pagate miliardi: è ora di cambiare

Ilbelga
Museeuw

TuttoBici

LE MEDAGLIE ITALIANE

La triste stagione
di uno sport al buio

Sono 30 le medaglie conquistate su strada e su pista dal ciclismo italiano
(professionisti, dilettanti Under 23, juniores e donne) nella stagione ’96,
esattamente 12 ori, 6 argenti e 12 bronzi come appare dalla tabella sotto-
stante.

MONDIALI SU STRADA
Michele Bartoli strada professionisti Bronzo
Giuliano Figueras strada dilettanti Oro
Roberto Sgambelluri strada dilettanti Argento
Luca Sironi strada dilettanti Bronzo
Luca Sironi crono dilettanti Oro
Roberto Sgambeluri crono dilettanti Argento
Alessandra Cappellotto crono donne Bronzo
Dario Acquaroli mountain bike Oro

MONDIALI SU PISTA
Silvio Martinello-Marco Villa americana Oro
Andrea Collinelli inseguimento individuale Argento
Collinelli-Capelli-Citton-Trentini inseg. a squadre Oro
Silvio Martinello corsa a punti Bronzo
Antonella Belluti inseguimento femminile Bronzo

OLIMPIADI DI ATLANTA
Imelda Chiappa strada donne Argento
Antonella Bellutti inseg. femminile Oro
Paola Pezzo mountain bike Oro
Andrea Collinelli inseg. individuale Oro
Silvio Martinello corsa a punti Oro

MONDIALI MILITARI
Andrea Collinelli inseguimento individuale Oro

MONDIALI JUNIORES
Simone Lo Vano cronometro maschile Oro
Samantha Loschi cronometro femminile Bronzo
Claudio Astolfi corsa in linea maschile Bronzo
Alessandra D’Ettorre corsa in linea femminile Oro
Martina Corazza corsa in linea femminile Bronzo
Crescenzo D’Amore Chilometro da fermo Argento
Cacco-Dal Cortile-Pepoli-Pizzocri inseg. a squadre Bronzo
Leonardo Branchi velocità maschile Bronzo
Evelyn Boschetto velocità femminile Bronzo
Alessandra D’Ettorre corsa a punti femminile Bronzo

CAMPIONATI EUROPEI UNDER 23
Daniele Contrini corsa su strada Argento

— Un anno di ciclismo è da po-
co finito e già siamo entrati nell’or-
bita di una nuova stagione. Rima-
ne un ricordo quella tregua disin-
tossicante che durava un paio di
mesi (e anche di più) quando
l’attività era meno pesante, meno
soggetta ai disastri di un calenda-
rio via via sempre più assassino.
Adesso i corridori riposano un
paio di settimane e poi vengono
convocati per ricominciare in quei
luoghi dove la preparazione è affi-
data a tipi che io detesto perché
assertori di un martellamento che
distrugge, che è figliodipratiche il-
lecite, che allontana gli atleti da
casa, dalla famiglia, dagli svaghi
necessari per ritemprare il fisico e
la mente. Una volta, quando le
squadre erano guidate da tecnici
saggi e onesti come Alfredo Marti-
ni, Luciano Pezzi e Giorgio Albani,
questi sani principi venivano ri-
spettati e bastavano 15 giorni di
cure termali e di visite appropriate
per conferire un ragionevole vade-
mecum che accompagnava gli
amministrati verso la ripresa ago-
nistica.

Erano tempi corredati dacarrie-
re decisamente più lunghe e più
brillanti, era un ciclismo più vero
nella sua sostanza e nei suoi ri-
chiami. Poi una valanga di ma-
neggioni, di trafficanti, di uomini
che mi auguro di vedere presto
nell’aula di un tribunale, ha in-
staurato un sistema zeppo di por-
cherie e di veleni che sorreggono
le pedalate dei professionisti, dei
dilettanti, degli juniores e persino
degli allievi col risultato di produr-
re danni gravissimi in ogni catego-
ria.

La follia dei 60 all’ora

Su tutto c’è l’avallo, direi il vergo-

gnoso consenso, di gran parte dei
dirigenti a cominciare da Henri
Verbruggen, signorotto olandese
con la presidenza dell’Uci. Costui
ha la faccia tosta e il coraggio del
baro, del personaggiodimalaffare
pronto ad estrarre la pistola per di-
fendere il suo operato che nel no-
stro caso sarebbe quello del cicli-
smo moderno capace di macina-
re i sessanta orari. Ciclismo mo-
derno perché spende e spande a
dispetto di un’antica povertà che
per certi aspetti significava ric-
chezza? Ciclismo con la cravatta
che rinnega le buone origini pre-
sentando le sue forze nel Salone
delle Grida della Borsa di Milano,
che crea ingiustizie pagando trop-
po Tizio e pochissimo Caio, che
non produce campioni, che illude
e diseduca con la compiacenza
dello psicologo incapace di de-
nunciare a chiare lettere il farma-
cologo e i suoi dannati intrugli. Ci-
clismo con una meccanica esa-
sperante, record dell’ora conmez-
zi che nulla hanno in comune con
la vera bicicletta, medie alte deri-
vanti da rapporti spezzagambeso-
stenuti da un doping imperante.
Via lo spettacolo dell’uomo solo
al comando, via le imprese da rac-
contare, i capitoli di storie bellissi-
me quando i corridori potevano
esprimersi con una potenza ali-
mentatadalla fantasia.

Così siamo precipitati perché
tutto è cambiato in peggio, perché
si è creduto di allargare i confini
triplicando il numero delle gare,
fermo restando l’enorme difetto di
una disciplina che convoca le
squadre nazionali una sola volta
nell’arco di un anno e per di più
quando le forze si sono spente,
cioè nel mese di ottobre. Regna
l’imbecillità. Se così non fosse una

Coppa del Mondo ridotta a quat-
tro, cinque prove avrebbe ben al-
tro significato con l’intervento di
formazioni che radunerebbero i
miglior rapresentanti di ciascun
paese.

Ingaggi & Miliardi

Henry Verbruggen e i suoi reg-
gicoda hanno molte colpe, non
ultima quella di aver creato una
classifica Uci in base ai punti con-
quistati da ciascun corridore nelle
varie competizioni, punti che ser-
vono alle squadre per essere invi-
tate alle corse di maggior presti-
gio. Squadre, anzi sponsor che al-
largano i cordoni della borsa per
accaparrarsi gli elementi coi pun-
teggi più alti a dispetto di quei di-
gnitosi complessi che non volen-
do commettere pazzie si vedono
escluse dal Giro e più ancora dal
Tour. Così Davide Rebellin, dodi-
cesimo in classifica con 1219 pun-
ti, è stato ingaggiato dalla francese
Codifis con uno stipendio annuale
che raggiunge il miliardo di lire.
Pazzie ho detto e ripeto. E atten-
zione alle distorsioni della classifi-
ca dove Miguel Indurain figura in
quattordicesima posizione, cioè
dopo Rebellin. In testa a tutti c’è
Jalabert, campione con un rendi-
mento fallimentare. Bravo, eccel-
lente nel ‘95, scarso, molto al di
sotto delle aspettative nel ‘96, giu-
sto come temevo, comehopaven-
tato nel novembre dello scorso
anno, quando ho scritto che il
francese aveva consumato molto,
troppo e che difficilmente si sareb-
be ripetuto.

Sull’orlo della fossa

Intendiamoci: non si trattadi es-
sere indovini e nemmeno di avere
la vista lunga. C’è una realtà di co-
se brucianti, c’è un ciclismo sul-
l’orlo della fossa a causa dei suoi

mali che via via si sono ingigantiti
e crollerà il palazzo, crollerà tutto
se non useremo una bella scopa
per una bella rivoluzione. Si parla
tanto di doping e delle iniziative
per debellarlo, ma gli uomini di
buona volontà tra i quali includo il
mio ex direttore e oggi vicepresi-
dente del Consiglio con delega al-
lo sport (Walter Veltroni) non de-
vono dimenticare che per salva-
guardare pienamente l’atleta bi-
sogna combattere anche la super-
fatica, il supersfruttamento deri-
vante da un gigantismo devastan-
te, da un’infinità di traguardi che a

loro volta costituiscono un atten-
tato alla salutedei concorrenti.

Vittorie col trucco

Nella situazione in cui ci trovia-
mo la tentazione di far punto è for-
te. Che importa se sul tabellone
stagionale spiccano i nomi del da-
nese Rijs e del belga Museeuw?
Come magnificare questo o quel-
lo quando sappiamo che le loro
vittorie sono sorelle di pratiche il-
lecite? E comunque fra i numerosi
successi e le numerose medaglie
dell’Italia ciclistica manca nuova-
mente il timbro della qualità, visto

che siamo stati sconfitti nel Giro e
strabattuti nel Tour, visto che ci è
sfuggito il campionato del mondo.
Miliardi al vento, miliardi buttati
dalla finestra, l’orto di casa che
non produce campioni, ma sol-
tanto figure che appaiono e scom-
paiono. È indispensabile una re-
golata a tutto campo per evitare di
vivere nell’effimero. Indispensabi-
le una generale presa di coscien-
za, una battaglia senza mezzi ter-
mini per cacciare i mercanti, indi-
spensabile un sindacato dei cicli-
sti degno di tale qualifica, non as-
servitoaipadronidel vapore.

La parola al gruppo

Prendo nota della volontà dei cor-
ridori di voler uscire da un barbaro
sistema con l’aiuto delle istituzioni
che finora sono rimaste alla fine-
stra pur immaginando e pur sa-
pendo. Già, nel bene e nel male
sono i corridori che tengono in
piedi la baracca, che lottano, che
soffrono, che pagano a caro prez-
zo brutte tentazioni e brutti cedi-
menti, perciò il mio affetto è quel-
lo di sempre, quello di un compa-
gno di strada che vuole un gruppo
forte e sano.

GINO SALA

LALEGACICLISMO PROFESSIONISTICO
RINGRAZIA

I PROTAGONISTI 1996

I CORRIDORI
I GRUPPI SPORTIVI

GLI ORGANIZZATORI DI:
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IL FATTO. Il regista presenta dimissioni irrevocabili. Dura replica a Formentini

Gina Lagorio:
«Finisce un’epoca
inizia la barbarie»

03SPE01AF02
4.25
18.50

Cambio
d’albergoANTONELLA FIORI

«E va bene, vuol dire che adesso salveremo tutto con l’appello
alla Madunina. E con i quattro McDonalds costruiti nel centro
città. La dichiarazione di Formentini su Strehler e il Piccolo?
Una mancanza di rispetto assoluta per Milano». Parole di Gina
Lagorio, scrittrice originaria di Cherasco, in provincia di Cuneo,
inurbata a Milano da moltissimi anni e attiva partecipante alla
vita culturale del capoluogo lombardo (recentissima una sua
presentazione dell’Armide alla Scala). «Che cosa posso dire?
Se se ne va Strehler finisce davvero un’epoca. Mi sembra
impensabile. Ci sono cose, chiamiamole istituzioni, che so-
no Milano, che fanno Milano da sempre. Milano non è solo
il Duomo, ma è la Scala e il Piccolo Teatro, i grandi giornali,
la Casa della Cultura, case editrici storiche come la Garzan-
ti, la Feltrinelli, la Rizzoli. Queste dimissioni dunque mi fan-
no un dispiacere enorme, in un momento in cui l’orgia di
parole dei mass media ci rivela in realtà la totale mancanza
di senso civico e anche di responsabilità».

Per Gina Lagorio le dimissioni di Strehler potrebbero an-
che avere ripercussioni all’estero - «faccio solo l’esempio di
Strasburgo dove mi capitò di sentire l’appassionata difesa
della nostra cultura e di Strehler da parte di un regista come
Vitez» - e in ogni caso segnerebbero un punto di non ritor-
no per la vita cittadina. Un punto di non ritorno che secon-
do la scrittrice sarebbe stato forzatamente cercato dal sin-
daco di Milano Marco
Formentini. «In fondo
Strehler ha fatto qual-
cosa di inoppugnabi-
le. Dopo 18 anni di ti-
ra e molla ha chiesto
la concretezza e cioè
un teatro funzionan-
te. In questo mi sem-
bra che sia appoggia-
to anche dalle forze sindacali. In-
somma, è venuta l’ora della verità:
non si può fingere, come vorrebbe
Formentini, di inaugurare un tea-
tro solo per salvare le apparenze,
un teatro che non funzionerà per-
ché non è stato collaudato artisti-
camente. Se Strehler avesse lascia-
to correre avremmo assistito a una
delle solite truffe italiote, quelle
per cui di solito gli stranieri si fan-
no beffe di noi». E per giustificare il
gesto del direttore del Piccolo, La-
gorio si rifà addirittura a Machia-
velli. «Ha posto un alternativa tra il
sì e il no. Per una laica come me si
tratta di un richiamo alla verità ef-
fettuale di Machiavelli».

Anche per quello che riguarda
l’inaugurazione del 20 dicembre,
senza Strehler e Muti, la scrittrice
non ha dubbi: «Muti rappresenta la
Scala e io vado alla Scala anche
per vedere Muti, Strehler è il Picco-
lo e all’inaugurazione io voglio
che ci sia lui, sennò non ha senso.
Formentini ha detto che da questo
momento Strehler e il Piccolo so-
no due cose diverse? Certo, siamo
sempre il paese che ha eliminato
quattro orchestre sinfoniche senza
che nessuno battesse ciglio, ma di-
re che il Piccolo è di Milano e non
di Strehler mi sembra una furbata
della quale renderci tutti conto. Un
escamotage miserando che niente
ha a che fare con la difesa della
cultura».

L A TV PUBBLICA è un gran
bell’argomento anche per
la stampa in genere (oltre

che per gli avventori dei bar): l’idea
che la Rai sia di tutti in quanto ab-
bonati e contribuenti, sollecita l’o-
pinionismo critico più indifferen-
ziato. Ed è giusto che sia cosi. Que-
sto però fa dimenticare a molti che
anche l’emittenza privata, in quan-
to esercente di frequenze concesse
dallo Stato, dovrebbe avere an-
ch’essa degli obblighi nei confronti
dei cittadini. Che per esempio, su-
bendo un terribile bombardamen-
to pubblicitario dalle tv commer-
ciali, pagano anche per queste, sot-
to altra forma, in qualche modo
una specie di canone. Infatti le
campagne promozionali hanno un
costo che viene caricato sui prezzi
dei prodotti immessi sul mercato.
Insomma la tv è comunque «servi-
zio» (pubblico o privato) e questo
non è gratuito, al solito. Ma tornia-
mo alla Rai emittenza di Stato e al
periodo convulso che sta vivendo
in mezzo a polemiche e attacchi
non del tutto disinteressati. Pietro
Calabrese, direttore de Il Messagge-
ro titolava domenica il suo fondo
provocatorio «Viva Biagio Agnes»
(massimo dirigente del passato
al quale si attribuisce, nel ricordo,
vasta competenza aziendale).
Tanto vale, in una realtà politica
di centrosinistra, citare con no-
stalgia Agostino Depretis. Para-
dossi a parte, come vedete ognu-
no ha le sue tesi, le proprie solu-
zioni per il malessere di un setto-
re così delicato. L’ambiente fibril-
la e sbanda, grandi movimenti al
concierge: al Gran Hotel di viale
Mazzini, gente che va e gente che
viene con rumore assordante.
Che si accresce ogni giorno che
passa, nella hall e fuori, perché,
come si diceva, la Rai è di tutti e
tutti hanno da dire qualcosa (e
meno male). Si cambia albergo
con una facilità che sembra con-
sentire ai clienti più affezionati
che non disdicono la loro camera
(o suite), un’arroganza anche
spiacevole. Sempre sul quotidia-
no romano appena citato, Vespa
sembrava non riuscire a reprime-
re certi suoi malumori nei con-
fronti di Biagi, ospite di Raiuno,
colpevole, secondo Bruno, di
aver espresso riserve sull’uso di
zingare e ballerine come contor-
no negli incontri coi leader.

È VERO CHE lo share di Por-
ta a porta gratifica coi nu-
meri quelle scelte barac-

cone, ma non può essere la
quantità a garantire la qualità: le
persone più sensibili (quante so-
no non si sa, ma ci sono) hanno
espresso disagio nel vedere certi
accostamenti spuri o maliziosi o
solo infelici. Dice Vespa di Biagi:
«...È davvero un paese poco nor-
male, se c’è gente che prende
miliardi dalla Rai per sparlare di
altri programmi della Rai». Di-
chiarazione imbarazzante. Cosa
vuol significare? Che Biagi, in
quanto contrattualizzato a termi-
ne, non può esprimere pareri sul-
la tv? Che esiste un prezzo per il
silenzio? (E quale è?). Che, una
volta accettata una collaborazio-
ne, si perde la libertà delle pro-
prie opinioni? Una deontologia
autistica, si direbbe. Un’etica as-
sai distorta costruita su base mol-
to personale. Si richiede la rinun-
cia ad ogni critica in cambio di
un cachet? Sarebbe come preten-
dere da Striscialanotizia il silenzio
sul Polo e il suo leader Berlusconi
perché è nelle sue reti che agi-
scono quei fustigatori. Ma certe
cose non le chiede neanche il
padrone di quelle tv. Le chiede
solo Paolo Liguori, che vorrebbe
ridurre al silenzio e cacciare da
Mediaset quelli che non sono co-
me lui. Quasi tutti quindi. Quan-
do si hanno certi «difensori» (da
una parte e dall’altra), ci si rende
conto della gravità del momento.

[Enrico Vaime]

IldirettoredimissionariodelPiccoloTeatrodiMilanoGiorgioStrehler. Inbasso, ItaloCalvino Luca Bruno /Ap

Strehler: «Piccolo, addio»
Strehler, ultimo atto. Il direttore del Piccolo rende definitive
le sue dimissioni. Lo fa da direttore di teatro e da cittadino:
«Siamo a un livello di degrado mai raggiunto prima», di-
chiara. Il sindaco di Milano, Marco Formentini, dal quale
Strehler si è congedato con una lettera di otto righe, ipotiz-
za già nuovi scenari, nuovi direttori e augura a Strehler di
«fare altrove il canto del cigno». Intanto, gli attori e i lavora-
tori del Piccolo indicono oggi una conferenza stampa.

MARIA GRAZIA GREGORI— MILANO. La tregua armata è fini-
ta. «Tu ,voi - scrive Giorgio Strehler al
sindaco di Milano Marco Formentini
comunicandogli la scelta di rendere
irrevocabili le proprie dimissioni -
avete continuato con una metodolo-
gia che potrebbe anche essere furbi-
zia politica ed è invece solo prende-
re tempo, non decidere mai...: come
è stato fatto con la Città. Mi dispiace.
I nostri rapporti si chiudono qui.»
Con la consueta «eleganza» il sinda-
co ha risposto a distanza «ho avuto
sentore che Strehler giocasse a tira e
molla. È bene che il teatro venga affi-
dato a una direzione seria, più equi-
librata... Il Piccolo è della città, non
suo. Strehler il canto del cigno lo an-
dràa faredaqualchealtraparte».

Due mondi irriconciliabili, due
modi di vedere un bene, una istitu-
zione come il Piccolo Teatro, che
non potrebbero essere più lontani.
Non per nulla il sindaco dichiara che

il «vernissage» della nuova sede, che
Strehler ha atteso per più di 18 anni
ci sarà comunque il 20 dicembre.Ma
come? Intanto sappiamo che il mae-
stro Muti, che avrebbe dovuto parte-
cipare con l’orchestra della Scala -
come del resto era avvenuto nel lon-
tano 14 maggio 1947 - ha dichiarato
la sua indisponibilità ad essere pre-
sente «senza» Strehler. E il termine
usato, vernissage, la dice lunga sulla
totale incomprensione del primo cit-
tadino di Milano su cosa significhi
inaugurare un nuovo teatro: che non
è un banale contenitore, ma che èvi-
ta, cuore, lavoro, parole, memorie e
tanta creatività. Così la barca dei so-
gni che Strehler è riuscito per quasi
cinquant’anni a condurre fra tempe-
ste e bonacce nel mare della vita e
della quotidianità, anche lapiùdura,
questa volta si è arenata. «Non han-
no voluto che continuassi la mia
missione civile e politica» scrive il re-

gista nel messaggio di addio ai lavo-
ratori del Piccolo appeso in bache-
ca. E da parte sua il Consiglio d’am-
ministrazione dell’Ente invita il mini-
stro Veltroni alla sua prossima riu-
nione, il 9dicembre.

Il progressivo logoramento dei
rapporti fra il sindaco di Milano e il
direttore del Piccolo è scoppiato
drammaticamente quando Strehler
si è trovato di fronte all’impossibilità
di mettere in scena Madre Coraggio
di Sarajevo nella nuova sede. Sem-
brò il capriccio di un teatrante che
non voleva andare in scena senza
poltroncine. In realtà, per funzio-
nare, una struttura impegnativa
come quella della nuova sede
avrebbe richiesto da parte degli
enti fondatori impegni finanziari
ben superiori agli attuali. Perché
quel luogo sul quale è caduta an-
che la pesante coltre di Tangento-
poli, per vivere aveva bisogno di
più denaro (si parla di 4 miliardi).
Eppure il direttore del Piccolo non
si rassegnava e ipotizzava un tea-
tro del Terzo millennio pensato da
giovani e meno giovani per i gio-
vani. Si affannò a spiegarlo al Mi-
nistro Veltroni, al Sindaco, agli as-
sessori; ma le risposte, quando ci
furono, non erano forse quelle che
Strehler si aspettava. Così insieme
alle secca lettera inviata al sindaco
di sole otto righe in cui si consu-
mava il divorzio di chi era di fatto
già separato in casa, Strehler ha

anche scritto una lettera aperta
che ripercorre il suo difficile cam-
mino di artista e di uomo pubbli-
co.

«Per mesi e mesi ho posto a tutti
i livelli, in tutti i modi possibili il
problema della costruzione non di
un edificio teatrale ma di un Nuo-
vo Piccolo Teatro... rivolto assai
più al domani che alla celebrazio-
ne di un glorioso passato (il Picco-
lo compirà il 14 maggio 1997 cin-
quant’anni, ndr)...Tutte le mie ri-
sposte non hanno avuto riscontro
e sono cadute nel vuoto... di fronte
a questa volontà di non risponde-
re, di eludere ogni impegno circa
un tema che io giudico di interesse
collettivo non posso non confer-
mare la mia decisione già da tem-
po resa nota, di non essere più
vincolato a un incarico istituziona-
le quale è la Direzione del Piccolo
Teatro. Nonostante l’interesse del
Governo e dell’onorevole Veltroni
- continua la lettera - per i proble-
mi della cultura ai quali va la mia
fiducia, la situazione locale e il
comportamento troppo scorretto
dei responsabili dell’amministra-
zione di Milano impediscono og-
gettivamente la mia libertà artistica
e la vita di un’Istituzione che è pa-
trimonio della città».

E dichiara con parole amare,
lui, il fondatore di un teatro nato
sugli ideali resistenziali, in grado di
essere allo stesso tempo cuore e

impegno, in polemica con l’asses-
sore regionale di An Tremaglia, di
non avere mai abiurato alle pro-
prie scelte, e accusa l’amministra-
zione di avere portato Milano «a
un livello di degradazione mai rag-
giunto prima» E scrive: «Al tentati-
vo in atto di contrabbandare un
gesto puramente elettorale quale
la messa in mostra a qualunque
costo di un teatro non finito dopo
diciotto anni di inazione, bisogna
rispondere con il rifiuto di prestarsi
a un altro misero gioco di potere
che nasconde solo il vuoto e la
mancanza di ogni reale sentimen-
to civico». Da parte sua «come
semplice cittadino di una comuni-
tà avvilita» Strehler sente di potere
«esortare la città tutta perché si ri-
scuota dal torpore in cui l’hanno
fatta cadere... perché riconquisti
quei caratteri che l’hanno resa uni-
ca e grande nella vita unitaria del-
la nostra nazione».

Il vecchio leone non si è addor-
mentato; ruggirà ancora, c’è da
scommetterci. Intanto con la mac-
china da scrivere dai caratteri un
po‘ consunti, usata nelle difficili
occasioni della sua vita, scrive una
lettera di commiato ai lavoratori
del Piccolo Teatro (che hanno fis-
sato per questa mattina una confe-
renza stampa): «Portate con voi il
segno di una moralità teatrale per
un mondo migliore e più buono...
il vostro G.S.».

L’INTERVISTA. Dedicato allo scrittore lo spettacolo dell’Archivolto. Ce ne parla Gallione

«Il nostro Calvino? Arioso come un musical»

— ROMA. Nato come un gioco,
un divertissement estivo, Il mare
in un imbuto, omaggio a Italo
Calvino orchestrato dall’Archivol-
to, ha finito per stregare i suoi
stessi autori, che lo hanno ripreso
e ricompattato per debuttare alla
grande, stasera al teatro Duse di
Genova. «Non è la nostra “prima
volta” con Calvino - precisa il re-
gista Giorgio Gallione -, nell’89
avevamo allestito Angeli e soli
ispirato dalle «Cosmicomiche».
Per questo spettacolo ci ricolle-

ghiamo alle manifestazioni per i
dieci anni della sua scomparsa,
ma credo che lo avremmo fatto a
prescindere: è stato un pretesto
per tornare a parlare del Calvino
ligure. È stato un po‘ come parla-
re di noi».

Gli spunti da un autore così imma-
ginifico sono infiniti. Da quali vi
siete fatti affascinare?

Siamo partiti proprio dal suo rap-
porto molto stretto con Sanremo,
dove ha vissuto a lungo. I paesaggi
liguri e stralci della sua biografia af-

fiorano di continuo nelle opere di
Calvino, ne sono un sottotesto co-
stante. Abbiamo pensato a una sor-
ta di viaggio d’iniziazione, passan-
do per i ricordi d’infanzia e dell’im-
mediato dopoguerra con l’impe-
gno civile in testi come Il sentiero
dei nidi di ragno. E naturalmente
la sua carriera di scrittore, con
un’enorme penna mossa in sce-
na dagli attori come per ricucire
un racconto, ispirata a un dise-
gno di Saul Steinberg, che era
molto amato da Calvino.

Ma c’è anche un altro «amore» nel
vostro«Mare»...

Sì, la passione di Calvino per il cine-
ma, citata spessissimo nei suoi ro-
manzi. Una sorta di educazione
sentimentale che abbiamo ripro-
posto nello spettacolo attraverso
personaggi-chiave: Groucho Marx,
Marlène Dietrich come prototipo
dell’amore perturbante e Ginger
Rogers come contraltare simbolico
dell’amore tranquillizzante.

Come avete legato insiemequesto
caleidoscopiodi suggestioni?

Stilisticamente ci siamo ispirati al
Calvino delle Lezioni americane,
soprattutto quando parla della
leggerezza come valore. Ecco, la
nostra ambizione è frequentare
un teatro che possieda quel tipo
di leggerezza, rapido e arioso.
Troppo spesso si ritiene che il
teatro leggero corrisponda per
forza alla frivolezza.

Non deve essere semplice orche-
strare «ariosamente» ben 16 inter-
preti in scena, tra attori, danzatori
professionisti e cantanti...

Abbiamo cercato soprattutto di na-
scondere le «differenze di mestie-
re», confondere le acque in modo
che gli attori ballassero, i danzatori
professionisti recitassero. Mesco-
lando il tutto con tre «Calvini» che si
aggirano da una parte e dall’altra
per raccordare l’insieme.

Di‘ la verità: vi siete litigati perché
ognuno voleva fare la parte di Cal-
vino e alla fine ne avete dovuti
metterealmeno tre...

Vuoi sapere come è andata davve-
ro? Quest’estate abbiamo debutta-
to su uno spazio aperto con il pub-
blico disposto su tre lati. Per questo
abbiamo utilizzato tre Calvini, rac-
contando contemporaneamente
più storie. Ci siamo talmente diver-
titi che abbiamo deciso di mante-
nere questo espediente anche in
un teatronormale.

Aproposito: la scenografia?
All’inizio avevamo usato un campo
incolto di garofani circondato da
alberi di limone: un’immagine di
Sanremo trapelata ne Le città invi-
sibili. Adesso, abbiamo anche un

cielo dipinto e un tappeto di pa-
glia che è la disperazione dei no-
stri danzatori. Di nuovo, c’è un
enorme fondale con la favola di
Viperetta inseguita dai suoi ca-
pricci di Antonio Rubino, che, tra
l’altro era vicino di casa dei geni-
tori di Italo Calvino. Viperetta è
stato un racconto particolarmen-
te caro, rimasto impresso nelle
memorie d’infanzia dello scritto-
re. Una sorta di evocazione indi-
retta alle sue fantasie.

Si recita, si balla e si canta: ma co-
s’è unmusical?

Se non fosse sospetta la definizio-
ne, direi che è un musical della me-
moria, dove lemusiche scorrono su
un doppio binario: da un lato gli
standard anni ‘40, ‘50 di Cole Porter
e Duke Ellington, dall’altro, la rivisi-
tazione cheneha fatto il nostromu-
sicista «personale», PaoloSilvestri.

È un suono o un’immagine la «ma-
deleinette»di questo spettacolo?

È un sapore, perché le atmosfere
sono continuamente alluse, evoca-
te.Oniriche.

Un po’ biografia onirica, un po’ musical della memoria: de-
butta stasera al Duse di Genova Il mare in un imbuto, ca-
leidoscopico omaggio a Italo Calvino della compagnia li-
gure dell’Archivolto. Attori, danzatori e cantanti, tutti in-
sieme appassionatamente sulla scena per «evocare» il
percorso dello scrittore, dall’infanzia sanremese, all’a-
more per il cinema, attraverso un «destino» da scrittore.
Ce ne parla il regista, Giorgio Gallione.

ROSSELLA BATTISTI
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FEDERAZIONE

ITALIANA

GIOCO CALCIO

Amarezza in Federcalcio per il metodo usato da Sacchi. Il successore
sarà nominato dopo l’assemblea del 14 dicembre che eleggerà il presidente

Il nuovo cittì
entro Natale
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IL TOTOPANCHINA

Cesare
Maldini 40%

Cesare Maldini, 64
anni, triestino,
rappresenta la
soluzionepiù comoda
per la successionedi
ArrigoSacchi. È il ct
dell’Under21 (con la
quale havinto tre
europei di fila, 1992,
1994, 1996), èquindi
giànell’organico federale e investire
sudi lui significherebbe tornarealle
anticheusanze, ovvero promuovere
un tecnico«interno».Maldini costa
anchepoco: in casodi promozioneci
sarebbeunadeguamentodi
stipendio,ma la cifra sarebbeben
lontanadal salario chepercepiva
Sacchi. FinoalleOlimpiadi di Atlanta,
la soluzione-Maldini eraquellapiù
gettonata. Il fallimentodella
spedizioneolimpicaha fattoperdere
pesoalla sua candidatura.Maldini è
l’unicoche, tra i candidati, potrebbe
accettareuna soluzionepro-
tempore. In Federcalcio, non

voglionopiù
impegnarsi con
contratti lunghi e
onerosi. Inoltre,
considerato il
momentoparticolaree
delicato, conquattro
partite valideper le
qualificazionimondiali
tra il 12 febbraioe il 27

aprile, il futuroct puòbruciarsi dopo
duemesi di lavoro.Morale, l’unico
chepotrebbe impegnarsi abreve
termine senzacompromettersi, con
laprospettivadi superare l’esamee
diguidare, perpremio, l’Italia ai
mondiali francesi del 1994, è lui,
«Cesarone».ConMaldini ci sarebbe il
ritornoal calcioall’italiana, alla
formazione fissaoquasi, emagari si
rivedrebbero inNazionalePagliuca
(cheMaldini ha voluto conséad
Atlanta) eBaggio, forseancheVialli e
Signori. Maldini è apprezzatoda
Abete (presidentedellaC), unpo‘
meno daGiulivi.

Pagnozzi: «Sceglierà Nizzola»
Cambio della guardia sulla panchina della Na-

zionale. Il nome del successore si conoscerà a

metà dicembre dopo l’assemblea elettiva della

Federcalcio. Maldini e Zoff sono i favoriti. Do-

mani vertice in Federcalcio.

STEFANO BOLDRINI— ROMA. Sotto l’albero di Natale,
Maldini o Zoff per la panchina della
Nazionale. Questo porterà in dono il
nuovo governo del calcio, che dal 14
dicembre sarà diretto da Luciano
Nizzola, prossimo presidente della
Federcalcio. A seguire, nello stesso
giorno, potrebbe riunirsi il Consiglio
federale e proclamare ufficialmente
il successore di Arrigo Sacchi, oppu-
re la nomina potrebbe slittare di
qualche giorno (20 o 23 dicembre)
ma sempre prima di Natale. Doma-
ni, tappa preliminare decisiva: a Ro-
ma si incontreranno il commissario
straordinario Pagnozzi e i presidenti
delle tre Leghe (Nizzola, Abete e
Giulivi) per parlare dell’erede di
Sacchi. Il nuovo ct mostrerà i musco-
li sùbito dopo le feste natalizie, in
un’amichevole che, il 15 gennaio,
prenderà il posto del preventivato
stage di Coverciano. È stato il com-
missario straordinario Pagnozzi, suo
malgrado, a indicare la pista giusta:
«Si sta lavorando per sostituire lo sta-
ge di gennaio con un’amichevole e
permettere al nuovo ct di preparare
al meglio la partita con l’Inghilter-
ra...».

Maldini o Zoff. Trapattoni terzo in-
comodo. Poi Scala, outsider. La rosa
dei nomi è questa. Fuori concorso il
sogno proibito: Marcello Lippi. La
Juventus, come al solito accorta, ha
provveduto poco tempo fa ad allun-
gare il contratto del suo allenatore. I
signori in pista hanno scelto la strada
del riserbo. Cesare Maldini non ha
voluto commentare le vicende della
Nazionale, Zoff dice di pensare al
derby, il Bayern ha parlato per conto
di Trapattoni ricordando che il tecni-
co milanese «ha un contratto valido

fino al 30 giugno 1998 e che un ritor-
no in Italia di Trapattoni anzitempo
non è pensabile», Capello ha affer-
mato che la Nazionale «non gli inte-
ressa», Scalaèalla finestra.

La linea scelta dalla Federazione
è quella della discrezione. Nizzola e
Abete (futuro vice-presidente fede-
rale) hanno già trovato un’intesa:
una decisione importante come
quella relativa alla panchina va pon-
derata bene. Ci ha detto ieri mattina

Abete: «Bisogna agire seguendo
quattro criteri. Il primo è il tipo di im-
pegno che si vuole assumere. Il se-
condo è il costo economico. Il terzo
la durata. Il quarto è l’opinione pub-
blica, che non può essere trascurata.
Un commento su questo addio di
Sacchi? Una vicenda avvilente». Le
affermazioni di Abete da un lato in-
dicano Maldini (è l’unico che può
accettare un impegno a breve termi-
ne e costa poco), dall’altro Zoff (fa-
vorito sul piano del gradimento po-
polare). Nizzola e Abete vogliono
agire nell’ombra: niente nomi fino al
grande annuncio. Mal per loro, c’è il
presidente della Lega dilettanti, Giu-
livi, che si muove come un caterpil-
lar: «La Nazionale? Trapattoni o Ca-
pello».

La giornata di ieri è stata, per dirla
alla Sacchi, «intensa». Nel primo po-
meriggio l’ex ct ha spedito via fax la
lettera delle dimissioni. Poco dopo,
in Federcalcio i legali di Sacchi han-
no incontrato gli uomini dell’ufficio
legale. Gli avvocati di Sacchi erano
preoccupatissimi, timorosi che in
Federcalcio qualcuno volesse op-
porre resistenza. Impressione sba-
gliata: ha dato fastidio il modo con il
quale Sacchi ha preso la fuga, ma
nessuno si è strappato i capelli. E
nessuno ha pensato a ritorsioni eco-
nomiche o legali: per questioni di
immagine e perché, in fondo, si ri-
sparmierannoottomiliardi.

Nell’aria c’era anche un contrasto
tra Federcalcio e Milan. Il club rosso-
nero si è mostrato irritato (per ren-
dersene conto bastava seguire lune-
dì notte le trasmissioni sportive sulle
reti Mediaset), cercando di far inten-
dere di essere stato scavalcato dalla
notizia Ansa diramata alle 0.14 di ieri
in cui si annunciavano le dimissioni
di Sacchi e il suo ritorno al Milan. La
verità è che il Milan aveva deciso tut-
to, ma voleva congelare Tabàrez fi-
no alla gara con il Rosenborg (do-
mani sera), consenziente Sacchi. Il
capo-uffico stampa Valentini ha so-
lo fatto il suo dovere di fronte alla
prevedibile fuga di notizie. Sullo
sfondo, le dichiarazioni dell’ex-pre-
sidente federale Matarrese: «L’addio
di Sacchi era nell’aria. Èquanto vole-
vanogli italiani».

Dino
Zoff 35%

Dino Zoff, 54 anni,
friulano, ricopre
attualmente la carica di
presidente della Lazio.
È l’uomo che ha vinto
più di tutti nella storia
del calcio italiano. Ex
portiere di Udinese,
Mantova, Napoli e
Juventus e dal 1968 al
1982 nel giro della Nazionale, si
ritirò a 41 anni il 29 maggio 1983,
con questa sfilza di successi: 6
scudetti, una Coppa Uefa, una
Coppa Italia, il titolo di campione
del mondo nel 1982, quello di
campione europeo nel 1968, il
record di presenze in Nazionale
(112), record di imbattibilità in
azzurro (1.143 minuti), record di
presenze consecutive in serie A (332
partite). Zoff ha vinto anche da
allenatore: una Coppa Uefa e una
Coppa Italia da tecnico della
Juventus. Lavora alla Lazio dal 1990:
quattro campionati da tecnico, due

di presidenza. È legato
al club biancoceleste
fino al 1999 ed è
questo il maggiore
ostacolo. Non per la
Lazio, perché Cragnotti
non ostacolerebbe le
legittime aspirazioni da
ct di Zoff, ma perché la
Nazionale si

troverebbe di fronte ad una trattativa
complessa. Rinunciando a due anni
di contratto con la Lazio Zoff
direbbe addio a due miliardi. In
cambio, riceverebbe solo un
impegno a breve termine, con tutti i
rischi del caso. Zoff gode però della
stima del futuro presidente federale,
Nizzola; è l’uomo di calcio che
mette tutti d’accordo, da Bolzano a
Palermo; rappresenta una via di
mezzo tra il futurismo di Sacchi e il
vecchio football di Maldini. Zoff ieri
è stato ermetico: «Non parlo della
Nazionale. Non ho avuto contatti.
Penso al derby di domenica».

Vialli sorride:
«Se mi chiamano
in nazionale
adesso ci vado»

«Seorami chiamano innazionale ci
vado. Stavolta nondicodi no».
GianlucaVialli lo hadetto inun‘
intervista cheandrà inondaoggi in
«Tuttocalcio», programma di Tele+2
in chiaro. Commentando la vicendadi
Sacchi, ha aggiunto: «Lanazionale era
ormai identificata inSacchi e
Matarrese, eccoperchéera antipatica,
risultati e giocoaparte. Come
alternative sulla panchinaazzurra
vedo soloTrapattoni oZoff, anche
perchéora c’è bisogno di unuomo
importante. Con il Traphoavutoogni
tantodei problemi, avevamoalcune
ideediverse,ma ci siamo lasciati,
credo, con reciproca stima». «Per Juve
e Inter - hapoi detto - diventapiù
difficile perché so la voglia cheha
Sacchi di rifarsi e questo motiverà
ancordi più l’ambiente. Le
motivazioni sono sempre importanti».

Nevio
Scala 10%

È il tecnicopiù illustre
attualmente senza
contratto.NevioScala,
49anni, doposette
anni sullapanchinadel
Parma hadecisodi
prendersi unapausadi
riflessionemagari da
passarepiù vicinoalla
sua terra. «Per
scegliere lanuovaguidadelMilan
avevamopensatoaSacchi oaScala»
ha detto ieri Berlusconi.
Il credo tatticodi Scalaèunaviadi
mezzo tra il “vecchio”gioco
all’italianae lanuovamodadella
zona-pressingpiù spietata. Il segreto
dei successi delParma risiedeva
nelladisposizionedella squadra: un
5-3-2 finorauniconel panorama
italiano. Nellaprima stagione la
difesaera compostada Benarrivoe
DiChiara sulle fasce eApolloni-
Minotti-Grunal centro.Maanche
senzagiocatori di livello eccelso
Scalahadatoprovadelle sue

capacità: nel 1988
ottenne la promozione
in serieBcon la
Reggina.
Approdato in serieA
nella stagione ‘90-’91,
il Parmahavinto4
trofei: una Coppadelle
Coppe, unaCoppa
Uefa, una Supercoppa

EuropeaeunaCoppa Italia.
A favoredella suacandidaturapesa
l’aspettoumano,Scala èun tecnico
chepuntamolto sul rapporto
giocatore-allenatore. AParma
soltantonell’ultimoperiodoci sono
stati problemi con lo spogliatoio.
Il nomediScalaera stato ipotizzato
per sostituireZemanalla guidadella
Lazioqualche settimana faquando il
tecnicoboemosembrava sull’orlo
dell’esonero. La rescissione
consensuale del suocontratto con il
Parmaavevaavvaloratoquesta
ipotesi chepoi nonsi è concretizzata
per l’opposizionedi Cragnotti.

Luca Bruno/Ap

LA STORIA AZZURRA

Tante belle promesse ma nessun trionfo
— ROMA. Si era presentato in mo-
do dimesso: «L’allenatore è come
Don Abbondio, un vaso di terracotta
tra vasi di ferro». Poi però aveva fatto
capire che pensava in grande: «Farò
come Platini. Prenderò i giocatori
che meglio si adattano al mio modu-
lo di gioco». Promise il calcio mai vi-
sto: «In Nazionale sarà chiamato chi
ha voglia di giocare, di divertirsi e di
divertire, con un football vincente».
L’allora grande capo del calcio, An-
tonio Matarrese, come al solito sba-
gliò previsioni: «Sacchi ci farà torna-
re il sorriso e con lui torneremo a di-
vertirci guardando laNazionale».

Storia di un venerdì romano di
cinque anni fa, era il 25 ottobre 1991
e Arrigo Sacchi visse il suo primo ve-
ro giorno da ct della Nazionale. Fu il
buongiorno, quello, dopo l’addio di
Azeglio Vicini, fulminato dal pareg-
gio a Mosca con l’Urss (0-0) e dall’e-
liminazione dal campionato euro-
peo. A rileggerle ora, quelle frasi fan-
no sorridere: l’Italia sacchiana ha di-
vertito poco (l’apice è stato l’ami-
chevole del 9 settembre 1992 a Rot-
terdam, splendido 3-2 contro gli
olandesi), non ha vinto nulla perché
il secondo posto ai mondiali - sep-
pure ai rigori - rimane comunque un
secondo posto e la famosa simpatia
della Nazionale di cui parlò Matarre-
se è diventata disaffezione, al punto
che l’Italia perde anche la partita
dell’audience, battuta non dal Brasi-
le,madaCarramba.

L’avventura di Arrigo Sacchi in az-
zurro è durata 1.871 giorni, 53 partite
e 93 giocatori convocati. Alla Feder-
calcio è costata 20 miliardi, di cui la
metà sono finiti nel conto in banca
dell’uomo di Fusignano: niente ma-
le per 34 vittorie, 10 pareggi, 9 scon-
fitte. Pochi sorrisi, in questi cinque
anni, ché con Sacchi abbiamo co-
nosciuto «la Nazionale dei crampi»,
in memoria del mondiale america-
no, giocato - è vero - in un clima in-
fernale, caldo torrido e umidità
amazzonica. Anche il secondo po-
sto conquistato a Usa ‘94, giorno di
grazia 17 luglio 1994, fuunagran sof-
ferenza. Dopo i rigori spediti in cur-
va, pianse Baresi, accarezzato con
affetto dallo stesso Sacchi; pianse,
nasconsto dagli occhiali dello spon-
sor, lo stesso ct, che aveva intravisto
la materializzazione del sogno.
«Questa panchina è stata l’obiettivo
della mia vita», disse Sacchi il giorno
della presentazione ufficiale e quei
rigori sbagliati da Massaro, Baresi e
Baggiobruciarono la favola.

È partito da lontano, da Fusigna-
no e da una fabbrichetta di scarpe
(era il 1973 quando gli affidarono la
squadra del suo paese), Sacchi, ed è
arrivato dove è arrivato. Epperò in
questi cinque anni, molto utili per as-
sestare il conto in banca e fare di una
antica casa colonica una splendida
villa con campo di calcetto annesso,
Sacchi si è allontanato dal cuore del-
la gente. È vero che il ruolo del ct è il

più scomodo per un paese di cin-
quantacinque milioni di tifosi, ma è
altrettanto vero che nessuno si è fat-
to detestare come lui. Quando si ac-
cennava il discorso, il ct replicava: «E
allora che dire di come fu trattato
Bearzot prima del mondiale spagno-
lo?». C’era, da dire, che Bearzot quel
mondiale lo aveva vinto. Quando si
dissertava sulle vittorie, Sacchi pie-
gava la testa all’indietro e rimembra-
va i bei tempi milanisti. «Ho vinto no-
ve trofei su diciannove, il cinquanta
per cento», affermò spavaldo nel
lungo primo giorno da ct. Gli piace-
va ricordare quei successi: lo scudet-

to al primo anno milanista (1987-
88), le due Coppe dei Campioni
(1988-89 e 1989-90), le Coppe Inter-
continentali (1989 e 1990). La parti-
ta che esaltava come modello di per-
fezione calcistica era Milan-Steaua
Bucarest 4-0, finale di Coppa dei
Campioni edizione 1988-89. Ma da
qualche tempo, ne parlava come di
un cimelio: «Oggi quel football non
esistepiù».

Ha sconvolto molte cose, questo
sì, l’uomo di Fusignano. Ha inventa-
to gli stages e gli allenamenti con le
bandierine, ha coniato parole equi-
voche come «ripartenze» (versione

moderna del noto contropiede), ha
dato un’impronta nello stile fino a fa-
re di questa squadra un gruppo tra i
più corretti sulla scena calcistica
mondiale. Ha avuto odii e amori. Co-
me al Milan, in cui litigò con Van Ba-
sten ed esaltò Angelo Colombo. In
Nazionale, ha cacciato gente come
Zenga, Vialli, Signori e Baggio e ha
reso importanti Mussi, Di Livio, Apol-
loni. E sempre come al Milan, ha
cambiato molti portieri (ben otto),
ha immalinconito i fantasisti (fino a
stressare Del Piero e Zola, per non
dire di Baggio illustre desapareci-
do), ha sfiancato i mediani (gente
come Evani e Signori non si è più ri-
presa dal mondiale americano). Ha
sempre corso in salita: partenza fal-
sa nelle eliminatorie mondiali, par-
tenza infausta nei mondiali america-
ni, partenza da incubo nelle elimina-
torie europee. Solo una volta ha az-
zeccato l’attacco, negli europei in-
glesi, ma poi ha steccato l’acuto, fa-
cendosi eliminaredai cechi.

Massacrato dai media dopo il fal-
limento agli europei, ha potuto con-
tare solo sull’appoggio di pochi inti-
mi. Come Berlusconi, il signore che
ha fatto la fortuna di Sacchi e che in-
fatti lo ha richiamato alla guida del
Milan. Il suo motto preferito è «mori-
rò imperfetto, ma voglio esserlo
sempre di meno». Il modo con il
quale si è congedato dalla Naziona-
le, ci insegna che la strada da com-
piere è ancora lunga. - S.B.
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Giovanni
Trapattoni 15%

Per molti italiani è il
commissario tecnico
ideale. Giovanni
Trapattoni, 57 anni, da
Cusano Milanino, è
l’allenatore italiano che
ha vinto di più. Alla
guida di Juventus (per
13 stagioni di cui 10
consecutive) e
dell’Inter il “Trap” ha vinto 7
scudetti, una Coppa
Intercontinentale, una Coppa dei
Campioni, una Coppa delle Coppe,
3 Coppe Uefa, una Supercoppa
Europea, 2 Coppe Italia e una
Supercoppa Italiana. Attualmente
Trapattoni guida il Bayern Monaco,
con il club bavarese ha un contratto
fino ai primi mesi del ‘98. Di
Trapattoni ct della Nazionale si
parlò anche nel ‘91 quando si esaurì
l’avventura azzurra di Azeglio Vicini,
ma poi Matarrese optò per Sacchi.
Con il tecnico lombardo, il
principale esponente del modulo

all’italiana, si
tornerebbe alla figura
del selezionatore, un
ruolo rinnegato spesso
da Sacchi che
pretendeva di allenare
la squadra e non
semplicemente di
chiamare a vestire la
maglia azzurra i

migliori giocatori. Nelle ultime due
stagioni il prestigio di Trapattoni è
andato leggermente calando: solo
un 60 posto nella Bundesliga 94-95
con il Bayern Monaco (ma anche
una semifinale di Champions
League) e un’interruzione del
rapporto con il Cagliari nella passata
stagione (dimissioni in odore di
esonero). La semplicità degli
schemi di Trapattoni, spesso
tacciato di difensivismo, libererebbe
i giocatori dai comandi tattici
esasperati e dai movimenti obbligati
in ogni parte del campo voluti, anzi
pretesi, da Sacchi.

FrancoBaresidopoaversbagliatoil rigoreaimondialidel ’94 Bruno/Ap
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Ha creato un asilo per i bimbi di colf e prostitute. «Insegniamo la cultura dei loro paesi»

Baronetto
dona quadri
a Bologna

Angelo, un papà
per i figli
delle lucciole nere

03STO01AF01
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LONDRA Un raffinato nobi-
luomo inglese, sir
Denis Mahon, ha

deciso di lasciare alla Pinacoteca
Nazionale di Bologna sette dipinti
che fanno parte della sua eccezio-
nale collezione di pittura italiana
barocca. Il grosso della raccolta
andrà invece ai principali musei
del Regno Unito, a patto però che
il governo di Sua Maestà britanni-
ca rinunci alla «meschinità», così
la definisce il collezionista, finora
mostrata nella difesa del patrimo-
nioartistico.

Ottantasei anni, scapolo, senza
parenti stretti, educato a Eton e
Oxford, sir Denis è considerato il
più grande esperto vivente in arte
italiana del diciassettesimo secolo
e possiede dieci dipinti di Guerci-
no, quattro di Domenichino, tre di
Pier Francesco Molae trediDanie-
leCrespi.

La sua raccolta - frutto di oltre
mezzo secolo di passione, com-
prendente anche opere di Guido
Reni e Pietro da Cortona - assom-
ma in tutto a 76 quadri, ha un valo-
re di mercato superiore ai sessan-
ta miliardi di lire ed è sistemata a
Londra in una grande casa di
Chelsea.

«Si tratta di uno dei più spetta-
colari doni mai fatti alla nazione»,
ha dichiarato estatico Neil MaGre-
gor, direttore della prestigiosissi-
ma National Gallery di Londra che
dovrebbe beneficiare più di ogni
altro museo per il generoso lascito
delnobiluomo.

In una certa misura, sir Denis ha
fatto però allo stato britannico un
dono avvelenato. Ha condiziona-
to infatti la donazione ad una serie
di clausole: il governo deve impe-
gnarsi a non vendere nessuno dei
quadri e dei disegni, a non tagliare
ulteriormente i sussidi per la con-
servazione del patrimonio artisti-
co, a non introdurre il pedaggio
nei musei - in primo luogo British
Museum e National Gallery - dove
al momento l’accesso è libero. In
caso di mancato rispetto delle
clausole il gentiluomo ha disposto
perché le opere di sua proprietà
(poste sotto il controllo di un fon-
do) «vadano all’estero». Una puni-
zione ben pesante per i direttori
dei musei beneficiari, che mette-
rebbe addirittura a rischio le loro
poltrone.

Oltre alla Pinacoteca Nazionale
di Bologna un altro museo estero
beneficiato dalla regalia è la Na-
tional Gallery di Dublino in Irlan-
da, paese da dove provengono gli
antenati del baronetto collezioni-
sta.

Pur avendo ereditato una consi-
stente fortuna (un suo antenato
fondò la «Guiness Mahon», una
banca della City) sir Denis ha spe-
so pochissimo per l’acquisto dei
Guercini e Domenichini: ha com-
prato soprattutto dagli anni 30 agli
anni 60, quando i prezzi dell’arte
barocca erano bassi, in genere al-
l’asta. Non ha mai pagato un qua-
dro più di duemila sterline (cin-
que milioni di lire) e in tutto ha
speso cinquantamila sterline, cir-
ca125milioni di lire.

«Ognamiè, ognamiè mamì», cantano i bambini. È il giro-
tondo in lingua Ashanti, del Ghana. Una baracca che un
tempo fu chiesa è diventata asilo e scuola materna per
bambini arrivati dall’Africa e da altre parti del mondo. «Un
tempo qui c’erano i figli delle colf che all’alba partivano
per Napoli o Caserta. Ma l’Italia ha corrotto quelle donne,
che sono diventate prostitute». Angelo Luciano e la sua fa-
miglia da quasi dieci anni tengono aperto il «centro Laila».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

Lotteria premia
43 abitanti
di un paesino
dimenticato

Pioggiadi miliardi su
unpaesinodel Texas:
43dei616 abitanti di
Robyhannovinto50
milioni di dollari alla
lotteria.Dopo la
spartizionedella
vincita, i 43 fortunati
potrannocontare su
oltreunmilionedi
dollari a testa. «Non
potevaaccadere inun
posto migliore: i
vincitori neavevano
veramentebisogno»,
hacommentato il
sindaco.Nel paesinodi
Roby, dove regna la
miseriadopoche40
anni fa l’industriadel
cotone èentrata in
crisi,metàdelle case
sonoabbandonate. Il
salariomedioannuale
degli abitanti rimasti
(la popolazione si è
dimezzatanegli ultimi
anni) èdi20mila
dollari. I sei numeri
vincenti sonostati
scelti dalla segretaria
di unadecrepita
industriadi cotone,
organizzandonella
mensaaziendaleuna
raccolta di soldi per
acquistare450
biglietti da undollaro.

CASTELVOLTURNO Inizia prima
dell’alba, la
giornata di An-

gelo Luciano, 55 anni, un passato
come cantante sulle navi da cro-
ciera. «Devo andare a prendere i
bambini, portarli qui per la cola-
zione, e poi a scuola. Si inizia alle
cinque, perché le madri vanno al
lavoro, e debbono prendere il pul-
lman alle sei del mattino. Donne
del Ghana e della Nigeria, soprat-
tutto. E poi ci sono i bambini che
vivono sempre qui. Le loro madri
fanno le prostitute, non possono
tenerli. E non è giusto che vivano
inunambientecomequello».

Una baracca della Caritas, sotto
i pini marittimi. «Duecentoventi
metri quadrati, e sono riuscito a ri-
cavarne sette stanze, un’aula, una
sala per i giochi. Perchè ho inizia-
to? Non so nemmeno io. I primi ra-
gazzi che vennero qui, nel 1984,
erano handicappati. Erano nelle
case di Castelvolturno, nessuno li
assisteva. Ed allora chiesi al parro-
co di darmi questa baracca, che fi-
no ad allora era stata usata come
chiesa. Eallora ioeMarcelle...».

Un passato da giramondo

Un passo indietro. Angelo Lu-
ciano, negli anni Sessanta, è un
uomo che si diverte. Fa parte di
un’orchestra che gira il mondo.
Canta, e suona la batteria. «Ricor-
do sei mesi di crociere, fra New
York ed i Caraibi. Un divertimen-
to...Ho girato tutto il mondo. La
canzone più richiesta? “Amore
scusami”, di Jodie Foster. In Israe-
le - un grande locale, con spetta-
coli di ogni tipo - ho incontrato
mia moglie, Marcelle Najarro,
francese, che faceva l’acrobata.
Non si può fare il giramondo per
sempre. Sono venuto a Castelvol-
turno per aprire un camping per i
turisti».

Nel 1988, nella baracca della
Caritas, arrivano donne ed uomini
del Ghana. «Venivano per prega-
re, erano cattolici pentecostali. Ma
intanto ci siamo conosciuti. Era il
momento di un’immigrazione sa-
na, pulita. Gli uomini raccoglieva-
no i pomodori o facevano altri la-
vori in campagna; le donne face-
vano le colf a Caserta, Pozzuoli o

Napoli, e non sapevano dove met-
tere i bambini. “Proviamo a fare -
dissi al parroco - un asilo nido”. E
così mi trovai, in pochi giorni, con
43 bambini sulle spalle. Il primo
pullmino me lo prestò don Anto-
nio Palazzo. Ogni mattina all’alba
130 chilometri, tre giri di pullmino,
per andarli a prendere; altrettanti
alla sera per riportarli. Vennero
dei volontari, da Napoli e da Ca-
serta, per darmi una mano. Da Ca-
stelvolturno no, non si è fatto vivo
nessuno: qui dicono che se i neri
non se ne vanno, la colpaèdi chi li
aiuta, di noi volontari».

Bambini di ogni colore, nell’au-
la dell’asilo, giocano a rincorrersi.
«Se ti alzi all’alba - racconta Ange-
lo Luciano - puoi vedere bene le
cose che succedono. Ed io vedevo
le donne del Ghana e dellaNigeria
che, invece di aspettare il pullman
che passava ogni mezz’ora, face-
vano l’autostop. Qui non c’è la
cultura giusta: una donna che
chiede un passaggio, da queste
parti, è una che ci sta. Alcunedi lo-
ro, per avere detto no, furono get-
tate dalle auto in corsa. Ma altre
avevano già chi le attendeva, al
mattino o per il viaggio di ritorno.
Io e gli amici volontari ci siano in-
terrogati. Va bene dare una mano
alle mamme che lavorano, ma
perché dobbiamo tenere i bambi-
ni se le loro madri vogliono fare le
prostitute? Chiamammo quelle
donne, per un’assemblea. Una di
quelle donne, una ragazza del
Ghana, fu molto chiara, e parlò
con sincerità. “Papà (mi chiama-
no così, sia i bambini che i loro ge-
nitori) io ti devo dire la verità: noi
siano minacciate, spesso ci usano
violenza. Lavorando dalle 8 del
mattino alle 4 del pomeriggio,
prendo 500.000 lire al mese. E co-
munque devo prostituirmi al pa-
drone di casa, per non perdere il
posto di lavoro. Io non voglio re-
stare per sempre in Italia, voglio
tornare al mio Paese. E allora, per
avere i soldi necessari, accetto un
passaggio al mattino ed uno alla
sera. Ventimila lire per ogni pas-
saggio”. E cosa potevamo rispon-
dere? I colpevoli siamo noi. Que-
ste donne erano venute per lavo-
rare, poi sono state tirate su un’al-

tra strada. Io credo che l’”imput”
alla prostituzione sia arrivato pro-
prio dagli italiani. Poi il tam tam è
arrivato fino al Ghana ed alla Nige-
ria, all’Albania e alla Polonia, e c’è
chi si è messo ad organizzare un
grosso traffico».

Nell’ asilo sotto i pini è stato ac-
colto anche Daniele, nato sulla
Domiziana. Nessuno si era ferma-
to per aiutare la giovane madre.
«C’erano ragazze che andavano a
prostituirsi portando loro figlio
neonato nel “porte enfant”, e lo
mettevano dietro un albero prima
di salire sull’auto del cliente. Allo-
ra abbiamo deciso di tenere qui,
giorno e notte, quei bambini. Ne
abbiamo una decina, in questi
giorni, ed altri dodici sono gli
”esterni”, che al mattino vanno a
scuola ed alla sera tornano a casa.
Non c’è solo la custodia, da noi, I
bambini debbono sapere chi so-
no, a quale Paese appartengono.
Per questo insegnano loro un po’

di lingue africane, e poi il francese
o l’inglese. Guardano videocasset-
te in cui appaiono sia l’Africa tri-
bale che quella moderna. Almeno
una volta la settimana si prepara
cibo africano. Io sono orgoglioso
di una cosa: in questi anni abbia-
mo fatto 33 “reinserimenti”, di fa-
miglie che sono tornate nei loro
Paesi. Oggi, pensare al futuro, è
più difficile. Ma è proprio perché
questi bambini sembrano senza
futuro, che dobbiamo impegnarci
a trovareuna soluzione».

L’aiuto della moglie

Nell’asilo di Angelo Luciano le
«rette» arrivano a 150.000 lire al
mese per chi può, 100.000 o «an-
che niente» per gli altri. «Con il mio
camping riesco a pagare le spese
generali. Per il resto, mi aiutano in
tanti. Qui non si accettano offerte
in denaro: chi può, porta della pa-
sta, dei pannolini, olio, farina, po-
modoro...I soldi della retta servo-

no a pagare la “sister” che sta con i
bambini più piccoli. Al resto pen-
siano noi della famiglia: mia mo-
glie Marcelle, i miei figli Gisele,
Laila, e Francis. Ci aiuta anche Ra-
chid, un marocchino che ora ha
19 anni. È arrivato qui in affida-
mento, ed ha deciso di restare al-
meno un poco a darci una mano.
È ilmioorgoglio».

I bambini cantano il girotondo
in una lingua del Ghana. «Bisogne-
rebbe riuscire - dice Angelo Lucia-
no - a fare qualcosa anche per i
più grandi. Ci sono decine di ra-
gazzini, di età compresa fra gli un-
dici ed i quindici anni, qui nella
zona di Castelvolturno, che sono
stati venduti dalle loro famiglie a
falsi “padri” o “zii”. Sono stati por-
tati dal Marocco o dall’Algeria per
vendere sigarette di contrabban-
do e “fumo”. Qualcuno di loro mi
è stato dato in affidamento dai tri-
bunali. Il mondo dell’immigrazio-
ne è troppo vasto, e poche sono le

risorsedei volontari».
Si prepara la mensa del mezzo-

giorno. Attorno al tavolo bambini
neri, mulatti, e anche biondi. «Ci
sono i figli nati dopo un rapporto
fra il “cliente” italiano e la ragazza
africana, ci sono i figli delle alba-
nesi e delle polacche, queste ulti-
me in forte aumento. Anche per
questi bambini prepariamo un
”progetto”, un piano di educazio-
ne e di reinserimento. Ma tutto di-
venta sempre più difficile. I figli dei
clandestini sono clandestini - an-
che se alcuni sono figli di italiani -
e prima del decreto Dini mi sono
visto rifiutare il ricovero in ospeda-
le di un bambino che soffriva di er-
nia . Per gli altri, quelli che ci accu-
sano di “aiutare i negri” la soluzio-
ne è semplice: queste donne e
questi bambini non debbono esi-
stere. E se ci sono, debbono stare
nascosti, come quel neonato nel
suo “porte enfant” dietro un albe-
rodellaDomiziana».

AngeloLucianoeibambinidelcentroLaila

Condannato all’ergastolo: aveva ucciso due operatrici di un centro per l’interruzione di gravidanza

Killer anti-aborto sceglie la morte anche per sé Nobile sfrattato dal fratello
Famiglia in guerra
per un’eredità miliardariaI secondini l’hanno trovato morto soffocato da un sacchet-

to di plastica sulla testa: John C. Salvi III, condannato nel
marzo del 1995 a un doppio ergastolo per due omicidi e il
ferimento di altre cinque persone ree di lavorare o trovarsi
per caso in due cliniche dove si praticava l’interruzione di
gravidanza, si è suicidato. I suoi avvocati avevano chiesto
l’infermità mentale, ma la giuria aveva deciso altrimenti.
Lui che combatteva per la vita, ha deciso di togliersela.

RICCARDO STAGLIANÒ

NEW YORK In una sconnessa
dichiarazione di sei
pagine consegnata

alla corte che dovevadecidere sulla
sua sorte aveva previsto due possi-
bilità: «Se sarò condananto, vorrei
avere la pena di morte; nel caso in
cui sia assolto invece mi farò prete
cattolico». La giuria aveva deciso
per la colpevolezza ma i due omici-
di e le cinque persone ferite che il
parrucchiere praticante John C.
Salvi III aveva lasciato dietro di sé
non bastavano per esaudirlo. Lo

Stato del Massachusetts non preve-
de la pena capitale. E così, deluso,
l’antiabortista assassino aveva ini-
ziato a scontare un doppio ergasto-
lo nel Cedars Junction, il carcere di
massima sicurezza di Walpole. Dal
quale è uscito venerdì mattina do-
po che il medico legale ha consta-
tato la sua morte per asfissia, rile-
vandone i segni sul corpo esanime,
rannicchiato sotto la branda della
cella, con un sacchetto di plastica
per la spazzatura ermeticamente
assicurato sulla testa. Suicidio. «Dio

abbia pietà della sua anima» ha bi-
sbigliato davanti alle telecamere
Ruth Ann Nichols, la madre di una
delle sue vittime, che in passato
aveva detto che avrebbe ucciso Sal-
vi con le sue mani se solo avesse
potuto. I delitti risalivanoadueanni
prima.

Da tempo Salvi aveva preso a
partecipare alle riunioni di vari
gruppi antiabortisti della sua regio-
ne. La sua insofferenza verso i me-
todi morbidi e l’inconcludenza del-
le parole aveva già avuto modo di
manifestarsi. Sin quando il suo da-
tore di lavoro nongli aveva intimato
di toglierlo, aveva esibito l’adesivo
di un feto appiccicato sul vetro del
suo furgoncino. Nella vertigine del-
la sua schizofrenia, la vigilia di Na-
tale 1994 il giovane aveva interrotto
platealmente la messa della chiesa
cattolica di St. Elizabeth a Sea-
brook, nel New Hampshire, saltan-
do sull’altare, apostrofando il sa-
cerdote con epiteti irripetibili e vo-
mitando una salva di volgarità iste-
riche sui fedeli. Il 29 dicembre testi-

moni raccontavano di averlo visto
allenarsi ad un poligono di tiro con
la carabina semiautomaticacalibro
22 che avrebbe usato l’indoma-
ni.Alle dieci e sei minuti del 30 era
arrivato al banco delle informazio-
ni della clinica calmo e composto.
«Questa è proprio la Planned Pa-
renthood?» aveva chiesto alla ra-
gazza della reception. La conferma
di Shannon Lowney, venticinque
anni, le era costata la vita: estratta
l’arma da una sacca sportiva Salvi
aveva preso a sparare all’impazza-
ta. Altri tre presenti erano rimasti fe-
riti. Alle dieci e ventuno, presentan-
dosi nella hall del Preterm Health
Services che si trovava a pochi iso-
lati di distanza, si era rivolto alla
donna dell’accoglienza: «Questo è
quello che meriti! Dovresti pregare
il rosario» urlava scaricando il cari-
catoredel suoscatenato fucile.

Lee Ann Nichols, trentotto anni,
non aveva nessuna colpa se non
quella di lavorare, come la collega
uccisa venti minuti prima, in un
ospedale dove si praticavano inter-

ruzioni di gravidanza. Due passanti
erano stati coinvolti nella sparato-
ria. La polizia aveva identificato il
folle grazie a una ricevuta che si tro-
vava dentro la borsa che aveva ab-
bandonato sul luogo del secondo
omicidio e il giorno dopo aveva po-
tuto arrestarlo quando aveva preso
a crivellare di colpi una clinica di
Norfolk, Virginia. Nessuno era stato
colpito e Salvi si era arreso.La carta
giocata dai suoi avvocati era stata
quella dell’infermità mentale. Il suo
dichiararsi «guerriero contro una
cospirazione anticattolica guidata
dalla mafia, la massoneria e il Ku-
Klux-Klan» sembrava un buon ar-
gomento.Il 18 marzo però, dodici
giurati, dopo 9 ore di camera di
consiglio e sentiti 111 testimoni e
vari periti psichiatrici, avevano de-
ciso per la colpevolezza. Fuori dal
tribunale il reverendo Donald Spitz,
direttore del gruppo antiabortista
Pro-Live Virginia, scandiva da un
megafono messaggi di solidarietà:
«Ti amiamo! Grazie per quello che
hai fatto innomediGesù».

GENOVA Il marchese se n’è
andato senza sbat-
tere la porta. A sfrat-

tarlo è stato suo fratello. La loro sot-
tile battaglia dura dal 1945. Yon
Serra ha abbandonato il mezzani-
no dell’omonimo palazzo di fami-
glia situato nell’omonima via. Il fra-
tello Franchino l’ha avuta vinta, al-
meno per ora. Con la dignità di un
nobile, quando è arrivata la forza
pubblica per intimargli lo sfratto,
YonSerraavevagiàpronti i bagagli.

Seduto sopra una scatolone ha
persino sorriso agli uomini della
Volante. Il suo nuovo indirizzo è
l’Hotel Astoria, anche se ufficial-
mente il marchese sfrattato cerca
casa: «Sono costretto a trovare una
nuova abitazione - ha detto. - Non è
piacevole essere cacciati dal fratel-
lo, tanto più che in quella casa ci
sono nato e quel piano rialzato l’ho
aggiustato con i soldi di mia mo-

glie».I due Serra, ultimi discendenti
di uno dei più facoltosi e antichi ca-
sati genovesi risalente a otto secoli
fa, hanno il non facile compito di
dividersi un’eredità che soltanto di
beni base è valutata 25 miliardi. Da
ormai trent’anni si stanno fronteg-
giando a colpi di carta bollata. La
loroèuna verapartita a scacchi che
ha come ultima mossa la conquista
dei beni di famiglia. La Cassazione
ha di recente definito il contenzio-
so con il riconoscimento del diritto
ereditario di Yon confinato nel suo
mezzanino. Sarà un peritonomina-
to dal giudice a stimare l’ammonta-
re dei beni e la loro rivalutazione
maturata dalla morte dei genitori
ad ora. Ma, una volta definita que-
sta pratica, altre auledi tribunale at-
tendono i due fratelli-nemici: pre-
sto anche il blasone, posato su ville
e casali, potrebbe essere spartito in
due.
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Il presidente del Consiglio contesta Dini: il governo durerà

Berlusconi: via Prodi
e poi il governissimo
Bianco e Pds: inutile propaganda

03UNI01AF01Scenari irreali
e sogni di rivincita

— ROMA. Berlusconi trova l’alter-
nativa alle elezioni che Massimo
D’Alema ritiene inevitabili nel ca-
so in cui cada il governo Prodi: «In
primavera si scoprirà che l’Italia è
fuori dai parametri di Maastricht e
allora sarà necessaria una nuova
manovra da 30mila miliardi. Que-
sta coalizione non può resistere e
allora se nei nostri avversari pre-
varrà il buon sensoe l’interessege-
nerale siamo pronti ad assumerci
la nostra parte di responsabilità».
Pensa a un governo di larghe inte-
se «per il risanamento e le riforme

alla luce del sole e per un tempo
ben definito» il presidente di F.I. e
non a un ribaltone. «Sarebbe un
errore - risponde Mauro Zani,
coordinatore dell’esecutivo del
Pds - noi abbiamo cercato il dialo-
go per le riforme, non per il gover-
nissimo». E Gerardo Bianco: «Ber-
lusconi ha sempre tuonato contro
gli inciuci, adessocambia linea».

Intanto a Lisbona un botta e ri-
sposta tra Dini e Prodi che lo con-
testa: «Il governo è solido e durerà.
Certe contestazioni sanno di pro-
paganda».

ENZO ROGGI

B
ERLUSCONI prevede ed auspica la
caduta del governo Prodi e chiede
ai suoi di agire per accelerare il
processo che dovrebbe condurre a
tale esito. Dal suo ragionamento si
deducono anche i tempi dell’even-

to che coinciderebbero con l’esigenza di
portare il deficit al livello programmato per
Maastricht, cioè la prossima primavera. L’in-
teresse per questa previsione non è nell’ana-
lisi che la supporta(che potrebbe facilmente
rivelarsi improvvida) ma nel fatto che il lea-
der di Fi propone esplicitamente una solu-
zione: un governo di larga coalizione a tem-
po determinato che gestisca il risanamento e
consenta la riscrittura della Costituzione. Si
tratta di un’indubbia novità rispetto alla co-
stante polista della richiesta di nuove elezio-
ni. Si ammette, cioè, che la condizione del
Paese non potrebbe sopportare un nuovo e
probabilmente confuso confronto generale
a ridosso dell’operazione Ue. E così pure ap-
pare implicito nella proposta berlusconiana
il riconoscimento che, per chiunque a sini-
stra o a destra, non ci sono alternative al vin-
colo europeo. Sembrerebbe, cioè, che il
nocciolo del problemanon sia sul «se»masul
«come» chiudere la partita del risanamento e
avviarsi alla moneta unica. Ancora: noi ve-
diamo in questa disposizione ad assumere
una partecipazione al governo l’ammissione

PASQUALE CASCELLA ROSANNA LAMPUGNANI
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IL CASO

Scalfaro: predico
come Savonarola

Ragazzeconmazzidi fioridurantelamanifestazioneaBelgrado,alquindicesimogiornodiprotesta Ansa

Coi fiori sotto la neve in corteo contro Milosevic
— FIRENZE. Scalfaro tornaconunametaforaal-
le polemiche che lo hanno riguardato per la vi-
cenda Prodi: «Quel superiore che ci sarà stato al-
lora avrà detto: sa, abbiamoanchequestopadre
Savonarola che, benedetto il cielo, ha una lin-
gua irrefrenabile, quando va a fare le prediche è
un disastro, esce fuori binario continuamente...
Allora finì arrosto - aggiunge Scalfaro - ma la ve-
rità ha lunghi spazi, la verità fa parte delle grandi
arcate della strategia, le promozioni possono ar-
rivarecol tempo».

CRESSATI DI MICHELE
A PAGINA 4

— BELGRADO. Centomila persone hanno sfilato sotto la neve, sfi-
dando le minacce di Milosevic. Per laprima voltadaquandodueset-
timane fa è cominciata la protesta sono comparsi a Belgrado blinda-
ti leggeri carichi di poliziotti in tenuta antisommossa. E per la prima
volta la televisione di Stato non ha potuto ignorare quanto sta succe-
dendo da giorni nella capitale serba e in altri grandi centri: «La coali-
zione “Insieme” si è autoproclamata vincitrice alle elezioni. Belgra-
do ora è demolita, hanno manipolato anche i bambini». Dai loro
palchi improvvisati, Vuk Draskovic e Zoran Djindjic, i leader della
coalizione d’opposizione derubata della vittoria elettorale alle mu-
nicipali, esortano la gente ad andare avanti. «Non ci fermeranno

neanche i fucili. Abbiamo vinto il primo tempo», dicono, mentre
sembrano rinunciare all’agitazione permanente trattando in segreto
per decidere una via d’uscita. «Dobbiamo chiarire i nostri obbiettivi -
dice Djindjic - altrimenti perderemo il controllo delle nostre frange
estreme». Nella comunità internazionale qualcuno, sembra la diplo-
mazia inglese, intanto intavola trattative con Milosevic. Domenica
prossima si terrà il secondo turno delle elezioni comunali fatte ripe-
tere dal presidente serbo, una volta assodata la sconfitta del partito
socialista. Se per allora non ci sarà nessuna schiarita politica, avverte
Djindjic, la rottura sarà ancora più profonda. «Restituiremo il manda-
toparlamentare».

FABIO LUPPINO
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Pellegrino parla di un piano egemonico delle procure. D’Ambrosio: siamo golpisti?

Assalto al «partito dei giudici»
Gorrini: ho venduto Di Pietro ai Berlusconi

Bruxelles apre un’inchiesta. Bologna e Roma le basi italiane

Destinazione Belgio
per i bimbi del mercante

IL COMMENTO

Ossessione Borrelli
— MILANO. Il senatore Pellegrino, presidente
della commissione parlamentare Stragi parla di
ruolo «egemonico» dei magistrati e di un dise-
gno strategico che doveva portare le procure a
contare di più. Un disegno falllito perché utopi-
co». Un complotto? «Non c’è nessun complotto»,
risponde ilministrodellaGiustizia Flick. ED’Am-
brosio: tornano le accuse di golpe. Intanto aBre-
scia, nel processo suDi Pietro concusso, depone
il suo ex amico Gorrini che ripete dei suoi favori
all’ex pm e poi conclude: «Ho deciso di vendere
DiPietroaqueiduemarpionideiBerlusconi»..

BRANDO FRASCA POLARA
GUERMANDI RIPAMONTI TUCCI
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^ — ROMA. Anche il Belgio ha aper-
to un’inchiesta su Cao Leng Hout, il
sedicente cambogiano che con fal-
so passaporto è stato arrestato sa-
bato scorso all’aeroporto di Fiumi-
cino in compagnia di quattro ra-
gazzini, tutti con documenti falsi, e
che avrebbero dovuto essere ac-
compagnati in Belgio per essere
immessi sul mercato dei pedofili o,
meno probabilmente, su quello
delle adozioni clandestine. E men-
tre ieri, sempre a Fiumicino, è stata
fermata un’africana con un passa-
porto appartenente allo stesso
stock rubato in Belgio e esibito da

Cao Leng Hout, indagando sull’uo-
mo nel cui taccuino sono stati tro-
vati un centinaio di indirizzi in codi-
ce, si è scoperta la pista italiana del
traffico che avrebbe basi a Bologna
e a Roma. Secondo la polizia l’o-
rientale arrestato, che non collabo-
ra, sarebbe un «professionista»,
membro di un’organizzazione in-
ternazionale: in tasca aveva soldi,
carte di credito e una dozzina di bi-
glietti aereii inbianco.

BERSANI
MASOCCO TARQUINI

A PAGINA 9

Per 250mila
utenti

Lezioni
anti-sisma

sulla bolletta
della luce

STRAMBA
BADIALE

A PAGINA 10

MARCO DEMARCO

I
N QUANTI PAESI dell’Occidente civile e democratico
esiste una commissione Stragi? Ebbene, l’ultimo para-
dosso italiano è che proprio il presidente di questa

commissione, colui che, per la carica che ricopre, incarna
l’aspetto forse più oscuro e drammatico della nostra sto-
ria nazionale, ha deciso di lasciarsi andare ad una perico-
losissima ed equivoca riflessione sul ruolo della magistra-
tura inquirente impegnata sul fronteTangentopoli.

Noi italiani ignoriamo chi uccise nei cieli di Ustica, sap-
piamo tutto e il contrario di tutto sugli attentati, gli agguati,
le bombe e i depistaggi che hannoavvelenatoe limitato la
democrazia nel nostro paese, ma in compenso possiamo
consolarci coltivando tutte le nostre certezze sui danni ir-
reversibili che Borrelli, D’Ambrosio, Colombo e un nutrito
manipolo di procuratori potrebbero arrecare alla nascen-
te secondaRepubblica.

Può accadere, così, che in nome della «signora della
domenica», al secolo Mara Venier, portata ad esempio
dello strapotere inquisitorio dei sostituti procuratori, il se-
natore Giovanni Pellegrino possa sostenere che un lonta-
no giorno del 1993 Borrelli e Colombo, insieme con due
colleghi francesi, abbiano pianificato una stragegia ten-
dente a sovvertire gli attuali equilibri istituzionali e ad as-
segnare alla magistratura un ruolo egemonico. A questo
appello avrebbero aderito non si sa quanti giudici distac-
cati nelle procure di tutta Italia. Il piano strategico sarebbe
però fallito non per scarso impegno o per successivo ri-
pensamento dei partecipanti a questo straordinario gioco
di ruolo, ma perché qualcuno, ad un certo punto, non
avrebbepiù rispettato le regole segrete. Come iprocurato-
ri di Brescia. Grazie a loro, dunque, l’equilibrio istituziona-
le sarebbe salvo. Ciò detto e successivamente, Pellegrino
si dice fan di Borrelli: come e perché lo spiega egli stesso

CHE TEMPO FA

Tutti qui

I
L RITORNO in pompa magna di Ugo Palmiro Intini e de-
gli altri naufraghi del craxismo ci consegna una certezza
politica e un dubbio umano. La certezza politica è che

nel nostro paese le maglie della storia sono molto lasche.
Nonostante la rissosità estrema, infine ci si lascia vivere più
di quanto faccia credere il clima di perenne sconquasso.
Siamo sempre tutti qui, qualunque cosa accada. E questo, in
fondo, ci descrive come un popolo smemorato e praticone,
ma non del tutto spietato, con uno spicchio di telegiornale
disponibile, come una coperta calda, anche per accogliere
La Ganga dopo la tempesta. Il dubbio umano, invece: com’è
che mai nessuno, a parte i morti, poveracci, manca all’ap-
pello per sua autonoma decisione, voglio dire scompare, si
ricrea, muta se stesso? L’assenza - tra l’altro - sarebbe una
così magnifica punizione per il paese ingrato, i giudici catti-
vi, i compagni traditori: aprire un caffé a Tijuana, allevare to-
ri in Estremadura, e poter dire al giornalista che dopo ven-
t’anni ti ritrova: «Guardi, non sa che soddisfazione essermi ri-
fatto una vita lontano da quegli schifosi degli italiani». Io, a
uno così, gli perdonerei tutto. [MICHELE SERRA]

SEGUE A PAGINA 2
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Roma

«Giardino degli orrori»:
ieri rinviati a giudizio
Mario ed Edvino Gargiulo

03CRO02AF01
3.33
21.0

Centro sociale «Stagni di Ostia»

Fiamme sul capannone
e il comitato accusa:
«Colpa degli abusivi»

Sono stati rinviati a giudizio con l’accusa di omicidio
volontario e occultamento di cadavere Mario ed Elvino
Gargiulo, padre e figlio accusati della morte di Valentina
Paladini di 11 anni e di sua nonna Luigina Giumento di 50,
scomparse nell’ottobre del 1991. Il giudice per le indagini
preliminari Raffaele De Luca Comandini ha accolto le
richieste del pubblico ministero Giancarlo Armati, e ha
fissato il processo per il prossimo 15 gennaio davanti ai
giudici della II corte di assise di Roma. Prima di avanzare le
sue richieste, il pm Armati aveva stralciato dal fascicolo
processuale la vicenda di Luca Morese, il ragazzo di 14 anni
conosciuto come il «Pelè del Quadraro» scomparso nel
1994. Il sospetto è che sia stato ucciso anch’egli da Elvino
Gargiulo.
Per rinviare a giudizio i due presunti assassini, il giudice De
Luca Comandini non ha impiegato più di mezz’ora. Al
magistrato, infatti, è apparsa evidente la sussistenza degli
indizi che hanno portato Armati a formulare le accuse.
Secondo quanto è stato contestato ai due imputati Luigina
Giumento - che con la nipote Valentina trascorse un periodo
di tempo nella fatiscente abitazione dei Gargiulo, in via
Demetriate al Quadraro - sarebbe stata strangolata dal
giovane Mario, uno psicolabile di 27 anni, mentre era sotto
l’effetto di un sedativo. Ad uccidere la bambina di 11 anni
Sarebbe stato invece il padre Elvino, colpendola alla testa
con un corpo contundente.
A fornire gli elementi che hanno consentito ad Armati di
ricostruire la vicenda è stato lo stesso Mario Gargiulo il
quale, dopo aver ammesso l’uccisione della Giumento, ha
anche accusato il padre del delitto della bambina. Una
versione che Elvino Gargiulo ha sempre contestato
ammettendo solo di aver colpito la bambina perchè
piangeva, ma senza ucciderla. Il figlio però sostiene non
solo di aver visto il cadavere di Valentina, ma anche di
averlo bruciato insieme con il padre. Stessa sorte per il
corpo della Giumento. Per distruggere i cadaveri, i Gargiulo
li avrebbero gettati in un pozzo del giardino della loro
abitazione. Poi i resti, sempre secondo la ricostruzione
dell’accusa, in parte furono distrutti nella stufa di casa e in
parte gettati in un camion della nettezza urbana.

— Attentato incendiario la scor-
sa notte contro la sede del comitato
di quartiere Stagni di Ostia, in via
Federico Bazzini. Nonostante l’im-
mediato intervento dei vigili del
fuoco il prefabbricato, che ospitava
anche un centro sociale dove si
svolgono attività per anziani e bam-
bini, ha subito forti danni.

Poco dopo le 23 di domenica,
qualcuno ha forzato una finestra
del locale e ha gettato all’interno
del liquido infiammabile, appic-
cando poi il fuoco. «È ancora im-
possibile quantificare i danni - ha
detto la coordinatrice del centro,
Anita Matteucci - il tetto è comple-
tamente distrutto e tutto quello che
vi si trovava, tv, fax, fotocopiatrice e
archivio, è andato completamente
perso. È un atto premeditato per in-
terrompere il processo di legalizza-
zione e moralizzazione del quartie-
re come la costituzione del consor-
zio di autorecupero urbanistico
che aiuta veramente i cittadini sen-
za dover rivolgersi agli usurai. Ma
noi andremo avanti comunque».
Non è la prima volta che il comitato
di quartiere viene preso di mira da-
gli attentatori: già nel ‘91, ignoti get-
tarono due bottiglie incendiarie al-

l’internodelprefabbricato.
Piena solidarietà è stata espressa

al centro sociale dal Pds della XIII
circoscrizione, che in una nota ha
condannato «il gesto gravissimo e
inquietante che mostra una tensio-
ne sociale molto preoccupante in
una zona dove ha ripreso forza il fe-
nomeno dell’abusivismo». «Forte
condanna» è stata espressa anche
dal presidente della commissione
lotta alla criminalità della regione
Lazio, Angelo Bonelli che nell’e-
sprimere solidarietà al centro ha
annunciato che si impegnerà «con
ogni mezzo a disposizione per
comprendere l’origine e le cause
dell’accaduto, in un quartiere dove
l’abusivismo sta riprendendo nuo-
vamentepiede».

Un altro incendio - ma in questo
caso, secondo vigili del fuoco, si
tratterebbe di un corto circuito e
non di un atto doloso - ha distrutto
la notte scorsa un circolo ricreativo
in via Magnaghi, alla Garbatella. Le
fiamme hanno reso inagibile an-
che l’appartamento sovrastante. Il
proprietario, che ha denunciato
l’accaduto agli agenti del commis-
sariato Colombo, ha spiegato di
nonavermai ricevutominacce.LericerchedeicorpinelcortiledeiGargiuloalQuadraro Massimo Zampetti/Blow up
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aaaa ffffppppPomezia. Massimo Garlaschi, 28 anni, pretendeva la restituzione di un prestito

Usuraio ucciso con 14 coltellate
Derubato
muore
d’infarto

Vigili feriti
in una rissa
di transex

Quattordici coltellate per uccidere l’esattore degli usurai
che lo perseguitava da sette mesi. Durante una colluttazio-
ne nel cortile di casa sua, Luigi Contu, un commerciante di
pellami di Pomezia, ha strappato di mano il coltello al pre-
giudicato Massimo Garlaschi e lo ha colpito a morte. L’uo-
mo è stato arrestato dai carabinieri due ore dopo in casa
dei suoceri, ad Aprilia. Al delitto hanno assistito decine di
persone, affacciate ai balconi di casa.

MASSIMILIANO DI GIORGIO— Era diventato la sua vittima sa-
crificale. Da sette mesi, per via di
quel prestito dagli interessi sempre
più alti che non riusciva restituire, da
quell’uomo aveva subito botte e mi-
nacce. Ma alla fine, forse per difen-
dersi, forse solo per disperazione, da
vittima èdiventato assassino.

Una storia di ordinaria usura,
quella in cui era rimasto intrappola-
to Luigi Contu, un commerciante di
pellami di 29 anni di Pomezia. Nel
1990 aveva chiesto un prestito ad al-
cuni usurai della zona, e da allora
aveva cominciato a pagare somme
sempre più alte per cercare di salda-
re il conto. Un tentativo quasi impos-
sibile, però, visto che gli interessi era-
no del 40%. Dalla primavera scorsa,
poi, per convincerlo a pagare con re-
golarità i cravattari gli avevano
messo alle calcagna un vero «du-
ro»: Massimo Garlaschi, un pregiu-
dicato milanese di 28 anni giunto
a Pomezia per cercare fortuna, di-
pinto da tutti come un violento, un

sadico. Sette mesi d’inferno, quelli
vissuti da Contu, sua moglie e le
loro due bambine. Minacce, pe-
staggi, il solito copione di chi cade
nella trappola dell’usura. E ieri, in-
fine il terribile epilogo, consumato
nel cortile di una casa popolare.

Alle 13.30 Luigi Contu sta per
chiudere il suo negozio, quando
come al solito entra Garlaschi. Il
commerciante abbassa la saraci-
nesca, e chiede all’esattore di se-
guirlo sotto casa. I due si incammi-
nano parlando, e Garlaschi comin-
cia subito con la sua litania di mi-
nacce. Nel cortile di via Catullo -
una strada di case popolari a ri-
dosso del centro di Pomezia - Con-
tu incontra la madre Domenica
Minghetti, che ha invitato a pran-
zo. La presenza della donna, però,
non frena Garlaschi, che continua
a inveire contro il commerciante e
poi comincia a colpirlo. Contu cer-
ca di difendersi, ma in mano al
pregiudicato spunta un coltello. A

quel punto, la signora Minghetti,
che aveva inutilmente cercato di
dividere i due giovani, comincia a
colpire Garlaschi con l’ombrello,
mentre il figlio riesce a imposses-
sarsi dell’arma. È una furia cieca,
quella che lo assale: Luigi Contu
colpisce il suo aguzzino una, due,
tante volte. Alla fine, sul corpo di
Garlaschi, il medico legale conterà
14 colpi.

Le urla richiamano decine di
persone, che si affacciano ai bal-
coni. Domenica Minghetti citofona
alla nuora, le dice di chiamare i
carabinieri. Intanto il figlio esce
dal cortile, lasciandosi alle spalle il
cadavere di Garlaschi. Sconvolto,
Luigi Contu entra in un negozio di
ferramenta, chiede anche lui di
chiamare il 112. Poi, all’improvviso
fugge via. Due ore più tardi, i cara-
binieri lo troveranno a casa dei
suoceri, ad Aprilia. Un cognato lo
ha convinto a costituirsi, e a telefo-
nare al suo avvocato. «Questione
di minuti - conferma il legale - e
saremmo arrivati noi in caserma».
Da Roma arriva anche il magistra-
to Angelo Palladino, che in serata
emette uno scarno comunicato
per dire che Luigi Contu è accusa-
to di omicidio ed è stato rinchiuso
nel carcere di Regina Coeli. Ma
qualche interrogativo resta: è stata
legittima difesa? Oppure la signora
Minghetti sarà considerata «com-
plice» del figlio? E soprattutto, chi
sono i «signori dell’usura», veri re-
gisti di questa tragedia?
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— Un agente dell’«Intercontinen-
tale assicurazioni», Alberto Salvati, di
60 anni, è morto per un infarto che lo
ha colto dopo aver appreso che
ignoti ladri erano entrati nella sua
agenzia «Conca d’Oro», in via Val di
Non 37, a Montesacro, ed avevano
rubato circa 300 mila lire in valori
bollati e 60mila lire incontanti.

Ad accorgersi del furto è stata la
donna delle pulizie che ieri mattina,
entrata negli uffici, ha notato un foro
in un muro ed ha telefonato al titola-
reperavvertirlo.

Poi l’uomo è stato colto da malore
ed è morto prima che arrivassero i
soccorsi. I ladri avevano fatto il foro
per entrare in una torrefazione confi-
nante dove sono riusciti ad aprire
due delle tre casseforti dal contenu-
to imprecisato.

Una dei figli di Salvati, Francesca,
di 31 anni, ha detto che suo padre
non aveva mai avuto attacchi di cuo-
re e di aver saputo che negli ultimi
tempi il genitore non stava molto be-
ne per cui aveva fissato un appunta-
mentoconuncardiologo.

— Due vigili urbani, Roberto Ca-
mafoglia e Paolo Todini, sono ri-
masti feriti ieri mattina, verso le 6,
dopo essere intervenuti per blocca-
re una rissa davanti ad un locale
notturno.

La rissa, tra due transessuali, Er-
nesto Burrometo, di 48 anni e Lo-
pez Miguel Bernadez, di 41 anni, e
due clienti di fronte al locale gene-
ralmente da transessuali, nella zo-
na di Fontana di Trevi. Sul luogo so-
no intervenuti i due vigili urbani,
che, nel tentativo di bloccarli sono
poi stati feriti.

Camafoglia, che ha ricevuto una
bottigliata in testa, è stato ricovera-
to nell’ospedale San Giacomo, 7
giorni la prognosi. Anche il collega
Todini, che ha riportato 3 giorni di
prognosi per ferite ad una mano, è
stato curato nello stesso nosoco-
mio.

Sul luogo sono intervenuti gli
agenti del Commissariato Trevi che
hanno arrestato i due transessuali
per aggressioni e lesioni a pubblico
ufficiale.

MERCOLEDÌ  4 DICEMBRE
MANCHERA’L’ACQUA A SETTECAMI-
NI,TOR S. GIOVANNI,ACILIA, CASE

BASSE, TENUTA GIANO,
DRAGONAE DRAGONCELLO

Per urgenti lavori di manutenzione straordinaria é necessario inter-
rompere il flusso idrico nella condotta di via S. Alessandro. Di con-
seguenza, dalle ore 8 alle ore 22 di mercoledì 4 dicembre,
mancherà l’acqua alle utenze ubicate a:
VIA S. ALESSANDRO (tratto compreso tra via Nomentana e via
Fondi di Monastero) - VIA NOMENTA N A (tratto compreso tra via
S. Alessandro e via Fratelli Maristi) - VIA DANTE DA MAIANO -
VIA FILCUNEA - VIA PRATO LAURO - VIA F. GUGLIELMINO - VIA
F. NANNARELLI - VIA FRATELLI MARISTI. 

Inoltre é necessario interrompere il flusso dell’acqua nella condot-
ta di via di Acilia per urgenti lavori di riparazione. Pertanto, nella
stessa giornata di mercoledì 4 dicembre, dalle ore 8 alle ore 22,
mancherà l’acqua alle utenze di: VIA DI ACILIA (tratto compreso
tra piazza S. Leonardo da Porto Maurizio e via G.Beschi). Si
verificherà invece un forte abbassamento di pressione con man-
canza d’acqua ai piani più elevati delle zone di: ACILIA NORD -
CASE BASSE - TENUTA GIANO - DRAGONA - DRAGONCELLO.

L’interruzione del servizio idrico potrà riguardare anche vie e zone
limitrofe a quelle indicate.
L’Azienda, scusandosi per gli inevitabili disagi, invita gli utenti inte-
ressati a provvedere alle opportune scorte e raccomanda di man-
tenere chiusi i rubinetti durante il periodo della interruzione per evi-
tare inconvenienti alla ripresa del flusso dell’acqua.

(Interruzioni idriche, elettriche e notizie Acea 
a pag. 626 di Televideo Rai 3) 

AZIENDA COMUNALE
ENERGIA & AMBIENTE
Piazzale Ostiense, 2 - 00154 Roma

Da oggi e fino a domenica l’atteso spettacolo ideato nel ’91 da Steve McNicholas e Luke Creswell

Al Sistina un disperato, erotico «Stomp»

03CRO02AF03
2.0
16.50

ROSSELLA BATTISTI— Se la parola «musica» vi evo-
ca classicissimi violini o chitarre
arrabbiate, è tempo, in ogni caso,
che rinfreschiate il vostro vocabo-
lario strumentale facendo una ca-
patina al Sistina, dove da stasera a
domenica arriva Stomp. Cos’è?
Beh, molte cose, la prima delle
quali - a detta dei suoi autori, gli
inglesi Steve McNicholas e Luke
Creswell - un suono onomato-
peico: quello di un gigantesco
stivale che percuote con forza il
pavimento. Un’immagine simpa-
tica e una parola divertente - di-
cono gli zuzzurelloni - «stomp,
stomp». Ma soprattutto è uno
spettacolo travolgente, di musi-
ca applicata al quotidiano in
senso stretto, dal percuotere i bi-
doni della spazzatura alle sinfo-
nie per accendini e carta strofi-
nata. Un’idea estensibile a qual-
siasi oggetto, senza mettere limi-
ti alla fantasia. Magari per arriva-
re a una folla di persone che

zoccola sul pavimento: lo
«stomp» finale. O anche musica
concreta al cubo, altro che Ca-
ge...E con un eccezionale impat-
to sul pubblico, che ha decreta-
to fin dal suo apparire, scusate,
dal suo primo rumoreggiare il
successo di questo spettacolo.
Al punto che dal 1991, quando
lo spettacolo fu presentato al Fe-
stival di Brighton in Inghilterra,
Stomp ha moltiplicato vertigino-
samente repliche e interpreti.

Oggi sono tre le band che si
spostano ovunque. Negli Stati
Uniti ce n’è una perennemente
in tournée (24 città l’anno scor-
so, 54 quest’anno). Da noi arri-
va quella «originale» con otto
percussionisti e danzatori (li ci-
tiamo tutti in pre-omaggio alla
loro faticata sonora di oltre
un’ora e mezzo senza intervallo:
Luke Cresswell, Nick Dwyer, Sa-
rah Eddy, Theseus Gerard, Paul
Gunter, Hilal Meltzer, Fraser

Morrison, Matthew Pollock, Carl
Smith, Fiona Wilkes). Come
«strumenti» hanno veramente di
tutto e non è escluso che im-
provvisino usando quel che gli
capita a tiro. Stomp, in un certo
senso, è una filosofia: tutto può
suonare, o meglio risuonare. «Si
può tirar fuori musica da qua-
lunque cosa - afferma uno dei
”fondatori” di Stomp, Steve -.
Tamburellando su una vecchia
lattina di Coca Cola, o racco-
gliendo sassolini sulla spiaggia».
L’importante è volerlo fare. Ave-
re un sesto senso per cogliere il
ritmo che si cela in un’innocua
scatola di fiammiferi e tirarlo
fuori, come una maracas. La
musica delle cose è a portata di
qualunque mano.

Forse, capiterà anche a voi, a
spettacolo finito, di ritrovarvi a
suonare le stoviglie di casa o
stropicciare con ritmica variazio-
ne i fogli della vostra stampante,
diventando self-made musicisti.
Percuotere per credere.Unmomentodellospettacolo«Stomp»
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Il finanziere piemontese marca stretto De Benedetti
Colaninno: entro fine anno nuovo piano per Olivetti

Giribaldi sale
al 20% di Cofide 03ECO02AF01

Nel mirino la Popolare dell’Adriatico

Carisbo punta
al raddoppio

DALLA NOSTRA REDAZIONE

WALTER DONDI— BOLOGNA. La Cassa di rispar-
mio di Bologna fa rotta sulle Marche.
Dopo il fallimento della trattativa
con la Popolare di Milano, infatti, la
Banca Popolare dell’Adriatico si ap-
presta a trovare un accordo con Ca-
risbo. Quest’ultima acquisirebbe il
55% delle azioni dell’istituto di credi-
to marchigiano a 27.500 lire l’una, ri-
servandosi di comprare anche il re-
stante 45% a circa 20 mila lire. Valore
dell’operazione: 600 miliardi per il
controllo e 300 per la parte residua.
«Anticipazioni gratuite» dice Gian-
guido Sacchi Morsiani, presidente
della Cassa emiliana, che stavolta si
tiene prudente per non bruciarsi le
dita, come è accaduto altre volte. Ma
soprattutto c’è da aspettare l’autoriz-
zazione vincolante della Banca d’I-
talia che «ancora non c’è». Da parte
sua il direttore generale Leone Siba-
ni, evita accuratamente ogni riferi-
mento alla vicenda. E tuttavia, sta-
volta sembra proprio che Carisbo, in
evidente difficoltà sulla piazza emi-
liano romagnola dopo che il Credit
le ha soffiato il Credito Romagnolo,
dando poi vita con Carimonte a Rolo
Banca 1473, sia alla vigilia di una
svolta. L’acquisizione della Popolare
dell’Adriatico, ancorchè sia una
banca in crisi di redditività (5 miliar-
di di utile su un attivo di quasi 5 mila
miliardi), gravata da una quota rile-
vante di sofferenze, con una parte
del vertice inquisito, rappresentereb-
beun forte saltodimensionale.

La Cassa di Bologna in un colpo
solo quasi raddoppierebbe gli spor-
telli (da 130 a 250), in un’area con-
centrata tra le Marche e l’Abruzzo,
economicamente solida e in fase di
ulteriore crescita. Un’operazione im-
pegnativa, perchè si tratterebbe di
utilizzare 900 dei circa 1.200 miliardi
del proprio free capital. «Di grossa
responsabilità, ma alla nostra por-

tata» ha spiegato Sacchi Morsiani,
che si dice consapevole che po-
trebbe essere «penalizzata la red-
ditività immediata della Cassa di
Bologna, ma si tratterebbe comun-
que di un investimento strategico».

E di strategie ha parlato Sacchi
Morsiani nel corso di un convegno
dedicato al futuro delle fondazioni
bancarie. Da sempre assertore del
carattere privatistico e della gelosa
autonomia delle fondazioni, ieri il
presidente di Carisbo ha sorpreso
un po‘ tutti schierandosi a favore
del progetto di legge delega an-
nunciato dal ministro del Tesoro
Ciampi e che indica chiaramente
l’obiettivo della dismissione delle
partecipazioni bancarie da parte
delle fondazioni. «È finita l’epoca
dell’identificazione fra fondazioni
e banche» ha scandito suscitando
molti malumori in sala. Sacchi so-
stiene però che l’Italia non può
presentarsi in Europa con questo
«ridicolo» sistema bancario. «Biso-
gna accelerare le privatizzazioni,
le aggregazioni, per recuperare ef-
ficienza e redditività». Ma questo
non si può fare lasciando il timone
alle fondazioni, che in questi anni
«sono stati elemento di resistenza»
nei confronti della trasformazione
delle banche. «Se ci fossero azioni-
sti privati forse spingerebbero di
più in direzioni della riorganizza-
zione e razionalizzazione. Sono
processi dolorosi, che toccano i
vertici delle banche e delle fonda-
zioni, il personale, ma vanno rea-
lizzati». Comunque, Sacchi, ha rile-
vato la necessità che le fondazioni,
anche con investitori istituzionali,
abbiano un peso all’interno delle
banche privatizzate per «conser-
varne il radicamento territoriale
che rappresenta non un fatto di
bandiera, ma un bene d’impresa».

Il finanziere Giribaldi ha raggiunto il 20% delle azioni della
Cofide, la holding di Carlo De Benedetti. Nessun problema
fanno sapere dal quartier generale di Milano: al patto di
sindacato, che scade nel 2000, fa riferimento più del 50%
del capitale. Giribaldi, però, ora ha i numeri per ottenere
ogni volta che vorrà la convocazione dell’assemblea soci.
Novità in vista anche per Olivetti. Colaninno annuncia: en-
tro l’anno pronto il nuovo piano strategico.

MARCO TEDESCHI— ROMA. L’imprenditore pie-
montese Luigi Giribaldi continua a
rastrellare titoli del gruppo De Be-
nedetti ed ora la sua presenza nella
compagine azionaria della Cofide,
la holding capogruppo dell’Inge-
gnere, si è fatta particolarmente in-
gombrante. Giribaldi, infatti, pos-
siede il 20,05% del capitale. La noti-
zia è stata diffusa ieri dalla stessa
società milanese, che ne ha ricevu-
to comunicazione da Giribaldi.
Questi alla data del 28 novembre
possiede 113,547 milioni di azioni,
fiduciariamente intestate alla Ban-
queduGothard.

Il blitz in Borsa

Giribaldi è cresciuto molto, ma
De Benedetti e soci - per il momen-
to - si sentono tranquilli. Cofide, in-
fatti, nella sua nota ricorda che il
patto di sindacato tra Carlo De Be-
nedetti, Agricola Mantovana, Ca-
racciolo, Generali, Mediobanca, Pi-
relli e Sagica detiene una quota del
48,99%, mentre De Benedetti detie-
ne un ulteriore 7,71% non sindaca-
to. Inoltre la percentuale di azioni
proprie della società ammonta al

3,46% del capitale. Non solo, ma il
patto scade il 30 giugno del 2000.
Insomma, per almeno tre anni ab-
bondanti il controllo della società è
blindato.

Secondo quanto ha spiegato ieri
la stessa Cofide, l’operazione che
ha portato l’imprenditore piemon-
tese (che però risiede nel principa-
to di Monaco) al 20,03% dal 18,82%
che risultava al 20 novembre, è av-
venuta il 28 novembre. Dal 17 set-
tembre scorso, quando avevano
toccato il minimo dell’anno a 369
lire, i titoli Cofide sono saliti di oltre
il 100% (764 lire il prezzoufficialedi
ieri inBorsa).

La soglia del 20% è particolar-
mente significativa perchè dà dirit-
to, ai sensi del codice civile, a chie-
dere agli amministratori, che devo-
no concederla «senza ritardo», la
convocazione di un’assemblea de-
gli azionisti.

Le novità, però, non interessano
solo le società finanziarie del grup-
po De Benedetti. Sempre ieri, infat-
ti, l’amministratore delegato dell’O-
livetti Roberto Colaninno, ha reso
noto che il piano di rilancio del

gruppo sarà pronto entro il 31 di-
cembre di quest’anno. Colaninno
ha inteso in questo modo risponde-
re alle sollecitazioni del Ministro
dell’Industria, Pierluigi Bersani, che
si era lamentato in una audizione
alla Camera di non intravedere an-
cora la prospettiva di un piano in-
dustriale.

Il rilancio Olivetti

«Il problema è molto semplice:
un piano industriale di un gruppo
come Olivetti - ha spiegato ieri Co-
laninno - non si costruisce in una
settimana, e neanche in due mesi,
da quando cioè mi sono insediato
ad Ivrea. Per realizzare un piano bi-
sogna conoscere la realtà, le pro-
spettive del mercato e soprattutto
mettere in atto un certo lavoro di ri-
strutturazione del gruppo». Al pia-
no industriale comunque - rassicu-
ra Colaninno - «stiamo lavorando e
credo che entro il mese di dicem-
bre lo avremo. Sarà un piano indu-
striale con dei paletti abbastanza
corposi e che avrà come presuppo-
sto quello di riportare l’equilibrio
nei conti della società senza incide-
re sulla forza lavoro».

«Credo che un piano con queste
caratteristiche - ha affermato l’am-
ministatore delegato di Olivetti -
non sia un esercizio che si possa fa-
re in una settimana. D’altronde la
primaansiadi rilanciare l’aziendaè
nostra, mia e degli azionisti. Il pia-
no quindi lo presenteremo entro la
fine anno e sarò ben lieto di discu-
terlo, laddove si potrà rendere pub-
blico, con il ministro Bersani e con
tutti gli altri interlocutori, sia istitu-
zionali che finanziari».

L’ing.CarloDeBenedetti Massimo Capodanno/Ansa

Banconapoli, per ora in corsa
c’è solo il Mediocredito centrale
IlMediocreditoCentrale si è assicuratounpostonella garadell’acquisizionedel
60% delBanco diNapolimessoall’asta dal Tesoro, in attesadi sapere sepotrà
concorrere, eventualmente, conaltri alleati in un’unica cordata. Secondo
quanto risulta all’advisor della privatizzazionedel bancopartenopeo, la
Rotschild, sarebbe peroragiunta solo l’impegnativadell’istitutopresiedutoda
Imperatori, autorizzatodaTesoroeBankitalia a concorrere all’asta. L’aver
depositato l’impegnativaprevista entro il 2dicembre assicurerà alMediocredito
undirittodi prelazioneedi rilancio in fased’asta: due condizioni che segnanodi
fattoun vantaggioper la banca pubblica chepunta alla gestionedei
finanziamenti al Sud eattiva nel credito all’industria. Si tratta oradi vedere se il
Mediocredito correràda soloomeno. Suquesto punto la bancadi Imperatori
mantieneunnecessario riserbo. Entro il 20dicembre comunque il quadro si
chiarirà, essendoquella la data limite fissatadal Tesoroper le presentare le
offerte d’acquisto epropedeutica alla ricapitalizzazione (per2.000miliardi)
vera epropria del Bancoda partedell’azionista pubblico.Quantoall’altropolo
interessato alBanco, Ina-Bnl, una decisionedovrebbeemergeredal consiglio di
amministrazione della compagniapresiedutadaSergioSiglienti e convocatoper
il 17dicembre, proprio a ridossodella scadenza fissatadal Tesoro.Perora è
certo soltanto che il polobancario-assicurativononhadepositato presso la
Rotschild alcuna impegnativa vincolante (nel caso infatti di un ritiro in corsa
dopo l’impegnodel2dicembre scatterebbero le sanzioni). L’entrata sulla scena
delMediocreditoCentrale assicurad’altro cantoal Tesoro lapossibilità di
procedere alla ricapitalizzazione. Sulla questione va registrataunapresadi
posizionedell’Adusbef cheha reso notodi aver presentatodue esposti.
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LO SCONTRO
IN SERBIA
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..............................................................

Los Angeles:
impuniti
2 omicidi su 3
Los Angeles è il paradiso degli as-
sassini impuniti. Solo la metà degli
omicidi commessi nella provincia
della metropoli californiana porta
ad un arresto, e solo un terzo delle
indagini si conclude con una con-
danna. Due assassini su tre, inve-
ce, se la cavano. Le incredibili sta-
tistiche, compilate dal quotidiano
Los Angeles Times dopo un’atten-
ta analisi di tutti i casi registrati
dalla polizia tra il 1990 e il 1996,
riflettono la disperata situazione
in cui versano le agenzie pubbli-
che cittadine, oberate da una
mole di lavoro insostenibile e da
casi assai più difficili da risolvere
rispetto a 20 anni fa.

..............................................................

Russia: rischiano
la morte per fame
150mila renne
Più di 150mila renne domestiche
della Chukotka, regione nordo-
rientale russa, rischiano di morire
di fame perchè le gelate impedi-
scono loro di cibarsi dell’erba. L’al-
larme, secondo l’agenzia Iter-Tass,
è stato dato dallo stato maggiore
della difesa civile della regione che
ha definito la minaccia «catastrofi-
ca». Yuri Zhulin, responsabile del
dipartimento, ha spiegato che le
renne tentano di rompere lo spes-
so strato di ghiaccio con le zampe
ma che spesso si fanno male, ca-
dono a terra e muiono di fame. Sa-
rebbero già tremila gli animali de-
ceduti in questo modo.

..............................................................

Israele: chiusi
uffici ente islamico
di beneficenza
Le autorità israeliane hanno ordi-
nato ieri la chiusura di due uffici di
un ente islamico di beneficenza,
sospettato di aiutare «organizza-
zioni terroristiche» islamiche. La
polizia ha detto che sono stati
chiusi gli uffici di Nazareth e di
Umm el Fahm, due città arabe al-
l’interno di Israele, appartenenti al
«Fondo di salvezza islamico». Se-
condo gli inquirenti, l’ente è so-
spettato di aiutare gruppi di terrori-
sti provvedendo ai bisogni delle lo-
ro famiglie e dei loro figli. Un por-
tavoce dell’ente ha ribattuto soste-
nendo che il «Fondo» dà aiuti uma-
nitari a circa 10mila orfani palesti-
nesi in Israele, Cisgiordania e Ga-
za, indipendentemente dalla loro
affiliazione politica.

..............................................................

Miliardario russo
lotta contro
l’estradizione
Un miliardario russo sta combat-
tendo una disperata battaglia, da
una cella della Virginia, per non
tornare in patria dove teme di esse-
re assassinato dal crimine organiz-
zato. Alexandre Konanykhine, ar-
restato negli Usa dopo aver fatto
sparire otto milioni di dollari dalla
banca che aveva aperto a Washin-
gton, sostiene di essere vittima di
un intrigo internazionale orche-
strato dalla «mafia russa» che con-
trolla il mondo degli affari nel suo
Paese, le cui autorità hanno chie-
sto ripetutamente all’immigrazio-
ne americana - che ha dato parere
favorevole - l’estradizione del vul-
canico finanziere.

— BELGRADO. Padri e figli si sono
stretti la mano su un tappeto di neve.
Un’abbondante imbiancata non ha
fermato l’appuntamento con la sto-
ria che i belgradesi ormai percepi-
scono di avere. Nemmeno l’arcigna
faccia del potere, che da domenica
sera ha preso a dire che bisogna tor-
nare alla legalità. Basta gente in stra-
da, basta blocchi stradali, la polizia
non potrà più tollerare. È il tam tam
della televisione di stato, che solo
dopo due settimane comunica a tut-
ta la Serbia, con sconcerto, cosa sta
accadendo nella capitale e in altre
città. Per la prima volta ieri nelle vie
del centro sono comparsi dei cellu-
lari con poliziotti in tenuta da anti-
sommossa schierati davanti al pa-
lazzo della televisione di stato, luogo
che il corteo del pomeriggio ha ac-
curatamenteevitato.

Non c’è in gioco soltanto un so-
pruso elettorale. Non basterebbe a
spiegare quanto sta accadendo. I
belgradesi sentono che Milosevic li
ha gettati nell’angolo più oscuro del-
l’Europa, quando solo cinque anni
fa sulla Sava e sul Danubio si spec-
chiavano le luci di oltre ottanta am-
basciate, come in nessun’altra capi-
tale europea. «Vi restituiremo la ric-
chezza, cappotti nuovi, scarpe de-
centi, riavremo la nostra dignità - gri-
da dal palazzo di Terazije, il presi-
dente del Partito democratico Zoran
Djindjic, ai centomila sotto la neve -.
Non ci fermeranno nemmeno con i
fucili». Ma lo stesso Djindjic dice,
«abbiamo vinto il primo tempo» di
questa battaglia. Un limite tempora-
le che nasce da timori spiegati dal
leader della coalizione parlando,
senza esigenze di teatro, ai giornali-
sti. «Non dobbiamo fare confusione,
possiamo perdere il controllo della
folla - dice Djindjic - Abbiamo sei
giorni di tempo per chiarire cosa vo-
gliamo ancora». Sin dal primo mo-
mento, e sono passate due settima-
ne, i partiti dell’opposizione hanno
chiesto un pronunciamento di Slo-
bodan Milosevic, «il porco di Dedin-
je» come lo chiama in pubblico Dra-
skovic. Col tempo la coalizione «In-
sieme» sembra rinunciare all’agita-
zione permanente, anche se sempre
Draskovic ripete, «47 giorni inpiazza,
come a Praga». Come Draskovic ave-
va detto intervistato dall’Unità, an-
che Djindjic ora insiste sull’affida-
bilità della loro leadership, e va
anche oltre.

Il riscatto di un popolo

«Solo le istituzioni democratiche
possono risolvere i problemi che ri-
guardano il popolo serbo - sostiene
il presidente del Partito democratico
-. Così nella repubblica federale, così
in Bosnia. Spesso mi si rimprovera di
aver appoggiato Karadzic, ma l’ho
fatto perché non volevo perdere i
contatti con loro. Non avendo con-
tribuito a questa frattura oggi sono
l’unico che può riportare anche i ser-
bi di Bosnia nel contesto europeo». Il
riscatto dei serbi, di tutti serbi, che
Djindjic cerca azzerando il passato
recente, riproponendo suggestioni
monarchiche e richiami religiosi,
non più però per giurare sulla spada
come hanno fatto Karadzic e Milose-
vic. Sarà anche per questo che l’oc-

cidente non si fida, preferendo il «dit-
tatore» addomesticato da Richard
Holbrooke.

Per scongiurare esiti nefasti qual-
cuno tratta, e non lo dice, nella coali-
zione e qualcun’altro tratta nella co-
munità internazionale, sembra la di-
plomazia inglese, per persuadere
Slobodan Milosevic, di cui però non
si ricorda alcuna deflessione del
passato. Suoi scherani politici intan-
to suggestionano i serbi. «Dal giorno
delle elezioni la coalizione “Insie-
me”, che si è autoproclamata vin-
cente, ha fatto alcune azioni che la
società democratica non si può per-
mettere - ha dichiarato Dragan To-
mic, presidente del parlamento ser-
bo -. Belgrado adesso è demolita,
hanno manipolato anche i bambi-
ni». I «bambini», cioè gli studenti,
hanno risposto con lo stile pulito e
apolitico che si sono scelti sin dall’i-
nizio. «Signor Tomic, adesso lei si

preoccupa di noi, ma dov’era quan-
do ci mandavano a combattere a
Vukovar?», ha gridato al microfono
un ragazzo della facoltà di Filosofia
sotto la pensilina del «Plato pub». So-
no ferite che scottano e che Milose-
vic pensava di aver cancellato con il
colpo di spugna di Dayton. «Loro
hanno demolito questa città e que-
sto paese», ha risposto Zoran Djin-
djic.

Ragazze in prima fila

Trentamila studenti sotto la neve
sono stati ieri la risposta alle minac-
ce della polizia. In prima fila ragazze
con mazzi di garofani. Poi gli altri, se-
guiti dalle mamme. «Hanno dimo-
strato cosa è un regime con le loro
minacce - ci dice Mojslovic Nenad,
23 anni, della facoltà di Medicina -.
Questo provocherà una reazione
ancora più grande da parte della
gente». Ai ragazzi di Belgrado sono

giunte le solidarietà degli studenti di
Pristina e di altre università. L’appa-
rente indifferenza mostrata dalla so-
cietà civile europea rispetto ai fer-
menti belgradesi è rotta solo da In-
ternet. Radio B92 è confortata dal
moloch informatico, così gli studenti
che la notte presidiano le facoltà. Sa-
rà ricordato come il movimento dei
garofani, dei baschi che ornano gli
chignon delle ragazze, e di Internet.
«Sloboda», hanno gridato i ragazzi,
una parola che senza la n. del nome
delpresidente vuoldire «Libertà».

Segnali di trattativa

Sei giorni per non sprecare tutto,
ha detto Djindjic. Sì, perché la riu-
nione del parlamento serbo,prevista
per oggi, è stata rinviata. Potrebbe
essere anche un segno positivo, la
spia di una trattativa che non umili
Milosevic e contenga la piazza. Do-
menica si terrà il secondo turnodelle
elezioni comunali fatte ripetere da
Milosevic. Se per allora non si avrà
alcuna schiarita politica allora an-
che il leader del Partito democratico
non vede altro che un ulteriore rottu-
ra. «Restituiremo il mandato parla-
mentare - dice Djindjic -. e dopo as-
sedieremo il municipio per impedire
che si insedino i consigli comunali
nati daquesteelezioni truffa».

Questo bolle in pentola, ma la te-
levisione di stato ha aperto il suo no-
tiziario più seguito con le notizie sul
maltempo.

Sottounafittanevicatacontinua laprotestaaBelgrado Dragan Filipovic/Ap

Belgrado marcia sotto la neve
I blindati del regime non fermano la rivolta
La polizia minaccia: non possiamo più tollerare manifesta-
zioni a Belgrado. La gente non si fa intimorire. Sotto la neve
studenti e sostenitori di «Insieme» non bruciano i germogli
di questa «primavera politica»: centomila persone hanno
«passeggiato» pacificamente anche ieri. L’opposizione go-
verna la piazza e intanto sembra trattare. «Dobbiamo chia-
rire i nostro obiettivi - dice Zoran Djindjic - altrimenti perde-
remo il controllo delle frange estreme».

DAL NOSTRO INVIATO

FABIO LUPPINO

L’Europa preoccupata
«Il presidente
non usi il pugno duro»
Una seriedi severepresediposizione
internazionali ha fatto ieri dacontrappuntoalle
notiziedi crescente tensione tragovernoe
opposizioneprovenienti daBelgradoal suo
quattrodicesimogiornodimanifestazioni e
cortei anti-regime.DaBruxelles l’Europaha fatto
saperedi esseremoltopreoccupatapergli
avvenimenti innescati dall’annullamentodel
votocomunaleehavoluto ricordareaMilosevic
il valore supremodelle regoledemocratichee
delle libertàdiparolaedipensiero. «Il rispettodi
queste regole -ha scritto lapresidenza irlandese
-è labaseessenzialeper lo sviluppodelle
relazioni tra la federazioneserbo-montenegrina
e l’Europa».
Fonti americanehanno fatto saperecheanche la

CasaBiancaèmoltopreoccupatadella tesissimasituazione
creatasi nella capitale serbadove ieri ilministrodell’interno
haminacciato imanifestanti.
«Nonci saràunapacestabileneiBalcani finquando laSerbia
nonsaràdiventataunpaesedemocratico», hanno
commentatogli americani.
Parigi ieri hadeploratogli arresti di candidati edegli studenti
(dadomenica in tuttogli arresti sonostati32); provvedimenti
che,ha fatto sapere ilministerodegli Esteri, nonpossono
certocondurreadunapacificazione.
LaFranciaha inoltre criticatoche la stampa Jugoslava«non
possa rendere fedelmentecontodi ciòcheavvienenelpaese».
Londra infine si èdetta «preoccupata»dal cresceredelle
tensioni e irritatadalleminaccedi «schiacciare laprotesta
dell’opposizione» formulate ieri dal governoserboalleprese
conun imponentemovimentodi contestazione.

A Lisbona riuniti 54 paesi. Scontro con Mosca sull’allargamento della Nato

Vertice Osce: «Milosevic sbaglia»
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Lasaladove
sièsvolto
ilsummit
dell’Osce

— LISBONA. Un appello a Milose-
vic perché non rimanga sordo alla
protesta di Belgrado. A Lisbona, le
parole d’avvio del decimo summit
dell’Osce, l’Organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Euro-
pa, sono per la Serbia, dove da due
settimane l’opposizione contesta
nelle strade l’annullamento doloso
delle consultazioni municipali. Fla-
vio Cotti, ministro degli esteri elveti-
co e presidente di turno dell’Osce,
ha condannato «le imperfezioni, le
irregolarità, le violazioni della legge

apparse nella verifica della legalità
del secondo turno delle elezioni co-
munali» serbe. Carl Bildt, Alto rap-
presentante civile in Bosnia, gli ha
fatto eco, sottolineando che «se le
autorità cercano di fermare la prote-
sta con la violenza, questo allonta-
nerà ulteriormente e in modo dram-
matico il regime di Belgrado dalla
comunità internazionale». Parole le
sue che trovano il sostegno anche
della delegazione statunitense e del-
le capitali europee.

Ma la rabbia serba non è argo-

mento all’ordine del giorno. L’Osce,
nella due giorni di Lisbona, riprende
il filo del discorso interrotto due anni
fa a Budapest, quando il vertice si in-
cagliò sulla questione dell’allarga-
mento ad Est della Nato. Ufficial-
mente non è questo il problema in
discussione, il summit cui partecipa-
no 54 paesi dovrà anticipare - e solo
anticipare - il dibattito sulla spinosa
questione, senza formulare conclu-
sioni, rinviate in altra sede. Di fatto
però il vertice ruota intorno alla futu-
re dimensioni dellaNato.

Lo ha ben chiaro Eltsin, che pur
non partecipando - è assente anche
Bill Clinton - affida un messaggio al
premier Cernomyrdin per dire anco-
ra una volta no a «nuove linee di divi-
sione dell’Europa», come sarebbero
quelle degli ipotetici nuovi confini
dell’Alleanza atlantica. «È ovvio che
l’emergere in Europa di nuove linee
di divisione condurrebbe ad un peg-
gioramento dell’intera situazione
geopolitica del mondo - ha detto il
primo ministro russo -. La Russia non
ha un potere di veto sull’allargamen-

to della Nato, ma nessuno ha un po-
tere di veto sul nostro diritto a difen-
dere gli interessi nazionali. Se il no-
stro obiettivo comune è quello di
un’Europa unita e pacifica, può es-
sere davvero raggiunto espandendo
le alleanze militari?». «La Nato non
minaccia nessuno», è stata la rispo-
sta del vicepresidente americano Al
Gore, che ha anzi insistito sulla fun-
zione dell’Alleanza atlantica nel ga-
rantire la stabilità europea.

Se sarà ancora una volta muro
contro muro, lo diranno le prossime
ore. Mosca, in realtà, sembrava
orientata nelle scorse settimane a
cercare soluzioni di compromesso:
un accordo con Bruxelles che esclu-
desse lo stazionamento di arma-
menti nucleari e truppe straniere nei
paesi confinanti con la Russia am-
messi a far parte della Nato. Accordo
vincolante, che avrebbe facilitato l’e-
stensionedell’Alleanza.

Il no di principio di Eltsin potreb-
be preludere comunque ad un’inte-
sa in questo senso, mentre il vertice
ha già sottoscritto un mandato che

autorizza a rinegoziare il trattatodi li-
mitazione delle forze convenzionali
in Europa, siglato in passato da 30
paesi (16 aderenti alla Nato e 14 al-
l’ex patto di Varsavia). A gennaio ri-
prenderà la trattativa, finalizzata a ri-
disegnare la sicurezza europea del
dopo guerra fredda. E su questo

sfondo che il presidente francese ha
sollecitato un rafforzamento dell’O-
sce, per offrire un quadro «paneuro-
peo» all’allargamento della Nato.
Chirac a questo proposito ha defini-
to l’appuntamento di Lisbona come
«un’occasione storica per cancellare
le antiche vestigia dell’ordine di Yal-

ta».
Per l’Italia è intervenuto il presi-

dente del consiglio. Romano Prodi
ha detto che la sicurezza europea
non ha bisogno di «ordinamenti ge-
rarchizzati» ma di «un meccanismo
di coordinamento» tra Osce, Nato,
Consiglio d’Europa e le altre «entità
complementari». Sì dunque all’allar-
gamento della Nato, ma senza strap-
pi e garantendo la sicurezza di tutti.
«Se la Csce ha contribuito a far cade-
re il muro di Berlino, l’Osce dovrà
contribuire a far sì che non si innalzi-
no più muri tra di noi», ha detto Pro-
di. Il capo del governo ha spiegato
che l’Italia e l’Unione Europea riten-
gono «fondamentale» che la nuova
architettura di sicurezza in Europa
sia costituita da «un sistema di orga-
nizzazioni complementari, tra loro
coordinate». «L’Osce - ha aggiunto -
deve continuare a muoversi sulla
strada della congiunzione della ca-
pacità di azione con quella di elabo-
rare, sul piano dei principi, valori co-
muni destinati ad essere tradotti in
pratica».

I 54 paesi riuniti a Lisbona per il vertice dell’Osce hanno
concordato la rinegoziazione del trattato di limitazione del-
le forze convenzionali in Europa (Cfe) siglato nel ’90. Da
gennaio riparte la trattativa, sollecitata soprattutto dalla
Russia. Nessuna intesa sull’allargamento della Nato. Da
Mosca Eltsin condanna «nuove linee di divisione». Il vice-
presidente Usa Gore insiste: «L’Alleanza atlantica non è un
pericolo». Prodi: allargare, garantendo la sicurezza di tutti.
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Inchiesta di Perugia

Il gip concede
gli arresti domiciliari
a Pacini e Danesi

— Giancarlo Gorrini, il grande ac-
cusatore di Antonio Di Pietro, non si
avvale della facoltà di non risponde-
re. Vuol parlare eccome: in aula, nei
corridoi, è un fiume inarrestabile di
esternazioni che sono un ennesimo
atto di accusa contro l’ex pm. Ed è
tanto sicuro di dire il vero che lancia
una sfida: «Perché Di Pietro non mi
denuncia per calunnia? Denuncia
tutti,maconmenon lo fa. Perché?»

Ed eccolo in aula, interrogato dal
pubblico ministero Raimondo Giu-
stozzi, che ieri per la prima volta ha
esibito un’insospettabile grinta. Il
magistrato lo torchia trattandolo co-
me un imputato e non come un te-
ste, rileva tutte le contraddizioni con
gli interrogatori resi in istruttoria. E
poco prima era andato allo scontro
col presidente del tribunale chie-
dendo e reiterando la richiesta di ri-
durre la lista dei testi. Richiesta re-
spinta, Giustozzi non demorde e an-
nuncia che alla prossima udienza
tornerà alla carica e la cosa è tal-
mente singolare che un famoso av-
vocato si concede una battuta: «Ma il
pubblico ministero è il difensore
d’ufficiodi Di Pietro?»

E torniamo a Gorrini che racconta
la storia dei suoi rapporti con Toni-
no: grandi amici fino agli inizi degli
anni ‘90, al punto che gli bastava un
cenno dell’ex pm per aprire il porta-
foglio per aiutare lui o i suoi amici.
Poi influente frequentatore dei suoi
uffici in procura negli anni di «Mani
pulite», dove entrava e usciva per
chiedere favori: chiede e ottiene la
scarcerazione di Roberto Araldi (e
qui esibisce l’ordinanza del gip Italo
Ghitti che rileva che senza apparenti
motivi di Pietro prima chiede l’arre-
sto e poi la scarcerazione del perito,
incaricato dal tribunale di occuparsi
della Maa). «Ghitti non sa cosa c’è in
mezzo e in mezzo c’è San Gorrini
che nel pomeriggio era andato a
chiedere questo favore a Di Pietro».
Ci prova senza riuscirci anche con
Ligresti, vorrebbe parlare di un epi-
sodio analogo che riguarda Della
Valle, il tribunale non lo scolta, lui ne
parla nei corridoi, spiega anche un
singolare intrico in cui c’entra pure il
suo legale, guarda un po’, Carlo
Taormina. E ad onor del vero è stra-
no che in questo momento in cui
tanto si parla di coperture giudiziarie
fornite da Di Pietro a suoi inquisiti,
Gorrini abbia tanta voglia di raccon-
tare questi fatti. Chissà se la sera pri-
ma pure lui si è allenato in un inter-
rogatorio simulato con l’avvocato
Taormina. Un avvocato gli chiede:
«Ma lei non temeva che Di Pietro po-
tesse accusarla di aver fatto pressio-
ni illecite su di lui?». Risposta: «Asso-
lutamente no, visti i nostri rapporti di
amicizia».

Ma l’amicizia va in frantumi quan-
do Di Pietro diventa un personaggio
incontrollabile, o per usare le parole
di Gorrini «uno malato di protagoni-
smo», che andava frenato. «Quando
ho visto l’attacco sferrato all’ex pre-
sidente del consiglio ho contattato
suo fratello, Paolo Berlusconi e gli ho
detto letteralmente che era un’au-
tentica schifezza. Paolo mi ha chie-
sto una memoria scritta e io gliel’ho
data e firmata. Poi mi hachiesto se ri-
tenevo opportuno parlarne con gli

ispettori e mi procurò un incontro a
Roma con Dinacci». Tutto questo lo
ha fatto per sdegno, per amor di giu-
stizia e perché riteneva che Di Pietro
stesse commettendo degli abusi? Uf-
ficialmente si, ma Gorrini ammette
anche che sperava di ottenere in
cambio delle protezioni dai fratelli
Berlusconi. E c’è anche un’intercet-
tazione telefonica in cui Gorrini da
un altra lettura delle sue intenzioni:
«Adesso vedo se riesco a venderla a
sti due marpioni» riferendosi ai fra-
telli Berlusconi. Cosa intendeva dire?
«Niente, semplicemente mi aspetta-
vo in cambio una protezione per ri-
solvere i miei problemi con la banca
popolarediNovara»

E partiamo dall’inizio. Gorrini ten-
ta di contattare l’ex ministro Alfredo
Biondi nell’estate del 1994. «Siamo
amici dal 1948, lo cercai nella piaz-
zetta di Porto Cervo dove era in va-
canza. Speravo che Biondi potesse

fare qualcosa per dire a Di Pietro di
darsi una calmata, insomma, di vo-
larebasso».

Alla fine, verso metà settembre,
riuscì a incontrare Paolo Berlusconi.
«Gli dissi cose che avevo detto in fac-
cia anche a Di Pietro. In uno dei no-
stri ultimi incontri gli avevo chiesto:
”Ma come fai ad arrestare le persone
con le quali andavi a cena, stai rovi-
nando l’Italia, ti sei montato la testa.
Non puoi sbattere in galera gente
per bene, come se fossero dei droga-
ti”. E lui mi diceva: “parla piano, che
ci sono i giornalisti che sentono”». E
venendo al dunque, cosa racconta
Gorrini a Paolo Berlusconi? «Gli dissi
che avevo prestato 100 milioni a Di
Pietro, ma che era un prestito per
modo di dire, per quanto mi riguar-
da me li avrebbe restituiti a babbo
morto. Di Pietro mi chiese anche at-
traverso il mio collaboratore Rocca,
di aiutare Rea a sanare i suoidebiti di

gioco. Mi fece sapere che era un pia-
cere personale: se si fossero scoperti
quei debiti sarebbe scoppiato uno
scandalo e ci sarebbe andato di
mezzo anche lui, che aveva parteci-
pato alla commissione che doveva
definire i criteri per l’assegnazione di
quel posto. Rea era molto amato da
Craxi e Pillitteri, il bando era stato fat-
to a sua immagine e somiglianza,
perchè potesse essere il candidato
favorito». Quindi Di Pietro si fece pro-
motore di una colletta allaqualepar-
teciparono vari imprenditori tra cui
quel D’Adamo, che oggi è nei guai
anche per le indagini della Spezia. E
la Mercedes? Anche qui conferma,
praticamente fu un regalo da 20 mi-

lioni. Sempre per «amicizia» Gorrini,
dopo una colazione di lavoro, pre-
senti Di Pietro e consorte, affidò alla
signora, l’avvocato Susanna Mazzo-
leni, una cinquantina di clienti della
Maa Assicurazioni, di cui era vice
presidente. Tutti questi fatti li mise-
per iscritto in una memoria datata 4
ottobre 1994 e consegnata a Paolo
Berlusconi. Ma pochi giorni dopo,
sorpresa: Di Pietro gli restituì quei
quattrini in due rate, Rocca regola-
rizzò il contratto di venditadellaMer-
cedes. «Lo dissi a Paolo Berlusconi,
per informarlo che la situazione era
cambiata. Gli dissi: “dottore, forse lei
parla troppo”. Infatti per avere una
conferma di ciò che gli avevo riferito,

lui ne aveva parlato con D’Adamo».
Ipotesi di Gorrini: qualcuno, forse
D’Adamo stesso, informò Di Pietro e
l’ex pm corse ai ripari. E arriviamo al
23 novembre del 94, quandoGorrini,
presentato da Paolo Berlusconi e Ce-
sare Previti andò a Roma, dagli ispet-
tori e mise a verbale le accuse che
hannosegnato il declinodiDi Pietro.

Pensava che la questione fosse
chiusa con le dimissioni dell’ex pm e
invece ecco che nel 95 si apre un
nuovo fronte, con le inchieste bre-
sciane dei pm Salamone e Bonfigli.
A maggio Gorrini deve deporre e la
sera prima il suo legale, Vittorio D’A-
jello, buon amico diDi Pietro, lomet-
te in guardia. «Cerca di minimizzare,
hai ancora un processo aperto a Mi-
lano che è in mano a Davigoequello
mi ha detto che per sbatterti in galera
è anche disposto a giocarsi un infor-
matore». E stando alle intercettazioni
criptiche, che Gorrini non contribui-
sce a decifrare, D’Ajello gli suggeri-
sce di dire una certa faccenda. Ri-
sposta: «Se io racconto quello (?)
succede un casino perchè metto in
mezzo Dinacci, Lui e il ministro». Il
ministro è Previti? Gorrini smentisce,
non sa, forse è Biondi. «Lui» è Berlu-
sconi Silvio? Il teste chiave è vago an-
che nei corridoi. La sua compagna
Donatella Turi Gandolfi, infreddolita
malgrado la pelliccia di visoneche la
avvolge continua a sollecitarlo: «Pupi
scusami ma non sto bene. Pupi dob-
biamoandare».

Bombe e stragi
A Roma
nuovo vertice
tra i magistrati

NOSTRO SERVIZIO

— PERUGIA. Il gip del tribunale di Perugia Giancarlo Massei ie-
ri pomeriggio ha concesso gli arresti domiciliari al finanziere
italo-svizzero Pier Francesco Pacini Battaglia. La notizia è stata
data da uno dei difensori del banchiere, l’avvocatoRosarioMin-
niti, il quale, con i suoi colleghi, aveva presentato al giudice
un’istanzaper la revocadella custodia cautelare.

Pacini era ancora in carcere con l’accusa di corruzione nell’
ambito del filone dell’ inchiesta sulle presunte «toghe sporche».
Per la stessa vicenda al finanziere erano stati già concessi i «do-
miciliari» dal gip della Spezia, ma poi il provvedimento era stato
revocato dal giudice perugino. «Abbiamo basato la nostra nuo-
va istanza - ha spiegato l’avvocato Minniti - sul fatto che, a no-
stro parere, il provvedimento del gip spezzino era diventata irre-
vocabile perché non impugnato dal pm. L’ordinanza di custo-
dia cautelare del dottor Massei, in virtù del principio del favor li-
bertatis (che prevede l’applicazione della misura meno afflitti-
va per l’imputato), non poteva poi essere disposta perché ri-
guardantegli stessi fatti e gli stessi reati dellaprecedente».

A Pacini Battaglia erano già stati concessi gli arresti domicilia-
ri per il filone d’inchiesta riguardante gli appalti ferroviari. Per la
parte delle indagini sulle armi il tribunale della libertàdiGenova
aveva invece annullato l’ordinanza di custodia cautelare dei
magistrati della Spezia.

In precedenza il gip del tribunale di Perugia aveva concesso
gli arresti domiciliari all’ex parlamentare democristiano Emo
Danesi, 61 anni, originario di Livorno, coinvolto nelle indagini
sulle presunte «toghe sporche» dell’inchiesta avviata dallamagi-
straturadellaSpeziaepoi trasferitanel capoluogoumbro.

Danesi ha lasciato ieri mattina l’ospedale spezzino dove si
trovava piantonato ed ha raggiunto la sua abitazione romana.

Ad accoglierlo ha trovato la figlia di
13 anni e la moglie. «È stato un mo-
mento di grande commozione - ha
detto uno dei suoi difensori, l’avvo-
cato Alessandro Cassiani - perché
non vedeva la sua bambina da due
mesi e mezzo. Danesi è molto legato
alla sua unica figlia. Il gip aveva fatto
compiere su di lui anche una perizia
medico-legale ed i consulenti devo-
no avere ricondotto i problemi psi-
chici dei quali soffre proprio alla
mancanza di contatti con i familiari
e, in particolare, con la figlia». Il giu-
dice ha quindi accolto l’istanza di re-
voca della custodia cautelare in car-
cere presentata dall’avvocato Cas-
siani, e la sua decisione è stata depo-
sitata sabato scorso. «Il gip - ha affer-
mato ancora il legale - ha ravvisato
che non esistono più i pericoli d’in-
quinamento delle prove e di reitera-
zione dei reati che gli vengono con-
testati». Danesi era stato arrestato il
15 settembre scorso e poi ricoverato
in ospedale, sempre in stato di arre-
sto.

L’ ex parlamentare è stato indaga-
to anche nel filone d’ indagine ri-
guardante gli appalti ferroviari, ma
per questa vicenda aveva già ottenu-
togli arresti domiciliari.

Per quanto riguarda la parte dell’
inchiesta sui magistrati, Danesi deve
rispondere di corruzione per atti
contrari ai doveri di ufficio in concor-
so con il finanziere Pier Francesco
Pacini Battaglia e con il procuratore
della Repubblica di Cassino (sospe-
so dall’incarico), Orazio Savia. In
particolare - secondo l’ accusa - Sa-
via avrebbe ricevuto da Danesi, che
agiva in proprio e su mandato di Pa-
cini Battaglia, l’utilità consistita nel
convertire in franchi svizzeri 400 mi-
lioni di lire senza che dell’operazio-
ne rimanesse traccia documentale
riferibile al magistrato. A Savia - sem-
pre secondo gli inquirenti - sarebbe
stata inoltre promessa l’assunzione
della figlia presso una società privata
nell’influenza dell’exparlamentare.

Noveprocure che indagano su recenti
e «vecchie» indagini sul terrorismoe
sulle stragi si sono riunite aRoma, in
unufficiodella polizia, per discutere
sull’archiviodell’ufficioAffari riservati
del Viminale rinvenuto ilmese scorso
in undeposito sulla via Appia:
centinaia di dossier sulle stragi e su
altri fatti di terrorismo tenuti nascosti
allamagistratura e almondopolitico.
Ieri il secondo incontro, al quale
hannopartecipato imagistrati romani,
il procuratorer aggiunto Italo
Ormanni, i sostituti Giovanni Salvi,
PietroSaviotti, Franco Ionta ePiero
DeCrescenzoe il giudice istruttore
Rosario Priore. Tra le altre procure
hannopartecipatoper Torino il
procuratore aggiuntoMaddalena, per
Firenze l’aggiunto Fleury, per Napoli il
dottorMelillo, perBologna il pm
Giovagnoli, perMilano il sostituto
Pradella, perVenezia il pmCassone
perBolzano il pmTarfusser. GiancarloGorrini ierialsuoarrivoal tribunalediBrescia TitoAlabiso/Ap

«Così ho venduto Di Pietro»
Gorrini: raccontai a Berlusconi del prestito
Parla Giancarlo Gorrini, il grande accusatore di Di Pietro,
che ieri è stato sentito davanti al tribunale di Brescia. E con-
ferma tutte le accuse. Aggiunge che lui poteva entrare e
uscire dall’ufficio del pm e chiedergli favori come la scar-
cerazione di imputati, riuscendo anche ad ottenerli. Ma l’a-
micizia si sgretolò quando Di Pietro divenne incontrollabi-
le: «Bisognava frenarlo, dargli una calmata. Per questo an-
dai da Berlusconi e poi dagli ispettori».

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

Mi aspettavo una protezione
per i miei problemi bancari

dai fratelli Berlusconi
per questo dissi: ora vedo

di venderla a quei due marpioni

Con Tonino ero amico e potevo
far scarcerare chi volevo

così feci per il perito Araldi...
Chiesi a Biondi una mano

per dare una calmata a Tonino
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Milano

L’assessore Santambrogio: «Il sistema funziona»
Contro l’ingorgo natalizio biglietti Atm scontati

Traffico nel caos
Blocchi a sorpresa

03MIL02AF01

Per gli organici..............................................................
All’Aem stop di due ore
oggi, giovedì e venerdì

Sciopero di due ore per tre giorni
oggi, giovedì e venerdì prossimi,
degli addetti ai reparti operativi
della distribuzione gas della Aem,
l’Azienda energetica municipale di
Milano. L’astensione dal lavoro è
stata proclamata, si legge in una
nota, dalla Rappresentanza sinda-
cale unitaria (Rsu) per protestare
contro «la carenza di organico». Le
agitazioni si svolgeranno dalle 8.30
alle 10.30. In particolare, i sindaca-
ti contestano «l’inizio del processo
di privatizzazione che ha compor-
tato la riduzione di 676 dipendenti,
da 3.845 a 3.169, fra i quali gli ope-
rai addetti ai reparti operativi» in
contraddizione con «la tanto sban-
dierata “carta dei servizi”».

Antirapina..............................................................
Associazione orafa
premia i carabinieri

I carabinieri della squadra antirapi-
ne del Nucleo operativo di Milano
sono stati premiati dallA’ssociazio-
ne orafa lombarda per i meriti con-
seguiti nella lotta contro la crimi-
nalità ed in particolare contro i ra-
pinatori di gioiellerie. Cinque com-
ponenti della sezione antirapine
hanno ricevuto il premio durante
una cerimonia organizzata dall’As-
sociazione orafa a Palazzo Reale.
Erano presenti tra gli altri il sindaco
di Milano, Marco Formentini, ed il
responsabile del comando provin-
ciale di Milano dei carabinieri, col.
Sabino Batista.

Saltavano l’esame..............................................................
Per le patenti false
trecento indagati

Si allarga il numero delle persone
indagate nell’inchiesta sulle false
patenti ottenute pagando somme
dai tre ai cinque milioni senza fare
gli esami. Il numero degli indagati
è destinato a superare le 300 unità.
Chi ha avuto la patente in questo
modo dovrà rispondere di corru-
zione. Per quanto riguarda invece
le sette persone arrestate perchè
considerate le organizzatrici della
trama, sei hanno chiesto la scarce-
razione per motivi di salute. Il giu-
dice delle indagini preliminari, En-
rico Tranfa, ha disposto una peri-
zia medica per riscontrare se esista
una effettiva incompatibilità con lo
stato di detenzione. Il settimo im-
putato detenuto ricorrerà al Tribu-
nale della libertà.

Faisa e Cisnal..............................................................
Sciopero Atm
disagi lievi

Lievi disagi per i milanesi ieri per lo
sciopero dei conducenti dei mezzi
dell’Azienda trasporti municipali
(Atm) di Milano, proclamato dai
sindacati autonomi per il rinnovo
del contratto nazionale di lavoro.
Secondo l’Atm, circa il 10-15% dei
lavoratori ha preso parte all’agita-
zione determinando lievi ritardi di
tram e autobus, mentre i treni della
metropolitana hanno rispettato l’o-
rario regolare. Lo sciopero era sta-
to indetto da Faisa Cisal, dalle 8.45
alle 12.45, e dalla Cisnal autoferro-
tranvieri, dalle 8.45 alle 15 e dalle
18 al termine del servizio.

Attività del Pds..............................................................

Milano - Presso federazione del
Pds in via Volturno alle ore 20.30
incontro regionale di presentazio-
ne di alcuni emendamenti al do-
cumento congressuale. Relatori:
Marco Fumagalli, Alfiero Grandi
dellasegreteria nazionale del Parti-
to democratico della sinistra.
Udb Ragionieri alle ore 21 presen-
tazione del documento congres-
suale, partecipa Giuseppe Danielli
presidenza del comitato federale.
Udb Arrighini alle ore 21 conti-
nuazione dell’attivo congressuale
su emendamenti
Domani, presso la Federazione
del Pds alle ore 18 presentazione
degli emendamenti sull’ambiente.
Relatori: Marco Fumagalli, Ignazio
Ravasi, Sergio Gentili.
Novate - alle ore 21 presso l’Unio-
ne Comunale di via Repubblica
15, presentazione del documento
congressuale con Massimo Di
Marco della segreteria del comita-
to regionale.
Sesto San Giovanni - Dal 4 all’8 di-
cembre Festa dell’Unità d’Inverno
presso Spazio Arte, via Maestri del
Lavoro. Ogni sera si cena in com-
pagnia, sono previsti incontri con
la Cooperazioni sestese, il giorna-
le locale, sindaco, assessori e con-
siglieri del comune e di quartiere,
musica per tutti i gusti, sottoscri-
zione a premi, tombolate. Dome-
nica incontro con Marco Fuma-
galli e il sottosegretario al Lavoro
Antonio Pizzinato.

SIMONA MANTOVANINI Quindici Tir
in corteo
Centro storico
semiparalizzato

— Dopo il primo fine settimana di
prova-traffico l’assessore Luigi San-
tambrogio si dichiara ottimista, no-
nostante il caos da ingorgo, soprat-
tutto in centro, sia stato tenuto a ba-
da a fatica con i blocchi a sorpresa.
Come sabato scorso in corso Vene-
zia, Monforte e via Senato quando i
vigili hanno dovuto sospendere la
circolazione dalle 15 alle 17: «Il siste-
ma funziona - dice l’assessore al
Traffico - faremo posti di blocco
”mobili” solo dove e quando neces-
sario». Sempre che siano sufficienti,
dunque, per il prossimo fine settima-
na le barriere a sorpresa nei punti
caldi del centro sono una possibilità
concreta. E oltre al classico shop-
ping nelle vie intorno al Duomo, ad
attirare auto verso il centro ci sarà la
fiera degli Oh bej!, Oh bej! in zona
Sant’Ambrogio. Inoltre in viale Papi-
niano c’è il mercato settimanale e in
Darsena la fiera di Sinigaglia. L’as-
sessore rinnova l’invito a far compe-
re anche durante la settimana, visto
che le auto possono sempre entrare
in centro, e soprattutto ad usare i
mezzi pubblici. L’Atm ha comunque
già aumentato i mezzi da utilizzare
sabato e domenica - con l’obbiettivo
di abbassare l’attesa dagli attuali
10/15 minuti a 5/7 - e ha lanciato
una campagna pubblicitaria per in-
vogliare i milanesi a lasciare a casa
l’auto; quest’anno il testimonial è la
banda di B.C. (Before Christ, prima
di Cristo) la striscia a fumetti di John
Hart con i personaggi preistorici at-
tanagliati da problemi e situazioni si-
mili ai nostri. Le auto sono imperso-
nate da tartarughe tristi, mentre B.C.

e La Biondina sfrecciano sudinosau-
ri sorridenti che simboleggiano i
mezzi Atm: su tutto campeggia lo
slogan «Regaliamo a Milano un Na-
tale a tutta velocittà». La campagna
invita anche all’uso dei parcheggi
Atm: le tartarughe-auto, con il gratta
e sosta sulla schiena, sorridono felici
per le due ore di parcheggio «sicuro»
in centro. Come regalo alla città,
l’Atm ha pensato ad un gioco da ta-
volo in cui i protagonisti di B.C. devo-
no riuscire a «comprare» 4 regali en-
trando e uscendo dalle famigerate
fette colorate del piano urbano traffi-
co, irte di lavori in corso-trappola e
provvidenziali aiuti simboleggiati dai
mezzi pubblici e dalle aree pedona-
li. Il gioco è distribuito gratis negli uf-
fici abbonamento e informazioni
Atm (che rimarranno aperti anche il
7, 8, 15 e 22 dicembre), ufficio infor-
mazioni del Comune, parcheggi
Atm, e come gadget di alcuni quoti-
diani milanesi. Costo totale della
campagna 400 milioni, di cui 50 al-
l’agenzia di pubblicità. Per chi prefe-
risce i mezzi, l’Atm propone i biglietti
giornalieri di Natale - a 4mila lire,
mille lire in meno dell’anno scorso -
già disponibili nelle rivendite e validi
fino alla fine del mese: per l’hinter-
land costano 6mila, 7mila 600 e 9mi-
la 200 lire a seconda dell’area di ap-
partenenza. Poi il semisconosciuto
biglietto Bi4 (6mila lire) che nor-
malmente vale solo se timbrato do-
po le 20 o la domenica prima delle
13, e permette 4 corse a tempo e da-
ta illimitati: per tutto dicembre vale
anche dalle 13 alle 20 di domenica e
dei giorni festivi.

Inoccasione dellaprima riunione in
Italiadi sette associazioni europee
degli autotrasportatori in
rappresentanzadi cinquePaesi, un
corteocompostoda15 Tir, ognuno
dei quali simbolicamente
rappresentavaunodeiPaesi
dell’Unione europea, è sfilato ieri
mattinanelle viedel centrodiMilano
creando per alcuneoreproblemi
notevoli al traffico, rimasto
semiparalizzato.
L’iniziativaè stataorganizzatadalla
Federazioneautotrasportatori
italiani (Fai). Lamanifestazionedei
«bisonti della strada»è iniziata verso
le 10.Gli autoarticolati si sonomossi
dapiazzale Loreto, hanno risalito
corsoBuenos Aires, e si sono fermati
per alcuniminuti davanti al circolo
del commercio, in corsoVenezia,
dove si è svolto l’incontro.Poi imezzi
pesanti hannoproseguitoperpiazza
SanBabila e via Larga, finoalla sede
dell’Assolombarda, in viaPantano,
dovepocoprimadelle 13 il corteo si
è sciolto.
Sempre in temadi autotrasporti da
segnalare l’addensarsi di nubi
minacciose sul Natale. Ieri infatti il
segretarionazionaledella Fai, Paolo
Uggèha dichiarato cheprimadi
Natale saràpossibileunblocco totale
«senonsarà convertito in legge il
decreto sui pedaggi autostradali e i
premi Inail». Il solito trafficocongestionatocheprecede ilNatale De Bellis

Philips, 350 in corteo
contro la chiusura

Un libro bianco di Dalla Chiesa sull’uso spregiudicato del denaro pubblico

Atm, consulenze tutte d’oro
ROSSELLA DALLÒ— Come vengono spesi nell’era

leghista i soldi dei milanesi. Non è
una domanda. Ma la risposta che il
gruppo consiliare di Italia Democra-
tica si è dato presentando - lo ha fat-
to ieri il suo leader Nando dalla Chie-
sa - il «Libro bianco sull’Atm». E cioè,
male, con metodi «discrezionali»,
con una sequela di ricorsi a consu-
lenze esterne spesso ingiustificate,
non conformi ai requisiti, in contra-
sto con le regole vigenti e costate
qualche miliardata. Solo per studi e
preselezioni di personale nell’analisi
abbiamo contato spese di 2 miliardi
e mezzo, oltre al miliardo e 100 mi-
lioni sborsato dall’Atm nel ‘95peras-
sisterla in cause di lavoro. Ma anco-
ra, l’attuale gestione brillerebbe per
carriere degne di Superman (più ve-
loci della luce), espulsioni strapaga-
te di molti dirigenti. E con un bilan-

cio ‘96 che invece del promesso pa-
reggio, presenterà un deficit di alme-
no 80 miliardi più 90 addebitati al
Comune come «oneri sociali», spie-
gati con la differenza tra il prezzo po-
litico del biglietto e il suo costo effet-
tivo.

«Se durante Tangentopoli si truc-
cavano gare e concorsi pubblici - ha
dichiarato Dalla Chiesa - all’Atm, og-
gi, hanno eliminato il problema,
semplicemente eliminando le une e
gli altri». La procedura adottata nel-
l’era Manigrasso è quella della «trat-
tativa privata». Sono accuse pesanti
documentate nel «Librobianco», che
pone altrettanto pesanti interrogati-
vi. Ad esempio, perché fra i consu-
lenti per la selezione del personale
compare spesso una società, la
Poiesis srl, che nella sua stessa ragio-
ne sociale non prevede questa attivi-

tà? Su quest’ultimo fatto - già oggetto
in luglio di una interrogazione ur-
gente al sindaco - il leader di Italia
Democratica ha rivelato ieri di avere
anche presentato, sempre lo scorso
luglio, un esposto presso la Procura
della Repubblica di Milano a cui ora
consegneràcopiadeldossier.

La Poiesis è una società, senza di-
pendenti, nata nel settembre ‘94 giu-
sto pochi mesi prima di aggiudicarsi
(previa presentazione dei curricola
personali e l’elenco di analoghi ser-
vizi prestati negli ultimi 3 anni dalla
società e/o dai suoi collaboratori) la
consulenza per un piano di comuni-
cazione e formazione per il manage-
ment. Secondo il «Libro bianco», pe-
rò, non ne aveva i requisiti: l’inge-
gner Pasquale Pontari si professa se-
nior consultant della Poiesis «dal
1993». Fa di meglio il dottor Gianluca
Turolla che scrive di avere lavorato
«dal 1989 a oggi alla Poiesis Public di

Milano», che quarda caso si è costi-
tuita il 23 gennaio 1995. Francesco
Tofoni dichiara di avere conseguito
anche un master in marketing pres-
so la Sda Bocconi, che però lo stesso
ateneo nega di avere mai organizza-
to.

L’Atm come si difende? In una no-
ta per la stampa ribatte che il dossier
è «carico di insinuazioni, non pre-
senta novità sostanziali rispetto alle
numerose interpellanze proposte al
Consiglio comunale, che - sostiene
l’Azienda - hanno avuto puntuali ri-
sposte». Spiega invece che il deficit
di bilancio è determinato da molte
voci non prese in considerazione da
Nando dalla Chiesa (per esempio i
tagli al Fondo nazionale trasporti, i
ritardi nei preprnsionamenti e al-
tro). E conclude che «il documento
sarà considerato da ogni punto di vi-
sta per valutare tutte le possibili azio-
ni da intraprendere».

— Oltre 350 operai dello stabili-
mento Philips di Monza, nel quale
si fabbricano televisori, hanno scio-
perato ieri mattina contro l‘ annun-
ciata chiusura del complesso an-
nunciata dalla multinazionale
olandese entro il prossimo giugno
e sono sfilati in corteo fino al palaz-
zo municipale dove una delegazio-
ne di lavoratori, insieme ad espo-
nenti dei sindacati Cgil, Cils, e Uil,
ha incontrato il sindaco Marco Ma-
riani. Il primo cittadino ha promes-
so che promuoverà la creazione di
un’unità operativa di collegamento
fra il Consiglio comunale e la fab-
brica alla ricerca di una soluzione
meno traumatica della chiusura to-
tale.

Per oggi è prevista un‘ assemblea
nel settore commerciale dello sta-
bilimento monzese, mentre per do-
mani è fissato un incontro presso la
sede di Assolombarda. Ieri mattina

si è riunito anche il coordinamento
sindacale nazionale che ha sposta-
to alla prossima settimana lo scio-
pero nazionale dei dipendenti del-
laPhilips Italia.

La multinazoionale Philips aveva
annunciato la scorsa settimana l’in-
tenzione di chiudere lo stabilimen-
to di Monza, dove trovano lavoro
640 persone, nell’ambito di una
complessiva ristrutturazione del
settore «sound and vision», vale a
dire, televisione e alta fedeltà, in tut-
ta Europa. Tagli all’occupazione
sono previsti anche in Belgio e
Francia. In totale l’organico do-
vrebbe subire un ridimensiona-
mentodi circa1400unità.

La multinazionale spiega i drasti-
ci interventi con l’andamentonega-
tivo dei mercati e la necessità di re-
cuperare competitività con l’intro-
duzione di componenti ad alta tec-
nologia.

Si costituisce il giovane omicida del pub Drago Verde

«Non volevo ucciderlo
mi sono soltanto difeso»
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Autogestione
al Boccioni
Chiuso 3 giorni
per danni

Chiusoper «restauri» finoagiovedì il
liceo artisticoUmberto Boccioni
reducedauna decinadi giorni di
autogestionee di occupazione. Il
preside reggenteGianbattistaMadera
sabato scorsohadecisodi sospendere
le lezioni per tre giorni per rendere
agibile la scuola, devastata - ha fatto
sapere - durante l’autogestionee
l’occupazionedegli ultimi dieci giorni.
In particolaregli occupanti avrebbero
reso inagibile la palestra e alcuni
corridoi. L’autogestioneal Boccioni
avevagiàguadagnato le cronache
lunedì scorsoquando la vicepreside
era ricorsa allaPolizia per tentaredi
impedirne lo svolgimento. I circa800
studenti del liceoartisticoerano
impegnati nella realizzazionedi
«pezzi» conmateriali riciclati e
recuperati dalle discaricheenella
discussionedelle propostedi riforma
della scuola.Due agenti in borghese
erano intervenuti controllando i
documenti di alcuni studenti. Tutto
sembrava poi tornato alla calma, fino
alla sorpresadi ieri con i cancelli
chiusi.

— Nessun fatto di droga, nessun
debito non onorato. Ad ammazzare
Roberto Mazzeo, l’autotrasportatore
di 25 anni accoltellato a morte ve-
nerdì notte davanti al Drago Verde, è
stato un ladruncolo, al termine di
unabanalissimadiscussione.

Roger Mazzaro, classe 1972, origi-
nario di Bollate, residente a Milano,
24 ore dopo l’omicidio si è costituito
alle forze dell’ordine, ricostruendo la
vicenda. Venerdì notte, insieme a
Marcello P., 28 anni, il giovane era
andato a fare razzia in una salume-
ria vicino a piazza Baiamonti. Nel
forzare la serratura, però, i due fanno
troppo rumore, così decidono di al-
lontanarsi ed entrano al Drago Ver-
de per lavarsi le mani riprometten-
dosi di tornarealnegoziopiù tardi.

Quando Mazzaro esce dal pub si
imbatte in Roberto Mazzeo, che era
uscito un momento dal locale. Ro-
ger, che ha la coda di paglia, inter-

preta alcune occhiate di Roberto co-
me una minaccia: «Cos’hai da guar-
dare, lasciami perdere se non vuoi
guai». I due si fronteggiano. Vola
qualche pugno. Dalla birreria esco-
no alcuni avventori in difesa di Ro-
berto. È rissa. Roger estrae un coltel-
lo, comincia a menar fendenti, col-
pisce il suo antagonista nello stoma-
co e ferisce di striscio l’amico, che si
è messo di mezzo per difenderlo.
Convinto di aver dato una lezione ai
suoi avversari, ma senza sapere di
aver ucciso, Roger torna sui suoi pas-
si insieme a Marcello, per finire il «la-
voretto» alla salumeria. Poi col botti-
no, 21 prosciutti, tornano in via Se-
benico dove i due giovani dividono
un appartamento. Si lavano, indos-
sano abiti puliti e decidono che per
le prossime ore è meglio cambiare
aria. Chiedono così ospitalità a un
amico.

Sarà quest’ultimo, domenica mat-

tina, a svegliare gli ospiti per dar loro
la notizia appena appresa da un
giornale radio: il ragazzo accoltella-
to la sera prima davanti al pub, è
morto. Detto questo, l’amico li mette
alla porta. Roger è terrorizzato. Quel
coltello, tipo multiuso, lo aveva
estratto per difendersi dal gruppetto
avversario. Voleva essere lasciato in
pace, non uccidere. E fino a quando
il suo ospite non lo mette al corrente
di come sono andate veramente le
cose, lui è convinto di avere solo feri-
to l’avversario. Roger e Marcello va-
gano qualche ora senza una meta
precisa. Poi decidono di costituirsi.
Già lo stesso giorno dell’omicidio gli
investigatori avevano ritrovato la loro
auto, parcheggiata in via Sebenico,
grazie a un avventore della birreria
che aveva segnato il numero di tar-
ga. La cattura era comunque que-
stionediore. - R.C. Il liceoBoccionidurantel’occupazionedeglistudenti Catalani
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— ROMA. Romano Prodi ha rispo-
sto a Lamberto Dini e ai suoi attacchi
al governo dell’Ulivo contenuti in
una intervista alla Stampa a Lisbona
dove si trova con lo stesso ministro
degli Esteri per il vertice dell’Osce.
In una lunga chiacchierata con al-
cuni giornalisti, ieri mattina poco
prima dell’apertura del vertice il
presidente del Consiglio, dopo al-
cune resistenze iniziali, ha difeso
l’opera del governo, la sua solidità
e ha respinto l’accusa di Dini di un
appiattimento dell’esecutivo sulle
posizioni di Rifondazione comuni-
sta. Prodi ha inoltre ribadito che la
manovra economica era stata ap-
provata «in toto» anche da Rinno-
vamento italiano. Il capo del go-
verno ha ricordato che «l’obiettivo
era di governare tutta la legislatura
e questo obiettivo non è cambiato
di un filo».

Quanto alla possibilità sottoli-
neata sempre da Dini che Ri esca
dalla coalizione di governo in caso
di « altri errori», Prodi ha risposto
direttamente al capo della Farnesi-
na: «No, di errori ne abbiamo fatti
pochi, stia tranquillo. Il governo va
bene, va avanti, la finanziaria è
stata approvata alla Camera anche
con il voto di Ri».

Il presidente del Consiglio ha ri-
cordato anche che «adesso si sono
concordate alcune variazioni alla
manovra per il Senato» e ha ag-
giunto, sempre rispondendo a Di-
ni, che «per il resto si tratta di quel-
la necessaria propaganda che non
fa impressione».

Il capo del governo ha quindi
smentito l’ipotesi secondo la quale
egli potrebbe assumere la guida di
un «governissimo» . «Io - ha detto -
non voglio fare il premier di un go-
verno di larghe intese; sono anda-
to di fronte agli elettori con una
bella piattaforma riformista e di
centrosinistra». «Il programma - ha
spiegato ancora - è stato mantenu-
to alla lettera e per interessi pura-
mente di schieramento e di botte-
ga questo governo è stato definito
come un governo condizionato da
Rifondazione, mentre non lo è af-
fatto. Abbiamo ovviamente discus-
so col Prc alcuni contenuti fonda-
mentali della manovra, ma non
c’è stato alcun condizionamento».
«È stata una manovra approvata -
ha precisato Prodi - in «toto corde»,
anche da Rinnovamento Italiano e
dalla parte centrista».

Mentre Prodi spiegava ai giorna-
listi e rispondeva a Dini a qualche
metro di distanza il ministro degli
Esteri faceva la stessa cosa. «Mini-
stro, esce Tabarez ed entra Sacchi;
Dini andrà al posto di Prodi?» è
stata la prima domanda dei croni-
sti «Assolutamente no, questo è un
governo che è stato creato per la
legislatura», è stata la risposta.
Lamberto Dini ha escluso l’ipotesi
di una sua candidatura per Palaz-
zo Chigi spiegando che alcune
«gravi lacerazioni» che si erano
create nel governo si sono «ricom-
poste assolutamente». Ma il mini-
stro degli Esteri ha anche confer-
mato che nei giorni scorsi sono
state prese «importanti decisioni »
per le quali non è stato ritenuto
necessario discutere in Consiglio
dei ministri. Secondo Dini, in quel-
l’occasione, c’è stato «un errore di
metodo e certamente non da parte

mia». Ricordando che della mano-
vra fiscale da 12.500 miliardi non
si parlò in Consiglio dei ministri,
ha spiegato che tutto ciò «ha reso
inevitabile, da parte dei parlamen-
tari di Rinnovamento italiano, la
presentazione degli emendamen-
ti».

Il ministro degli Esteri ha ag-
giunto che «però dopo si è discus-
so e si è trovata un’intesa» anche
se tuttora «rimane una progressivi-
tà molto molto accentuata che noi
avremmo preferito evitare, o quan-
tomeno mantenere quella dell’Ir-
pef ma non andare al di sopra;

tant’è che il governo intende ridur-
re questa stessa progressività del-
l’Irpef ».

Lamberto Dini ha quindi ag-
giunto che alcune uscite di Rinno-
vamento italiano non sono dirette
alla persona di Prodi. «Certamente
questo governo - ha affermato - ha
le sue componenti che dialogano
fra di loro e certe volte si scontra-
no. Ma il fatto che si discuta e si
abbiano delle preferenze diverse,
questo non è diretto nei riguardi
del presidente del Consiglio, ma è
diretto alle altre forze della mag-
gioranza con le quali noi vogliamo

che si trovi un giusto equilibrio
nelle decisioni importanti». Una
polemica a distanza con Rifonda-
zione e con i Popolari, per i quali
ha replicato Gerardo Bianco, invi-
tando il ministro degli Esteri a non
indebolire la coalizione di governo
con«atteggiamenti ultimativi».

Dini ha accolto con una risata la
domanda dei giornalisti che gli
chiedevano come si comportereb-
be se fosse rinviato a giudizio.
«Spero proprio di non esserlo e
credo - ha detto - che a quest’ora,
dopo un anno e mezzo passato a
Palazzo Chigi, ci avrebbero già
provato». «E lei cosa avrebbe fat-
to»? gli è stato chiesto ancora.
«Non lo so, dico sempre che attra-
verseremo questo ponte quando ci
arriveremo». Rispetto all’ipotesi di
un’ulteriore manovra in primavera,
Dini si è limitato a dire di non ave-
re al momento «nessun elemento
per giudicare». Sull’ingresso dell’I-
talia nella moneta unica, il mini-
stro degli Esteri ha spiegato che «è
troppo presto per parlarne poiché
dipenderà da come vanno le cose
in Italia e negli altri paesi».

‘‘ Legge sul Cda Rai
Ora il centrodestra
vuole discuterne

Il presidente
del Consiglio si
dice contrario alle
larghe intese
e ricorda il sì
alla Finanziaria
di Rinnovamento
Il ministro
degli Esteri: «Io
al posto di
Romano? No, ma
carenze di metodo
ci sono state
e non per
colpa nostra»
Bianco lo attacca
«Atteggiamenti
ultimativi
che rendono
più debole
la coalizione» ’’
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MARCELLA CIARNELLI— ROMA. Nuove regole per la nomina del vertice Rai. Il dibattito ormai
ferve dopo l’uscita dell’altro giorno del vicepresidente del consiglio,
Walter Veltroni che ha ribadito la necessità di una revisioneprofonda(e
rapida) dei criteri di nomina «che dovrebbero valere -ha precisato- dal
prossimo Cda, mentre l’attuale deve continuare a svolgere il proprio
mandato». Una struttura e un modello per il vertice di viale Mazzini «che
si possa riassumere nell’espressione “Bankitalia”» ha aggiunto Veltroni
domandandosi quanto sia possibile «cercare insieme una soluzione
che assomigli di più ad una Rai veramente e autenticamente sganciata
dai partiti». L’argomento in questione, già portato all’ordine del giorno
dal Pds all’inizio della legislatura, all’epoca trovò un fermo ostruzioni-
smo da parte dell’opposizione, adesso diventa d’improvviso d’attualità.
E il Polo mostra maggiore disponibilità al dialogo. Tant’è che il presi-
dente della commissione di vigilanza, Francesco Storace, ieri ci teneva

moltissimo a far sapere che Vel-
troni e lui si incontreranno quanto
prima per discutere della questio-
ne. L’appuntamento sarebbe già
sttao fissato. «Mi sono chiesto se
faceva sul serio oppure no con le
sue dichiarazioni sull’opportunità
di accelerare l’iter di questo prov-
vedimento e lui ha confermato
che fa sul serio. Parleremo per ca-
pire fino a dove vuole arrivare il
governo». Storace, pigiando a ta-
voletta sull’acceleratore, ha deci-
so che già questa sera, nel corso
della riunione dell’ufficio di presi-
denza della commissione, l’argo-
mento sarà portato all’ordine del
giorno. «Quella della commissio-
ne può essere una sede per parla-
re della legge sulCdadellaRai, per
vedere se si può trovare un accor-
do da presentare in Parlamento.
Certo, se si fa ricorso all’afferma-
zione arida della non competenza
-ha aggiunto- non si fa nulla. Ma io
spero che se neparli». Sede sicura-
mente competente è la commis-
sione per discutere delle dimissio-
ni «mordi e fuggi» di Lucia Annun-
ziata. E seneparlerà.

Sulla modifica alla legge per la
nomina del Consiglio di ammini-
strazione interviene Giovanna Me-
landri, responsabile delle politi-
che dell’informazione del Pds che
ricorda a Storace come la discus-
sione della riforma sia stata pro-
posta mesi fa, ma allora il Polo ri-
spose: «No grazie». Evidentemente
l’incombere di alcune importanti
scadenze per il riordino del siste-
ma radiotelevisivo deve aver risve-
gliato interessi sopiti. Non a caso
Melandri ricorda che «in sede di
emendamenti al disegno di legge
Meccanico ne abbiamo presenta-
to uno in cui si sostiene che la ri-
forma della Rai in holding è subor-
dinata alla modifica del meccani-
smo di nomina del Cda. Ma è la ri-
forma complessiva del sistema
che deve portare con sé anche la
riforma del meccanismo di nomi-
na del vertice Rai. Tuttavia se l’op-
posizione perdura nell’atteggia-
mento ostruzionistico sul disegno
di legge, per coerenza, almeno,
smetta di invocare una riforma
che stanno impedendo in ogni
modo».

LambertoDinieRomanoProdiaLisbona Michel Euler/Ap

Dini attacca, Prodi lo frena
«Questo governo fa pochi errori, e durerà»
Botta a risposta fra Prodi e Dini a Lisbona durante il vertice
dell’Osce. Dopo il duro attacco del capo di Rinnovamento
al governo il premier risponde: «Dini stia tranquillo di errori
ne abbiamo fatti pochi. Il governo va bene, non è subalter-
no a Rifondazione e la Finanziaria è stata approvata anche
con i voti di Rinnovamento. Ma il ministro degli Esteri con-
ferma: «Ci sono stati errori di metodo e non certo da parte
mia».

NOSTRO SERVIZIO

Accuse al premier e a Nomisma
Feltri rinviato a giudizio

Nomisma, la principale societàprivatadi ricerca economica
italiana, quest’annochiuderà il bilancio in «forteperdita». La
denuncia vienedal presidente dell’IstitutoNicolaCacace che, in
una lettera aperta attribuiscequestopeggioramentoalla «violenta
campagnadi diffamazioneavviatanei confronti di Nomisma
nell’intentodi colpire RomanoProdi». La societàdi ricerca
bolognese sta comunqueavviandounacontroffensivagiudiziaria
per tutelare la propria immagine. Per ilmomentohaottenuto il
rinvio agiudiiodel direttoredel «Giornale», Vittorio Feltri, che si
dovràpresentare il prossimo22maggiodi fronte al tribunaledi
Monza. Laquerela diNomismaera scattata in seguito ad
un’articolodel «Giornale» in cui si sosteneva che laRegione
Toscanaaveva volutodare unamano aProdi versando«un’obolo»
di260milioni aNomisma (in realtà il pagamentoperuna ricerca
svolta dalla società bolognese).Maè solo la primadi una serie.
Gli attacchi aNomisma, sostieneCacace, oltre adanneggiare i
quasi centoazionisti della società, rischianodi averepesanti
effetti anche sull’economia italiana. È il casodellaPuglia che
potrebbe vedere sfumare sostanziosi contributi dell’Unione
Europea. «Unagrande regionemeridionale - spiegaCacace - che
sta rischiandodi perderemoltedecinedimiliardi del suoPiano
OperativoMultifondo (Pop) per i continui rinvii nella stipuladi una
convenzione connoi, cheeravamocandidati almonitoraggiodel
Piano».Nonè tutto. Il presidentediNomismadenunciamolte
«falsità» anche sulla vicenda«alta velocità» e ribadisce che il
rapporto traProdi e Nomismaè statobendelimitato e trasparente.

IN PRIMO PIANO Nel voto locale il centrodestra non raccoglie gli effetti della protesta anti-manovra

E alle comunali svapora l’effetto-Polo
I Liberal
Riformisti
«Al Nord torna
la politica»

Si è svolto il coordinamento
nazionaledi IniziativaLiberal-
Riformista, il soggettopoliticodi
area laico riformista che riunisce
centinaiadi circoli edi liste civiche
delNordedelCentro Italia, al quale
collaborano tragli altri Aldo
Fumagalli, FurioColombo, Franco
Debenedetti,GiorgioGalli, Claudio
Magris,OrazioPetracca,Giorgio
Bogi eArturoArtom.
Al terminedei lavori, il coordinatore
nazionalePaoloSalvaterra,
sintetizzando il documento finale,
hadichiarato: «Al Nordsta tornando
lapolitica, comesensodelloStato,
coscienzacivile, impegno
programmatico, vogliadi novità,
protagonismodei cittadini, ricerca
di contenuti e valori.
Èunsegnale importante, ci sono
milionidi voti in liberauscita, non
piùneutralizzabili dallaprotestae
dal folklore leghista, organizzati
“dal bassoe sul territorio”.
Sonovoti ormai ingradodi andare
oltre la“sfiducianellapolitica”e la
supplenzadiuncontropotere
produttivistico.Vanno interpretati e
coordinati inunprogettodi respiro
nazionale.Perquestodaremovita
aduncoordinamentonazionale
delle liste civicheedelle realtà
locali anoi collegate».

— I sondaggi daranno l’Ulivo in
calo, ma intanto lo schieramento
che appoggia il governo sfiora l’en
plein alle comunali di domenica,
conquistando otto sindaci su dieci.
Così se il Polo vince nella provincia
di Trieste, a Benevento e nella triesti-
na Muggia, il centrosinistra riesce a
ribaltare i risultati del primo turno
nei due comuni milanesi di Magenta
e Limbiate, si afferma nel cuore del
Nord-Est vincendo a Castelfranco
Veneto (con il 55,8%) e a Mogliano
Veneto, e conquista Pinerolo (65%)
in provincia di Torino, Ferentino
(55,8%) in provincia di Frosinone,
Palo del Colle (63%) in provincia di
Bari eMaranodiNapoli.

Una vittoria annunciata, quella
del Polo a Trieste con il 59,5% dei vo-
ti. Anzi, non pochi sostenitori del
neoeletto Renzo Codarin, 38 anni,

bancario, esponente del Ccd, spera-
vano di strapparla già alprimo turno.
Come spiega l’enorme astensione,
che ha visto meno della metà degli
elettori partecipare al ballottaggio?
«La verità è che questa provincia - ha
spiegato il nuovo presidente - è com-
missariata da 40 mesi. Si può dire
che da sei anni è fuori dalle crona-
che e dall’attenzione della gente».
L’affermazione del Polo in provincia
ha portato con sè anche la vittoria a
Muggia, che ha visto Roberto DiPiaz-
za conquistare la prima poltrona
con il 53,1%.

Più complessa la vittoria della de-
stra a Benevento, dopo che il Polo si
era presentato diviso al primo turno,
con il sindaco uscente di An da una
parte e un candidato di Mastella ap-
poggiato da Forza Italia, Ccd e Cdu,
dall’altra. Così con il voto di domeni-

ca Pasquale Viespoli si è reinsediato
al palazzo del Comune con il 57,7%,
contro il 42,3 dell’ulivista Luigi Diego
Perifano.

Una bella sorpresa per il centrosi-
nistra è stata invece la vittoria nel mi-
lanese, che ha visto due comuni ag-
giungersi all’avanzata dell’ultimo
anno dell’Ulivo nell’ex roccaforte le-
ghista. Partivano entrambi in svan-
taggio al primo turno. A Magenta pe-
sava anche lo scarto con il Polo di
quasi dieci punti percentuali rispetto
al 21 aprile: «È stato un risultato
straordinario - ha commentato la
neosindaco di Magenta Giuliana La-
bria - una vera e propria svolta per
questo comune». Non ha dubbi, la
neoeletta, sulle motivazioni che
l’hanno portata a strappare la prima
poltrona con il 51,1%: «La nostra è
stata una proposta di trasparenza,
fin dal primo turno i cittadini sapeva-
no la squadra che li avrebbe gover-
nati se avessimo vinto noi». Una vit-
toria sul filo di lana, invece, quella
del pidiessino Angelo Fortunati a
Limbiate, che ha vinto per 80 voti
(50,1%) sul candidato del Polo. Qui
l’Ulivo si era presentato diviso, senza
i Popolari.

Ad allungare la lista delle ammini-
strazioni guidate dal centrosinistra ci
sono i due comuni «anomali» dove a
fronteggiarsi erano due candidati fi-
loulivisti, ed entrambi hanno visto la

vittoria dei due sindaciuscenti: aMo-
gliano Veneto si è riconfermato Die-
go Bottacin con il 54%, mentre a Ma-
rano di Napoli ha vinto con il 50,3%
Mauro Bertini, appoggiato dai Verdi
edaRifondazione.

«Chi si aspettava una relazione di-
retta tra la piazza del Polo del 9 no-
vembre e il voto di questa tornata
elettorale sarà rimasto deluso», ha
commentato Leonardo Dominici
della direzione del Pds, esprimendo
piena soddisfazione per i risultati.
Dal voto di domenica secondo Bot-
teghe Oscure arriva una lezione
chiara: se il centrosinistra riesce a
mantenere salda l’alleanza e a met-
tere in campo candidati validi vince
anche in comuni difficili. Più cauto il
commento del Polo: «Abbiamo vinto
nei due comuni maggiori - ha spie-
gato Valducci, responsabile di Forza
Italia per gli enti locali - perché nei
piccoli scontiamo la mancanza di
un’organizzazione radicata nel terri-
torio». Riccardo De Corato (An) in-
vece, è allarmato: «Queste elezioni
rappresentano un monito per la sfi-
da di Milano - ha dichiarato riferen-
dosi a Magenta e Limbiate - e mi au-
guro che le forze del Polo riflettano
attentamente sulle divisioni». Per
Calderoli della Lega «una così mas-
siccia diserzione dalle urne rileva
una chiara sfiducia nei confronti dei
due schieramenti in corsa».

Otto a tre per l’Ulivo nel ballottaggio di domenica scorsa.
Mentre il Polo si aggiudica la provincia di Trieste, l’Ulivo
vince a sorpresa nei due comuni del Milanese Magenta e
Limbiate e, con l’eccezione di Benevento e della triestina
Muggia, occupa le prime poltrone dei comuni sopra i
15mila abitanti. Soddisfazione dall’Ulivo, prudenza dal Po-
lo, mentre la Lega, eliminata al primo turno, sottolinea il
dato dell’astensione.

SOFIA BASSO

In
edicola

a
L. 18.000
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Scienza & Ambiente

LETTERE
SUI BAMBINI
DI MARCELLO BERNARDI

03SCI02AF01
3.0
16.0

Jurassic Park vendesi. Scienziati
mettono all’asta uova di dinosauri
Ungruppodi scienziati edi cacciatori di fossili ha creatounpiccolo Jurassic
Park. E come inquello immaginatoda Chricton, lo scopoèguadagnare.Ma
soltanto, affermano,perpoterproseguire le ricerche. Si trattadi ungruppodi
ricercatori chehanno trovatocirca sessantauovadi dinosauro (quindici delle
quali hannoancoraall’internoscheletri di piccoli dinosauri) nellaprovincia
cinesedelloHenan.Machesono troppopoveri perpoterproseguire le
ricerche.Così hannodecisodimettere in venditaduedelleprezioseuova,
contandodiguadagnarealmeno1.100dollari dall’affare. Laprima asta si farà
aNewYork il 14dicembre prossimo. «Noi abbiamo deidebiti spaventosi,
abbiamobisognodi soldi per saldarli eper continuare il progetto», sostiene
TerryManning, un«fiancheggiatore»delDinosaur EmbryoProject. Leuova
scoperte inCina sonostraordinariamentebenconservate. E contengono
embrioni così intatti chenonsolo si possono vedereall’interno lepiccoleossa
dell’animale,maanchepiccoleparti di tessuto, scampatoamilioni di anni di
fossilizzazione. Esaminandogli embrioni, peraltro, si puòosservare che i
dinosauri avevano, quandoancora crescevanonelleuova, diversedentizioni.
«Abbiamovisto - spiegaManning - come ipiccoli dinosauri all’internodelle
uova sviluppino unaprimagenerazionedi denti, e, in alcuni casi, ancheuna
seconda. In alcuni casimostrano addirittura l’iniziodi una terza». Ledueuova
messe in vendita appartengonoadunaunica covatadi therizinosaur, un
dinosauroaduezampechevivevanel periodoCretaceo, circa74milioni di
anni fa. Le suezampeeranoarmatedi tre artigli potentissimi.Manning
sostieneche leuova sonocosì benconservatedapermetteredi estrarre il loro
Dna.Certononcompletoenoncompletabile comeaveva immaginato
Chricton,macomunquedigrande interesseper la ricerca suquesti grandi
animali del passato, sulla loro strutturae la loro vita. Maachi andrannoqueste
uova?«Speriamochemusei e istituzioni si faccianoavanti», dicono i
ricercatori. Chissà.

Ecco
le principali
norme igienico
sanitarie

‘‘
— L’igiene personale ha un po’
cessato di essere un mito. Le infe-
zioni, le contaminazioni che di-
pendono dall’esterno sono assai
meno diffuse di una volta; non che
le malattie esogene siano del tutto
tramontate (come dimostra, per
fare solo un esempio, l’Aids), ma
di certo i bambini che mettonouna
mano sul marciapiede e per que-
sto si ammalano sono ormai po-
chissimi. Insomma, si può dire che
oggi l’igiene sia un fatto essenzial-
mente estetico, anche se come tale
non va trascurato affatto. Il primo
provvedimento, quello più impor-
tante di tutti dal punto di vista sani-
tario, è senza dubbio prendersi cu-
ra delle mucose: del naso,degli oc-
chi, dei genitali, dellabocca.

Tra le molteplici cause di irritazione delle mucose, le peggiori sono
senza dubbio i gas di scarico delle automobili e tutte le polveri. A proposi-
to: va ricordato che la lana è uno dei maggiori conduttori di polvere e, a
parte problemi di specifiche allergie, è comunque bene evitarla: per esse-
re chiari, un bambino la sciarpa di lana nondovrebbeportarlamai.Altret-
tanto importante è lavarsi i denti, e i genitali, che spesso - e soprattutto i
maschi - trascurano. Il bagno è fondamentale, possibilmente va fatto tutti
i giorni, e non serve usare prodotti particolari, magari corrosivi e distrutti-
vi. Anzi, a volte non è indispensabile neanche il sapone, l’acqua da sola è
più che sufficiente. La pelle, comunque, oltre che lavata, va esposta all’at-
mosfera, e anche massaggiata, in modo da favorirne l’elasticità. Altre pre-
cauzioni da prendere sono il taglio delle unghie (che devono essere te-
nute corte, possibilmente limate e sempre pulite) edei capelli, che vanno
lavati con frequenza perché le secrezioni sebacee, se non rimosse, pos-
sonoeffettivamentedanneggiare sia i capelli sia la cute.

Questo in linea generale. Vorrei sottolineare, però, l’importanza della
cura del naso - tra l’altro, di sicuro l’organo più irritabile in un bambino
neonato. Se il naso non viene mantenuto pulito, si possono creare delle
difficoltà respiratorie tali da indurre il piccolo a respirare solo con la boc-
ca; ed ecco che l’essicazione delle mucose della gola, a sua volta, può
provocare fastidiose faringiti e laringiti. Inoltre, il ristagno delle mucosità
della zona retronasale favorisce infezioni all’orecchio. Per pulire l’orec-
chio dal cerume si può certamente usare il cotton fioc, ma con molta at-
tenzione e prudenza: la parte esterna, quella timpanica, va pulita con cu-
ra, mentre quella interna, ovvero il condotto uditivo, solo in modo superfi-
ciale. Nel neonato, come dicevo, mentre la secrezione di cerume nelle
orecchie è minima, va invece tenuto sotto stretto controllo il naso, che so-
prattutto con l’aria calda, e secca, (in particolare d’inverno) si tappa
moltodi frequente.

Ho lettoqualche
settimana fa la sua
rispostaachi le
chiedeva la sua

opinione circa il bagnetto
quotidianoai bambini. Anch’io
pensochesiaunbeneechenon
provochi alcundannoallapelle.
Ma,più ingenerale, quali sonogli
interventi igienici necessari adun
bambino?Esistonodelle regole
daseguire?Diventeròmadre tra
unpaiodimesi enonsobene
comemuovermi:oltreal bagno,
che cos’è importante
perunneonatodal
puntodi vista
sanitario?

L’equipaggiodelloshuttletrasmessaieridallatvdellaNasa

’’
ASTRONAUTICA. Gli astronauti non possono uscire. O se lo fanno, non possono rientrare

Shuttle, grossi guai da una porta
ANTONIO LO CAMPO— L’inghippo sta tutto in un mec-

canismo all’apparenza banale: una
maniglia che non permette la chiu-
sura di un portellone. È questa la
causa della cancellazione, da parte
dei responsabili Nasa, delle due
«passeggiate spaziali» previste per
questa missione Sts-80 del Columbia
che, tra l’altro, rientrerà a terra con
un ritardo di 24 ore. In realtà il pro-
blema è ben più complicato: la ma-
niglia è collegata ad un complesso
sistema meccanico di chiavistelli
che devono chiudere alla perfezione
il portellone che consente agli astro-
nauti di entrare nel vano di carico, e
quindi di fluttuare liberi nel vuoto
spaziale. La non perfetta chiusura
impedisce anche il corretto funzio-
namento di un secondosportellodel
cosiddetto «airlock», la camera di de-
pressurizzazione che permette agli
astronauti di abituarsi a respirare
l’ossigeno puro che circola nelle tu-

te-scafandro. L’«airlock» è una cabi-
na all’interno della quale i due astro-
nauti che devono uscire nel vuoto,
sostano per circa tre ore. È situata
nel «ponte mediano», sotto la cabina
di pilotaggio, e all’interno di essa si
entra per mezzo di un primo sportel-
lo che collega con l’interno della na-
vetta, e poi ce n’è un secondo (quel-
lo incriminato) che consente l’usci-
taall’esterno.

Thomas Jones e Tamara Jerni-
gam con i loro scafandri (quello di
Jones con delle fasce rosse per di-
stinguersi dalla collega), erano or-
mai pronti, ma al momento di far
ruotare di 360 gradi la maniglia di
apertura e chiusura del portellone
che permette di uscire all’esterno del
Columbia, vi sono dei problemi. Jo-
nes comunica che il sistema apre il
portello, ma non ne permette la re-
golare chiusura. Gli scatti non avve-
nivano, e a Houston si è subito cer-

cato, invano, di capirci qualcosa. Si è
persino usato il braccio-robot della
navetta, che con le sue telecamere
ha scandagliato la zona del portello,
ma non si è notato nulla di particola-
re.

Comunque è molto probabile che
un paio di ingranaggi dei chiavistelli
non scattino. Il metodo è simile a
quello della catena della bicicletta:
quando una delle maglie non è alli-
neata con uno dei denti della coro-
na, il sistemanonva.

I due portelloni operano quasi in
simbiosi, poiché se non funziona
correttamente uno, l’utilizzo del se-
condo è praticamente inutile. Tutto
questo a causa dei delicati equilibri
di pressione interna. La pre-respira-
zione nell’«airlock» è vitale: l’aria del-
la cabina del Columbia è costituita
da una miscela di ossigeno e azoto
alla pressione di una atmosfera,
mentre quella delle tute è di solo os-
sigeno a pressione di 0.3 atmosfere;
questa differenza può provocare

una morte immediata per embolia.
Quindi per evitare il pericolo è ne-
cessario questo periodo di adatta-
mento di tre ore nell’airlock, dove gli
astronauti respirano ossigeno puro
pereliminare l’azoto dal sangue.

Tornando alla cronaca della mis-
sione, il guaio è che adesso non è
più possibile fare «passeggiate spa-
ziali», neanche per emergenza. E ciò
che preoccupa maggiormente è un
guasto ad altri due portelloni impor-
tanti, quelli dello shuttle che chiudo-
no il vano di carico prima del tuffo
negli strati atmosferici. Se non si
chiudono, lo shuttle brucerebbe pri-
ma di rientrare, e in caso di problemi
meccanici, l’unica possibilità di
chiusura è quella manuale, con
astronauti che escono in «passeggia-
ta». A Houston pensano già che se si
dovesse verificare un tale inconve-
niente, gli astronauti uscirebbero co-
munque all’esterno per sbloccare i
portelloni dello shuttle, ma non po-
tendo rientrare all’interno a causa

dei sopracitati problemi di depressu-
rizzazione, sarebbero costretti a re-
stare chiusi nell’«airlock» fino al rien-
tro a Terra! Una situazione imprevi-
sta e pericolosa per l’incolumità dei
due astronauti. In 80 missioni shuttle
non è mai capitato nulla del genere,
ma allaNasanonsi fidano.

La Jernigam e Jones dovevano
collaudare una speciale gru che
consente di spostare attrezzi nel
vuoto, dovevano effettuare test di
saldatura e provare un supporto di
sostegno per il lavoro manuale degli
stessi astronauti; tutto questo in vista
dell’assemblaggio in orbita delle va-
rie parti di cui sarà formata la stazio-
ne spaziale orbitante.

Se non vi saranno ulteriori incon-
venienti, Columbia rientrerà venerdì
6 dicembre, 24 ore dopo il previsto
per consentire il completamento di
osservazioni astronomiche della
piattaforma «Orfeus-Spas 2», che or-
bita a qualche chilometro di distan-
zadallanavetta.
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Speciale Ciclismo

C’era Pantani, ma quell’incidente...
Vogliamo uno che prenda il volo
Siamo tutti stanchi del livellamento

MarcoPantani
durantelacronometro
nelGirod’Italiadel1994

Ap

Basta con le meteore
Dateci un campione

L’INTERVENTO

Ma il passato
non può tornare

DARIO CECCARELLI— Dateci un campione. Subito,
adesso, immediatamente. Uno
bravo, più bravo di tutti. Che non
rimandi, che non aspetti. Che non
dica che la stagione è lunga, che
non è al top, che punta ad altri
obiettivi. Un campione, veramen-
te speciale, che in montagna
prende il volo quando la strada
s’impenna e gli alberi si diradano.
Un campione chea100chilometri
dal traguardo, accompagnato dal
boato del pubblico, semini quel
mucchio colorato che marcia mo-
notono e compatto. E che scivoli
via sempre più lontano, un punti-
no all’orizzonte, sull’asfalto lucido
e splendente. Via, via, sempre più
solo, remoto, misterioso, inafferra-
bile.

Quanto ci manca un tipo così.
C’era Pantani, ma un maledetto
incidente lo ha bloccato per più di
un anno. E adesso chissà, vedre-
mo, aspetteremo. Ma intanto? Che
cosa facciamo tutti noi che siamo
stanchi delle tattiche, del livella-
mento, della scienza, del frequen-
zimetro, della soglia aereobica,
della preparazione «mirata», del
doping che c’è ma non si vede, e
di queste incredibili medie, che
fanno stupire solo quando le an-
nuciano gli speaker: perché a
guardarli, mentre vanno tutti insie-
me, sembrano solo mortalmente
lenti.

Guardiamoci in faccia. Siamo
in tanti a pensarla così. Stanchi di
entusiasmarci per un Colombo
che non fa primavera e di un Tafi
che spadroneggia in autunno
mentre i big sono già andati in fe-
rie. Stanchi di prender sul serio
delle stelle che brillano un anno sì
e due no. Stanchi di far finta di
scaldarci per dei corridori che
esplodono a 32 anni, e poi non li
vedi più per 12 mesi, piombati e
crocefissi da un successo più
grande di loro. Qualcuno sa dov’è
finito Jalabert? E Riis, dove si è na-
scosto il danese dopo la vittoria al
Tour? Possibile che siano tutti spa-
riti nel nulla?Dateci notizie, le pub-
blicheremovolentieri.

Siamo in tanti a pensarla così,
siamo in tanti a mugugnare, ma a
dirlo sembra di fare i guastafeste, i
nostalgici di un ciclismo povero
ma bello e anacronistico. A parte
che il ciclismo di Moser e Saronni,
di Bugno e di Chiappucci, di Ar-
gentin e Fondriest, non era povero
ma semplicemente più divertente,
a parte che nonparliamodiBartali
e Coppi ma di un ciclismo che è
storia di ieri, a parte tutto questo
resta un fatto inoppugnabile: che
andando avanti così i primi a stan-
carsi saranno i veri appassionati.
Cioè la stragrande maggioranza.
Gente che magari non va più sul
Turchino o sullo Stelvio, ma non si
perde mai in televisione una tap-
pa del Giro d ‘Italia e del Tour.
Gente che quando chiede «chi ha
vinto?», vorrebbe sentirsi dire il no-
me del proprio campione, del cor-
ridoredel cuore.

Ma dove? In che film? Una volta
vince tizio, un’altra vince caio. E
quando ti stai abituando a caio, e
pensi che questo caio in fondo

non mica così male, eccolo far po-
sto a sempronio, uno dei tanti
spuntati fuori dagli abissi della
mediocrità. Tutti hanno diritto di
emergere, per carità, ma qui il di-
scorso è completamente rovescia-
to. Nel senso che i migliori spari-
scono e tutti gli altri, i non campio-
ni, vincono a rotazione. E allora?
Appassionarsi che senso ha? E di-
fatti, alla lunga, il risultato è pro-
prio quello dell’indifferenza, del
disinteresse.Del lasciar fare.

Chi si dovrebbe preoccupare,
cioè gli sponsor, le squadre, i diri-
genti, e soprattutto gli stessi corri-
dori, se ne guarda bene. Siamo il
ciclismo più ricco, dicono, perché
bisogna sempre cercare il pelo
nell’uovo? Guarda le ammiraglie,
gli organigrammi, guarda che or-
ganizzazione. Capirai. Gonfi e sa-
tolli, con l’occhio della tv che in-
quadra i marchietti pubblicitari, la
maggioranza dei dirigenti gode
della cuccagna attuale, strabat-
tendosene del futuro. Quanto du-
ra un investimento? Tre anni? Cin-
que? E poi, come cantava Josè Fe-
liciano, saràquel che sarà.

La miopia di questa gente è in-
credibile. Del resto, basta guarda-
re l’operato di Hein Verbruggen, il
presidente dell’Unione ciclistica
internazionale, il massimo rappre-
sentante di una corrente di pen-
siero che può riassumersi così:
non mi basta mai. In un anno so-
no previste 100 corse? Bene, fac-
ciamone duecento, trecento, mil-

le. Si comincia a correre in feb-
braio? Bene, anticipiamo a gen-
naio. Una giostra allucinante che
non ha mai fine e dalla quale trag-
gono tutti, almeno all’apparenza,
dei benefici. Anche i corridori ci
guadagnano, nel senso che mai
come in questi ultimi anni, grazie
anche alla classifica a punti indivi-
duale, sono riusciti a spuntare de-
gli ingaggi impensabili fino a ieri. Il
rovescio della medaglia è quello
ben noto: calendari massacranti,
livellamento generale, l’impossi-
bilità di stare in vetta per più di due
mesi, i supporti leciti e meno leciti
della medicina, e fermiamoci qui
per non aprire un discorso che fi-
nisce con una domanda: si può
tornare indietro? E chi è disposto a
farloperprimo?

Nessuno è disposto a farlo. Per-
ché una cosa è dirlo, un’altra farlo.
Perché tornare indietro vuol dav-
vero tornare indietro, non essere
più competitivo, acquistare la fa-
ma del piantagran, perdere credi-
bilità (sic!) in un’ambiente che se
continua così sarà tutto meno che
credibile.

Un campione. Ecco perché, per
rimuovere i cattivi pensieri, voglia-
mo fortissimamente un campio-
ne. Un campione vero per non
pensarci più o pensarci meno, per
poter finalmente scrivere che uno
è bravo senza dover aggiungere
dei “ma...” o delle allusioni mali-
gne che rimandano a dei silenzi
imbarazzanti. Sarebbe bello farla
finita. E sarebbe bello anche cre-
derci.

FRANCESCO MOSER

S O BENE che la platea cicli-
stica è disorientata, che il
pubblico non ha punti di

riferimento come in passato,
quando gli appassionati si esalta-
vano per i campioni capaci di vin-
cere sia le gare di un giorno che
quelle di lunga durata come il Giro
e il Tour. Se vogliamo riferirci a
tempi non troppo lontani penso di
essere stato tra quelli che hanno
suscitato entusiasmi. Erano mo-
menti in cui faceva clamore il dua-
lismo con Saronni, momenti coi
forti segnali di Hinault, Lemond e
Fignon. Poi via via abbiamo assi-
stito ad un decadimento generale,
o per meglio dire, ad un ciclismo
diverso, senza figure dominanti.
Così in Italia, così in Francia, così
ovunque per motivi che cercherò
di spiegare, prendendo atto che
da noi ad accendere le ultime
schermaglie sono stati Bugno e
Chiappucci, due atleti ancora in
attività,manonpiù inauge.

Oggi non ci sono più grandi ca-
pitani e grandi condottieri perché
è cambiato il modo di correre,
cambiata l’organizzazione delle
squadre che vanno a caccia di
molti traguardi con più elementi, a
differenza di quando esisteva un
solo comandante circondato da
molti gregari. Cambiati i regola-
menti per partecipare alle compe-
tizioni più importanti. Adesso fan-
no testo i punti contestati qua e là
dai corridori, punti che danno va-
lore e contrattualità al singolo e al-

la formazione cui appartiene. Ec-
co perché ci si batte con accani-
mento per un piazzamento che
una volta lasciava indifferente
granpartedel gruppo.

Sento dire che un ciclismo così
equivale ad un appiattimento de-
ludente, che l’interesse delle folle
sta calando, che c’è la nostalgia
dell’uomo solo al comando, che si
sta dando un calcio alla tradizio-
ne, mi viene chiesto come si com-
porterebbe il Moser corridore nel
plotone di oggi, ma piaccia o non
piaccia alla fine ci troviamo di
fronte ad una situazione con la
quale dobbiamo fare i conti. Situa-
zione che produce corridori buo-
ni, ma non eccelsi, non travolgen-
ti, perciò dobbiamo adeguarci,
dobbiamo abituarci ad un cicli-
smo dove il livellamento ha can-
cellato le gerarchie. E nel contesto
di questo discorso devo aggiunge-
re che oggi ottengono soddisfa-
zioni corridori che un tempo do-
vevano sottostare ad un lavoro
prezioso per la squadra, ma oscu-
ro per sè stessi. Insomma con mol-
te corseemolti vincitori.

Voglio aggiungere, infine, la
mia opinione sul gran chiasso che
si fa a propositodidoping, farmaci
che metterebbero le ali ai pedala-
tori. Dico solo che se un corridore
si affida a prodotti del genere è
perché sa che non esistono con-
trolli sufficienti per essere colto in
castagna. Perciò basta chiacchie-
reeavanti con le ricerche.

le scarpe che camminano nel mondo
distribuite da CON.GRO.C.

un marchio nella carovana del grande ciclismo
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Spettacoli

LA NOVITÀ. «Il primo estratto», corto di Tescari sulla pena di morte con Eva Robin’s
..............................................................

Maurizio Nichetti
in lizza
per il Golden Globe
I giornalisti stranieri accreditati a
Los Angeles che assegnano il pre-
stigioso Golden Globe, anticamera
dell’Oscar, hanno selezionato an-
che Luna e l’altra di Maurizio Ni-
chetti. Il regista-attore è già noto
negli Usa per Ladri di saponette e
Volere volare.

..............................................................

Sabina Ciuffini:
«Io a Sanremo?
Un’invenzione»
È solo un’«ipotesi giornalistica» l’i-
dea che Sabina Ciuffini possa con-
durre il prossimo festival di Sanre-
mo, ma l’ex valletta di Rischiatutto
si dichiara comunque disponibi-
le. E Mike intanto tace.

..............................................................

Polemica
tra Ente cinema
e produttori
Polemica via fax tra l’Ente Cinema
e la società di esercizio cinemato-
grafico Esi (ovvero Fulvio Lucisano
e Aurelio De Laurentiis). I due pro-
duttori denunciano «gravi e inam-
missibili turbative poste in essere
da una delle società concorrenti al
progetto», ovvero la nascita di una
multisala a Cinecittà. In sostanza,
la Esi rimprovera all’Ente di aver fa-
vorito la Warner Bros. Pronta la re-
plica di Lucchesi e Grazzini. «Il
Consiglio d’amministrazione ha
esaminato e giudicato le offerte
pervenute dall’adviser seguendo
esclusivamente i criteri di conve-
nienza e di fattibilità; e ribadisce
che le procedure sono state ese-
guite con il rispetto della massi-
ma correttezza e trasparenza».

..............................................................

Il presidente
dell’Aterballetto
su Amodio
«Sorpresa e perplessità» esprime il
presidente dell’Aterballetto Grilli
alla notizia dell’abbandono del di-
rettore artistico Amedeo Amodio.
Ma intanto pensa a un sostituto.

Boia per un giorno
nell’Italia del 2000

03SPE02AF02

E se nell’Italia del 2010 ci fosse la pena di morte e il boia
venisse scelto per sorteggio? L’inquietante scenario è stato
prefigurato da Pino Cacucci in un racconto, Forfora, che è
diventato un film breve, Il primo estratto, diretto da Gian-
paolo Tescari. Tra i protagonisti, Eva Robin’s e Nancy
Brilli. Sarà pronto per la fine di gennaio. Giusto in tempo
per il Festival di Berlino, dove i produttori sperano di es-
sere selezionati nella sezione cortometraggi.

BRUNO VECCHI— MILANO. Come sarà l’Italia del
Duemila? Pino Cacucci ha provato
ad immaginarla in un racconto, For-
fora, che sarà rieditato nel ‘97 nel-
l’economica Feltrinelli: un Paese
nel quale è stata istituita la pena di
morte ma dove, democraticamen-
te, il boia viene scelto attraverso
un pubblico sorteggio. E anche se
è un’invenzione letteraria, l’idea
mette addosso più di un brivido.
«La mia è una provocazione. Ma
onestamente mi fa paura la super-
ficialità e la banalità con cui viene
trattato l’orrore», dice Cacucci.
«Purtroppo approffitando delle
emozioni, c’è sempre qualcuno
che di tanto in tanto ripropone l’i-
dea della pena di morte. Che è il
modo più semplice per eliminare
gli emarginati e i più deboli. Basta
pensare all’America. Lì, se uno ha
i soldi per pagare l’avvocato, sulla
sedia elettrica non ci finisce».

L’Italia del Duemila, giustiziali-
sta e democratica, inventata dalla
penna di Cacucci, adesso sta di-
ventando un film breve, Il primo
estratto, diretto da Gianpaolo Te-
scari e prodotto dalla neonata
Santiago di Fabrizio Marchesi e
Marco Mandelli. «Ma non sarà un

film didascalico, anche se la storia
ha un valore ideologico in un pae-
se come il nostro dove la pena di
morte non c’è. È un tema etico,
quello che mettiamo in scena. Nel-
la speranza che possa stimolare
qualche discussione», premette il
regista, che nella realizzazione si è
un po‘ ispirato alle atmosfere di
certo cinema inglese di impegno
sociale. «Il primo estratto è il tenta-
tivo di trattare con un approccio
ironico un tema forte, come succe-
de nel cinema di Ken Loach, ad
esempio». Anche per questo riela-
borato da Edoardo Erba, il raccon-
to di Cacucci ha acquistato una di-
mensione più simbolica e fobica.
In sintonia con le «paure» del pro-
tagonista, un mediocre uomo qua-
lunque che all’improvviso si trove-
rà catapultato in una storia più
grande di lui. Immortalato sulle
prime pagine dei quotidiani, rin-
corso dai media, trasformato per
48 ore in una specie di eroe popo-
lare, scarrozzato su un elicottero
di qua e di là, finirà per essere la
vera vittima di un mondo senza
qualità e dignità. «La prima reazio-
ne del personaggio sarà di sban-
damento. Ma poi verrà “istruito”

dal suo datore di lavoro (che nel
film diventarà un avvocato ndr),
sui vantaggi che la nuova posizio-
ne può garantirgli», spiega Cacuc-
ci.

Quarantasette anni, regista di
spot pubblicitari, autore di Tutti gli
uomini di Sara e dello sceneggiato
tivù sul caso Fenaroli, per Il primo
estratto, Gianpaolo Tescari ha de-
ciso di utilizzare la struttura narra-
tiva del cortometraggio. Una «mi-
sura» che in Italia ha pochissimo
mercato. «Diciamo che sarà un
film breve ma non minimalista»,
puntualizza, come ad esorcizzare.
«Un terreno nuovo sul quale vole-
vo confrontarmi. E che mi lascia
una libertà drammaturgica assolu-
ta che il classico corto di 5 minuti
non concede». Una scommessa ra-
gionata, insomma. Ma il boia
estratto a sorte, crede possa diven-
tare una inquietante realtà del
Duemila? «In Italia forse no. Però
esistono nazioni in cui la legge
dell’occhio per occhio è quasi una
perversione logica».

Costato 150 milioni, Il primo
estratto è stato girato a Milano in
una settimana, in presa diretta e in
16 millimetri (che saranno «gon-
fiati» in post produzione), con la
fotografia di Fernando Cingolani.
Nel cast, oltre ad Eva Robin’s e
Nancy Brilli, un gruppo di giovani
attori ancora sconosciuti. «Lavora-
re al caso Fenaroli, mi ha fatto
scoprire quanti bravi attori italiani
vengano poco utilizzati». Pronto
per la fine di gennaio, il film cer-
cherà, nella sua versione «origina-
le» (20 minuti) un posto nella se-
zione corti del festival di Berlino.
Oppure, in versione accorciata, in
sala come fuori programma.

Idueprotagonistidi«XFiles»

Stasera l’ultimo «X-Files». Aspettando «Millennium»
Stasera (Italia 1ore20.30)ultimoappuntamento
con la terza seriedi «X-Files», il fanta-cult di Chris
Carter che, decollato inUsaqualcheanno fa, ha
letteralmente invaso ilmondo,diventandounvero
eproprio fenomenodi costume (giorni fa aRomae
Milano lenonstopdedicateal serial sonostate
presed’assaltodal pubblico). Inquest’ultimo
episodio («Dov’è la verità») gli agentiMulder e
Scully sono allepreseconunodei soliti casi ai
confini della realtà: unapparente rapimento
alieno.A seguire la replicadi unapuntata, già
trasmessa lo scorsoanno, «Lapelledel diavolo».

A settembre, poi sempre su Italia 1, è attesa la
quarta seriedel telefilm,mentrenegliUsa si stagià
girando laquinta. Intanto Italia 1 si ègià assicurata
per il ‘98 lamessa inonda di «Millennium», altro
serial natodalla fortunatapennadiChrisCarter
cheOltreoceanosta spopolando.Al centrodella
seriedi telefilmèunexagentedell’Fbi dai poteri
medianici: è ingradodi leggerenella mentedegli
assassini chepedina. Inquestomodo riescea
smascherare le tramepiù oscuremesse inattodai
più sanguinari serial-killer chepopolano il nuovo
telefilm.
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il Fatto

Il Milan in crisi riabbraccia dopo 5 anni l’allenatore del «miracolo» rossonero
Oggi guiderà il primo allenamento, domani in panchina con il Rosenborg

La versionedi SilvioBerlusconi sul cambioTabarez-
Sacchi è semplicissima. «Iononavrei voluto mandare via
Tabarez,ma lui hapresentato ledimissioni, noi le
abbiamoaccettate. EabbiamopresoSacchi.Nonèuna
minestra riscaldata, èuna scelta concui speriamodi
vincere». Inpocheparoleèquesto l’accaduto, secondo il
presidentedelMilan.Che ieri, intervenendoaRomaal
Congressonazionaledi Forza Italia, haaggiunto:
«Domenica seraSacchi hacomunicato la suadecisione
alla Figc, cheha ritenutooppurtunodivulgarla subito.
Fosse statoperme, avrei aspettatooggi (ieri, ndr). In
squadraèvenutaamancare la fiducianell’allenatore, in
più ci si èmessa la sfortunae la situazioneèprecipitata.
Iohosemprepensatoche saremmoarrivati alla finedella

stagioneconTabarez, a fine campionato la scelta sarebbe
stata fraScalaeSacchi. Iodi Scalahounagrandissima
stima,maconSacchi abbiamogià vinto. Eora
ricominciamo.Cinque anni fa ci eravamo lasciati sapendo
cheprimao poi ci saremmoriincontrati.Manon
immaginavocosì presto.Riprendequindi un’avventura
cheera stata sospesa: Sacchi era andato viaperchéaveva
vogliadi trovarenuovi stimoli». Alla conventiondi Forza
Italia c’erapureFrancoZeffirelli. E anche il registaha
commentato il ritorno di Sacchi in rossonero. «Nel cinema
c’èunprecedentedi un secondomatrimonio riuscito
abbastanzabene, quello fraRichardBurtone Liz Taylor.
Ma, attenzione, leminestre riscaldatenon sempre sono
buone».

Berlusconi: «Ricomincia
così l’avventura...» L’autocritica di Maldini jr.

«Se servono ancora i calci
nel sedere per far bene...»

DAL NOSTRO INVIATO

— CARNAGO. La maggior parte, inseguita dai
cronisti in branco, si dilegua senza dire una paro-
la. C’è il sole, il vento freddo che scende dalle
montagne, un centinaio di tifosi dietro il cancello
che cerca di capire che cosa succede. Nonc’è rab-
bia, neppure amarezza. Solo un po‘ di curiosità e
la voglia di aver un autografo in più. Ma la maggior
parte dei giocatori, che pure alle 10 di mattina è
stata informata dallo stesso Tabarez, preferisce
dribblare le domande imbarazzanti. Salgono sui
loro macchinoni, chiudono le portiere, e via con
unasgommatache fa schizzar via la ghiaietta.

Soltanto Paolo Maldini si intrattiene qualchemi-
nuto. «Che cosa ne penso? Innanzitutto dico che
mi dispiace. Tabarez è un uomo di grandi qualità,
sia tecniche che umane. Quando mi ha detto, con
quella faccia triste, che sarebbe andato via, mi è
dispiaciuto sul serio. Poi diciamo la verità. La sua
sconfitta è una sconfitta anche nostra. Noi gioca-
tori, voglio dire. Se ci vogliono dei calci nel sedere
per farci giocar bene, vuol dire che abbiamo sba-
gliato tutto. Ci lamentiamo sempre, diciamo che
siamo dei professionisti, e poi vogliamo l’allenato-
re che usi il bastone. In passato, tra l’altro, molti di
noi si sono lamentati proprio per il motivo oppo-
sto. Insomma, i primi a uscirne male siamo pro-
prio noi, questo è un fatto. Non so cosa succederà.
Il cambio di allenatore dovrebbe darci una scossa,
almeno credo. Da questo punto di vista Sacchi è
avvantaggiato perché conosce bene l’ambiente.

Però, almeno oggi, in me prevale più
la tristezza per la partenza di Taba-
rez che l’allegria per l’arrivo di Sac-
chi. È la seconda volta che mi trovo
in una situazione simile. Ma l’altra
volta, con Liedholm, l’ambiente era
completamente diverso. Il Milan ve-
nivadaunastoriadifferente».

Gli altri schizzano via. Albertini,
Panucci, Desailly. Solo George
Weah, bloccato sulla sua Bmw ros-
sa, rilascia un breve commento. «È
una giornata triste. Mi spiace sempre
quando un uomo perde il lavoro.
Sacchi? Sì, lo conosco, ma preferirei
evitare commenti, mi sembrano fuo-
ri luogo». Anche Boban, accusato di
essere tra quelli che «hanno remato
contro», spiega il suo punto di vista.
«Non mi va che girino queste voci. Io
con Tabarez ho sempre avuto un
buon rapporto. Sì, a volte mi faceva
giocare in una posizione che non mi
piaceva, ma queste sono scherma-
glie normali. Non è solo colpa sua se
ci troviamo in questa situazione, mi
spiace, però credo che ormai fosse
necessario cambiare pagina. Se do-
vevamo farlo prima? E‘ una doman-
da difficile, sinceramente non lo so».
Passano tutti gli altri. Vanno a casa a
mangiare, ma poi torneranno nel
pomeriggio per il ritiro. Vogliono i
calci nel sedere? Bene, eccoli accon-
tentati. Stasera tutti a letto presto: e
chi sgarra, un cazziatone. Domani
sera arrivano i norvegesi del Rosen-
borg. Basta un pareggio, ma in caso
di sconfitta volano dalla finestra un
sacco di miliardi. Un bel guaio, an-
che perché l’ombrello di Tabarez
non ci saràpiù» - Da.Ce.

— CARNAGO. La Lancia Kappa fen-
de con i fari la piccola folla di Mila-
nello intorno alle 18. Si lascia dietro
anche un rudimentale striscione,
evidentemente preparato in quattro
e quattr’otto: «Bentornato Arrigo».
Lui, l’oggetto dell’omaggio dei no-
stalgici rossoneri, scende dalla mac-
china insieme ad Adriano Galliani e
Ariedo Braida, amministratore dele-
gato e direttore generale di questo
tormentato Milan ‘96. Viaggia verso
la sala della conferenza stampa, Ar-
rigo Sacchi, inseguito da una molti-
tudine microfoni, tele-
camere, taccuini. Ap-
pena sei ore prima, il
percorso inverso lo
aveva invece compiuto
il giubilato Oscar Wa-
shington Tabarez, che
come vuole la legge
del pallone è stato «di-
missionato» per le col-
pe sue e per quelle di
una squadra che lo ha
sì rispettato, ma mai di-
gerito.

Sacchi prende po-
sto dietro un tavolo as-
sieme ai suoi due com-
pagni di viaggio e al
suo fido braccio destro, Pietro Car-
mignani. C’è tensione, c’è emozio-
ne, si potrebbe dire capovolgendo
Lucio Battisti. Il primo ad aprire boc-
ca è Adriano Galliani, il quale propi-
na ai giornalisti un’improbabile rico-
struzione delle ultime frenetiche 24
ore milaniste. In sintesi, il «Kojak» di
Mediaset cerca di convincere l’audi-
torio che è stato Tabarez a dimetter-
si, che la proposta a Sacchi l’ha fatta
lui stesso nella notte di domenica,
che - è questa è veramente grossa -
Berlusconi ha parlato con Sacchi so-
lo nella mattinata successiva... In
mezzo al discorso c’è però anche
una notizia interessante: «Sacchi è
già stato tesserato quale allenatore
del Milan, ha firmato un contratto fi-
no al 30 giugno 1998. In realtà noi
volevamo tenerlo un anno di più, ma
luihapreferito così».

Poi, finalmente, entra in scena
l’Arrigo. L’esordio è da bonaccione:
«Buonasera, vi vedo sereni e tran-
quilli, speriamo di riuscire a mante-
nervi così...». Segue una raffica di
omaggi e ringraziamenti, roba da
farci lo zucchero filato: «Galliani ha
chiesto la mia disponibilità ed io ho
accettato con piacere. Non potevo
dire di no a certe persone, a questo
ambiente, a questa squadra. Taba-
rez? Un uomo che stimo, un vero si-
gnore che ha avuto sfortuna. Io con
questa società ho vissuto momenti
importanti ed i tifosi milanisti susci-
tano in me emozioni forti. Devo rin-
graziare Pagnozzi (il commissario
straordinario della Federcalcio,
ndr) e Nizzola (che il 14 dicem-
bre sarà eletto presidente federale,
ndr) oltre a tutti quelli che sono
stati con me in questi anni di na-
zionale. Adesso riprendo questa
avventura. Qualcuno mi ha detto:
”Sei tornato a casa”. Beh, è pro-
prio così».

Dunque, gli anni che Sacchi ha
trascorso «fuori casa», vale a dire
sulla panchina della nazionale,
per lui non meritano nulla più di
uno stringato epitaffio. Qualcuno
cerca di richiamarlo all’azzurro, a
quella che se non sembra una fu-
ga da una barca che potrebbe af-
fondare - a febbraio ci sarà la sfida
di Wembley con l’Inghilterra - po-
co ci manca. «No - ribatte lui -, non
mi sento in colpa, e poi spero che
la barca non affondi. Tanto più
che lascio una nazionale che nel
suo girone mondiale di qualifica-
zione ha fatto sei punti in due par-
tite (contro Moldova e Georgia...,
ndr)». E quando un cronista gli ri-

corda che con l’Italia non ha vinto
niente, l’Arrigo si inalbera: «Io nel
mio cassetto ho la medaglia d’ar-
gento dei mondiali. A lei auguro di
vincere almeno un bronzo nella vi-
ta...».

Respinto l’assalto sul tema na-
zionale, Sacchi può finalmente
sfoderare il meglio del repertorio:
«Non potevo rifiutare il Milan, qui

ci sono delle persone alle quali
devo tutto. Come si dice? Va‘ dove
ti porta il cuore? Beh, io credo ve-
ramente di aver seguito il cuore».
Perfido sussurro in sala: «E il porta-
foglio...». In realtà, sulla consisten-
za economica del nuovo contratto
nessuno degli interessati vuol dire
nulla, ma è davvero difficile crede-
re che l’ex ct abbia rinunciato ai

quasi due miliardi netti l’anno del-
la nazionale per non guadagnare
almeno altrettanto da queste parti.

Poi, emergono inevitabilmente
tutte le falle di una storia, quella
raccontata da Galliani, che fa ac-
qua da tutte le parti. «È vero - am-
mette Sacchi - dal Milan avevo già
avuto altre proposte nel passato».
L’amministratore delegato sbianca
pensando che fino al giorno prima
lui ha giurato e spergiurato che
Tabarez non è mai stato in discus-
sione. «La prima volta - prosegue
l’Arrigo - me l’hanno chiesto l’an-
no scorso». Galliani tenta di inserir-
si: «Sì, ma non con la stessa inten-
sità di ieri...».

Le domande si susseguono su
temi vari. E quando riemerge la
faccenda nazionale, Sacchi non
riesce a trattenere la stilettata:
«Non è vero che ho deciso di an-
darmene per evitare il licenzia-

mento. Nizzola è un uomo intelli-
gente, sa benissimo che non pote-
va cacciare il ct prima della sca-
denza del contratto. Che non fini-
va alla partita di Wembley, ma du-
rava fino ai mondiali del ‘98...». Ed
emergono altri particolari delle ore
convulse che hanno portato alla
clamorosa decisione: «Ho accetta-
to alle 23.35 di domenica, ho mes-
so giù il telefono e ho detto a mia
moglie: “Domani devo andare a
Milanello”». Il nostro tace ovvia-
mente un particolare grottesco: il
fax con cui Sacchi ha proposto la
risoluzione consensuale del con-
tratto alla Federcalcio è partito so-
lo tre ore prima di questa confe-
renza stampa di investitura.

E il Milan? Quello inteso come
undici giocatori da mandare in
campo? Il quesito non è ozioso,
tanto più che già domani i rosso-
neri si giocheranno la permanenza

in Coppa dei Campioni nella sfida
di San Siro contro i temibili norve-
gesi del Rosenborg. «Non ho anco-
ra gli elementi per rispondere -
spiega Sacchi -. Nelle prossime ore
parlerò con tutti, dirigenti, tecnici,
giocatori. E sentirò anche Tabarez
per cercare di capire quali siano i
problemi di questa squadra. Ades-
so c’è questa partita importantissi-
ma da affrontare (oggi allenamen-
to a porte chiuse, ndr), ma il mio
vero lavoro inizierà da giovedì».

L’ultimo quesito è su un gioca-
tore che da ex azzurro ha pole-
mizzato a distanza con quello che
è il suo fresco allenatore: «Roberto
Baggio? - glissa Sacchi - Lo salute-
rò con affetto e simpatia».

Alle sette della sera, mentre Sac-
chi si congeda, su Milanello spira
un gelido vento di tramontana.
Che l’inverno rossonero debba
continuare ancora a lungo?

L’exctdellanazionale
ArrigoSacchi
Vignali/Vision

Adestra,
PaoloMaldini.

Inbasso,
OscarWashington

Tabarez
ierimentrelascia

Milanello
Luca Bruno/Ap

Arrigo, il figliol prodigo
«Non per soldi, sono andato dove mi ha portato il cuore»

«Sono qui, dove mi ha portato il cuore». Il nuo-

vo debutto rossonero di Arrigo Sacchi, tornato

al Milan dopo 5 anni, è stato un miscuglio di di-

chiarazioni zuccherose e risposte piccate.

«Non sono scappato dalla nazionale».

DAI NOSTRI INVIATI

DARIO CECCARELLI MARCO VENTIMIGLIA

L’addio di Oscar il «maestro»
«Ho perso la mia scommessa»
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Ma servirà
un tecnico
come lui?

R ITORNO a Sacchi. Cinque
anni dopo, l’Arrigo più
contestato d’Italia torna

sulla panchina del Milan. E la do-
manda più scontata, dopo tanti ter-
remoti, è la seguente: serve ancora,
un tecnico come lui, al Milan? Cin-
que anni non sono pochi. Cambia-
no le persone, e cambiano le squa-
dre. Soprattutto invecchiano. Il Mi-
lan, che ha aggiunto 4 scudetti e va-
rie coppe alla sua bacheca, non è
più lo stesso. Molti giocatori, forgia-
ti nell’officina di Sacchi, sono al ca-
polinea. Hanno vinto tanto, hanno
speso tanto perdendo l’antica vo-

glia di soffrire, di allenarsi, di dedicarsi in toto al calcio. Maldini, Costacur-
ta, Rossi, Tassotti sono gli ultimi sopravvissuti. Gli altri, cresciuti con Capel-
lo, appartengono alla generazione successiva. Non hanno conosciuto
l’ossessivo tam tam di Sacchi, il suo credo fanatico ed elettrizzante. Anche
Sacchi, forse, non è più lo stesso. Dalla nazionale non esce bene. Troppi
soldi, troppa sicurezza, pochi risultati e scarsissima flessibilità. Ma lo si sa-
peva in anticipo. Il «ducetto» di Fusignano, per dare il meglio di sè, i gioca-
tori deve tastarli ogni mattina per incalzarli con il suo tam tam. Il suo valore
aggiunto sta proprio in questa carica forsennata che trasmette ai suoi. In
più, le squadre sa anche disporle bene, dando loro un “imprinting” che re-
sta come un marchio per tanti anni. Al Milan è durato un quinquennio, e
anche Capello, pur correggendolo, lo ha sfruttato adeguatamente. Ora
Sacchi dovrebbe ripetersi, marchiare una nuova generazione per allonta-
narsi quando diventerà troppo asfissiante. Ci riuscira? Forse. Certe mine-
stre, riscaldate, sonoperfinopiùbuone.Macapita raramente. - Da.Ce.

DAL NOSTRO INVIATO

— CARNAGO. Arrivederci, me ne
vado. Il congedo di Oscar Tabarez è
triste e dignitoso. Potrà non piacere,
avrà sicuramente le sue responsabi-
lità nel disfacimento di una squadra
che ha dominato per 10 anni, ma al-
meno se ne va, cosa che non fa mai
nessuno, assumendosi tutte le re-
sponsabilità del caso. Probabilmen-
te anche quelle non sue, visto che
non tocca all’allenatore parare tiri
parabilissimi, difendere e far gol. Ma
questo è un altro discorso, e ci porte-
rebbe troppo lontano. Comunque,
come ha sottolineato Paolo Maldini,
è ben strano che «dei professionisti
abbiano bisogno dei calci nel sedere
per vincere». Il discorso non fa una
grinza, peccato che anche Maldini,
al di là della sincera autocritica, in
campo non abbia fatto granché per
smentire la tendenza.

«Ho fatto una scommessa, e l’ho
persa» spiega Tabarez con la voce
che tradisce l’emozione. Ha un ma-
glione blu a girocollo, «di quelli che
piacciono a Berlusconi» commenta-
no le male lingue. «Conoscevo i ri-

schi cui andavo incontro, quindi non
posso lamentarmi. L’errore è stato
quello di aver voluto appoggiarmi a
tutto quello che c’era in questa squa-
dra. Io ho perso la scommessa ma
non ho accetto le critiche troppo ag-
gressive nei miei confronti. Quelle
che mi dipingono come troppo buo-
no» o il «povero Tabarez». Non mi
piacciono queste etichette. Interior-
mente io sono una persona molto
ricca».

Lievemente commosso, ma con
la voce ferma, Tabarez insiste so-
prattutto su un punto: quello di aver
sopravvalutato il Milan. «Ho trovato
una squadra diversa da quella che
mi aspettavo e che, probabilmente,
si aspettava la stessa società a due
mesi dallo scudetto. La mia respon-
sabilità, però, è di non aver trovato
delle soluzioni al problema. Il Milan
non è da rifondare completamente.
Ma per recuperare lo svantaggio de-
vepassaredamolte vittorie».

Anche se non lo dice fino in fon-
do, l’ex tecnico milanista va al cuore
del problema. Il Milan che ha con-

quistato il quarto scudetto in cinque
anni, è una squadra oramai con le
pile scariche. Tanti anni ai massimi
livelli, come dimostra il deteriora-
mento di alcune colonne “storiche”
come Maldini, Costacurta e Rossi, al-
la fine lasciano il segno. Sia dal pun-
to di vinta mentale che da quello fisi-
co. Tabarez però fino all’ultimo pro-
tegge i giocatori.

Gentiluomo, ma non fesso. Taba-
rez fa da ombrello ai giocatori, però
non accetta di essere l’unico respon-
sabile dello sfascio del Milan. «Il mio
arrivo qui non è stata l’unica causa
anche se qualcuno lo pensa. Io co-
munque avevo già dato le dimissioni
dopo la sconfitta del Goteborg. La
società poi mi convinse a ritirarle.
Stavolta però le ho date sul serio per-
ché era necessario cambiare. Il pri-
mo tempo del Milan col Piacenza è
stato surreale. Dopo c’è stata una
buona reazione. Ecco, da quella rea-
zione si può partire per rimettere in
carreggiata ilMilan».

Arrigo Sacchi. Tabarez ne parla
con stima. «Sacchi è un grande alle-
natore che ha avuto il merito di aver
iniziato molte cose che sono poi di-

ventate parte dello stile del Milan. Il
calcio italiano si divide in due:quello
prima di Sacchi e quello dopo». Ta-
barez mette l’accento su uno dei
problemi più urgenti del Milan: il do-
po-Baresi. «Il suo infortunio ci ha
creato molti problemi. Per fare certe
cose il Milan dipende da Baresi. Solo
lui sa leggere in un certo modo le
partite, solo lui sa dare certi comandi
alla difesa. È strano dipendere così
tantodaungiocatoredella suaetà».

Che cosa farà Tabarez in futuro?
«ah, vedrò, non ho fretta. La palla
continua a rotolare. Comunque non
torneròacasa». - Da.Ce.
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Economia & Lavoro

«Cambia l’economia, cambia il ruolo dei sindacati»

«Prima il lavoro,
poi il profitto»
Dal Papa 30 leader sindacali

03ECO03AF01

Scioperi in vista

Medici
sul piede
di guerra
— ROMA. Medici sul sentiero di
guerra. Fra rinvii dei rinnovi contrat-
tuali e giudizi estremamente negativi
sulla legge finanziaria, i sanitari del
settore ospedaliero proclamano
scioperi eagitazioni.

Domani si fermeranno i sanitari
degli ospedali religiosi che attendo-
no il rinnovo del contratto di lavoro
da cinque anni. L’astensione dal la-
voro è proclamata dall’Anmirs, l’as-
sociazione che riunisce i medici de-
gli istituti religiosi classificati. Gli
ospedali religiosi sono diffusi su tutto
il territorio nazionale per un totale di
diecimilaposti letto.

Solo a Roma l’agitazione dei sani-
tari paralizzerà undici nosocomi, dal
«Bambin Gesù» ai due «Fatebenefra-
telli» (Isola Tiberina e San Pietro),
dall’«Ospedale Israelitico» al «Cristo
Re».

E lo sciopero del 4 dicembre, se
non ci saranno «immediate rispo-
ste», non sarà l’unico: altre due gior-
nate di astensione dal lavoro sono in
programmaper il 17e18dicembre.

«Ingiustificate» le agitazioni secon-
do l’Aris, l’Associazione degli Istituti
sanitari religiosi che conferma il pro-
prio «preciso intendimento di perve-
nire al sollecito rinnovo del contratto
nazionale di lavoro dei medici», per
il quale proponeva «una serie di in-
contri ravvicinati». Una disponibilità
ritenuta «non sufficiente» dall’An-
mirs.

Anche i medici ospedalieri ade-
renti alla Cimo sono in stato di agita-
zione. Hanno manifestato contro la
finanziaria 1997 e, nel corso di un in-
contro con il ministro Rosy Bindi,
hanno chiesto che la «disciplina sul-
le incompatibilità venga tolta dalla
legge finanziaria per riportarla in se-
de di contrattazione tra le parti»; che
«venga confermata la vecchia disci-
plina sul cumulo tra pensioni antici-
pate e redditi da lavoro autonomo»;
«garanzie per un vero inquadramen-
to degli ex assistenti nel livello eco-
nomico cui hanno diritto» e «il rinvio
e la modifica degli esami di idoneità
alle funzionididirezione».

In presenza di risposte giudicate
dalla Cimo «vaghe e interlocutorie»
da parte del ministro, una giornatadi
sciopero già proclamata non viene
revocata, ma sospesa, «in attesa del-
le modifiche in seconda lettura della
legge finanziaria e degli ulteriori svi-
luppi sullaquestionecontrattuale».

Contro la Finanziaria protestano
biologi, medici e chimici impegnati
nella diagnostica di laboratorio che
annunciano una serrata per il prossi-
mo 5 dicembre ed una manifestazio-
ne a Roma con sint’in dinanzi a
Montecitorio.

Sotto accusa la rivisitazione del
ministero della Sanità delle tariffe
per le prestazioni diagnostiche, defi-
nite dai promotori l’iniziativa, «ina-
deguate» e «penalizzanti», a causa
delle quali «dal primo gennaio sa-
rebbero a rischio, in Italia, diecimila
laboratori, con quarantamila addet-
ti». Per il presidente dell’Ordine na-
zionale dei biologi, professor Erne-
sto Landi, sotto accusa anche il ta-
glio delle tariffe, «che, con una dimi-
nuzione che sfiora il 40%, in moltissi-
me prestazioni, penalizzerà la quali-
tàdelladiagnostica».

Un rinnovato e più efficace ruolo dei sindacati a sostegno
di un modello solidaristico sollecitato dal Papa nell’aprire
un simposio di due giorni dedicato ai problemi del lavoro.
Per la prima volta una trentina di esponenti di Confedera-
zioni sindacali di paesi dei cinque continenti sono stati in-
vitati ad un confronto di esperienze e di proposte con gli
studiosi del Pontificio consiglio «Giustizia e Pace» guidato
dal card. Etchegaray. Oggi le conclusioni.

ALCESTE SANTINI

Donne a caccia
di un lavoro?
Adesso c’è
l’agenda «Mia»

«Quello cheunadonna deve sapere
per cercare,mantenereocambiare
lavoro»: èquantoproponeesotto la
copertina lilla l’agenda tascabile
«Mia», in edicoladadomani.
L’agenda, cheè realizzatadalle
giornalistedi Edit Coop, cheedita
Nuova RassegnaSindacale (il
settimanale dellaCgil), accantoal
diario settimanaledà indicazioni in
gradodi far risparmiare tempoed
energie, indicandoanche regione
per regione, i numeri di telefonodi
associazioni, sportelli e servizi
dedicati alledonne. «Mia», illustrata
condisegni di AnnaKeenè realizzata
con il contributodi sindacaliste,
avvocatesse, espertedi dirittodel
lavoro, ed è in vendita a sole4.000
lire.

— CITTÀ DEL VATICANO. È la pri-
ma volta che il Papa ha invitato una
trentina tra i massimi esponenti di
Confederazioni sindacali, interna-
zionali e nazionali, di ispirazioni di-
verse e di tutti i continenti ad un sim-
posio organizzato dal Pontificio con-
siglio «Giustizia e Pace» per riflettere
insieme sui problemi scaturiti dalla
globalizzazione dell’economia e
dalla introduzione delle sempre più
avanzate tecnologie nel mondo del
lavoro.

Due giorni di summit

Un summit inedito, quindi, che ri-
vela come la Chiesa intenda, come
ha detto il Papa, farsi «promotrice dei
valori di giustizia sociale e della soli-
darietà in un mondo sempre più
marcato da disuguaglianze dram-
matichee inaccettabili ingiustizie»

Al simposio di due giorni, che è
presieduto dal card. Roger Etchega-
ray e che si concluderà oggi, parteci-
pano per il sindacalismo italiano
Sergio Cofferati della Cgil e Sergio
D’Antoni della Cisl e sindacalisti in
rappresentanza di tutti i continenti e
di organismi internazionali per met-
tereaconfrontoesperienzediverse.

Accogliendo gli ospiti, ieri mattina
nella Sala dei Papi prima dell’inizio
dei lavori, Giovanni Paolo II ha affer-
mato che lo scopo dell’iniziativa è di
vedere, da una parte, «come pro-
muovere un dialogo proficuo tra la
Chiesa cattolica ed il mondo del la-
voro per approfondire l’insegna-
mento sociale cristiano sui problemi
sociali del lavoro stesso e della loro
rappresentanza». E, dall’altra, ci si
propone, in particolare, di «indivi-
duare gli elementi di novità che ca-
ratterizzano il mondo del lavoro nel
contesto degli attuali processi di glo-
balizzazione economica ed esami-
nare gli sforzi dei sindacati per esse-
re strumenti sempre più efficaci di
solidarietà e di rappresentanza dei
lavoratori».

Si tratta, inoltre, di «raccogliere
proposte riguardanti la promozione
dei grandi valori della giustizia socia-
le, della solidarietà nel contesto del-
la situazione economica attuale, at-
traverso l’ascolto degli esponenti
sindacali che provengono da sedici
paesi di tutti i continenti».

Insomma, la Chiesa, che alla luce
del messaggio cristiano e dell’evolu-
zione delle situazioni ha elaborato la

sua dottrina sociale dalla «Rerumno-
varum» di Leone XIII alla «Centesi-
mus annuss» di Giovanni Paolo II,
vuole nuovamente «mettersi in
ascolto», raccogliere esperienze e
proposte per approfondire le sue co-
noscenze su un mondo, che è in
continuaevoluzione.

Oltre al presidente del Pontificio
consiglio «Giustizia e Pace», il card.
Etchegaray, partecipano ai lavori il
vice presidente, mons. François Xa-
vier Nguyen Van Thuan, il segretario
mons. Diarmuid Martin ed il sottose-
gretario mons. Giampaolo Crepaldi
con tutto lo staff dell’importante di-
castero.

Facendo riferimento alle questio-
ni derivanti dalla globalizzazione
dell’economia e dalle nuove tecno-
logie, Giovanni Paolo II ha rilevato
che «la tragica e spesso ingiusta si-
tuazione di quanti non trovano lavo-
ro o l’hanno perduto deve essere
una delle principali preoccupazioni
quando si cerca maggiore efficienza
nei sistemi economici e produttivi».
Anzi, secondo il Papa, i sindacati,
che «continueranno anche in futuro
ad avere un ruolo importante nel
rappresentare gli interessi dei lavora-
tori», dovranno mettersi proprio in
questa nuova ottica. Ed ha precisato
che la «via da seguire è indubbia-
mente quella della solidarietà per
contrastare le pericolose tendenze
alla frammentazione sociale» e
quanti vorrebbero ridurre tutto al
mercato.

La nuova economia

Per Papa Wojtyla «un condiviso
impegno nei riguardi della virtù della
solidarietà è la necessaria precondi-
zione per determinare politiche che,
in ultima analisi, puntino a un nuovo
tipo di economia», che coniughi, ap-
punto, solidarietà ed efficienza. E i
sindacati sono chiamati ad essere
«efficaci strumenti di tale solidarietà
che può essere raggiunta solo attra-
verso il dialogo, la cooperazione e
una corretta e lungimirante conver-
genza tra i diversi settori della socie-
tà».

Legittima, infine, secondo il Papa
«la richiesta delle imprese per una
maggiore efficienza», ma a condizio-
ne che questa non sia motivata sola-
mente dalla ricerca del profitto» ma
«rispetti lo stesso lavoro come un be-
nedapromuovereecondividere».

Lamanifestazionedei lavoratoridelle impresedipulimento ieriaRoma C. Pezzetta/A. Bozzardi

Cofferati: «Pretendiamo che il governo chieda il rispetto degli accordi sottoscritti»

Pulizie: in 20mila a Roma
Vertenza edili
Il 4 assemblea
a Bologna,
il 13 sciopero

EMANUELA RISARI— ROMA. Il 22 novembre lavora-
trici e lavoratori delle pulizie erano
in piazza con i metalmeccanici.
Ieri, una nutrita delegazione di la-
voratori metalmeccanici era in
piazzacon loro.

«Offesa alla dignità»

«Noi pretendiamo che il gover-
no chieda il rispetto degli accordi
sottoscritti, perché quando si lede
un diritto fondamentale si lede lo
stesso carattere del rapporto di la-
voro, ma soprattutto si lede la di-
gnità dei lavoratori»: così il leader
della Cgil, Sergio Cofferati, ha ac-
colto in piazza Santi Apostoli il
corteo dei dipendenti delle impre-
se di pulizia, senza contratto da
due anni. Erano circa in 20mila,
arrivati e arrivate da tutta Italia. A
loro Cofferati ha assicurato l’ap-
poggio delle confederazioni. Il lo-
ro obiettivo, infatti, è il medesimo
che sarà al centro dello sciopero
generale dei metalmeccanici, de-
gli edili e di tutte le categorie del-
l’industria in calendario il 13 di-
cembre «per ottenere il rispetto di
un diritto fondamentale in una so-
cietà civile».

Ha infatti ribadito Cofferati che
non solo le imprese devono rispet-
tare i patti, ma anche il governo
deve «impegnarsi verso chi si vede
negare il diritto al rinnovo del con-

tratto di lavoro. Chi si sottrae al ri-
spetto di questo diritto, infatti, at-
tacca implicitamente anche il go-
verno, rendendo impraticabile la
politicadei redditi».

Il fatto che 450mila lavoratori
(tanti sono gli occupati nelle puli-
zie) siano senza contratto da 24
mesi , ha proseguito Cofferati, «è
una situazione inusitata, ma non
per questo meno grave e meno
condannabile. Ci troviamo di fron-
te a responsabilità molto gravi, do-
vute alle resistenze delle impresee
ai ritardi ingiustificati del governo,
al quale chiediamo di onorare gli
impegni presi. Per questo bisogna
che l’esecutivo dica con chiarezza
quando intende completare il si-
stema delle norme che regolano il
settore, problema dietro al quale
si nascondono le imprese». Le or-
ganizzazioni di categoria, infatti,
avevano chiesto l’unificazione
delle imprese dal punto di vista
previdenziale in un unico settore
merceologico e l’avvio dei con-
trolli nei confronti delle imprese
«fantasma». Fra l’altro, ha conclu-
so Cofferati, «sarebbe un guaio se
la mancanza di regole si traduces-
se per queste imprese in forme im-
proprie di competizione, che fini-
rebbero per colpire i diritti delle
persone che lavoranoattraverso la
pretesadi ridurre le tutele».

Sul «fronte delle regole», co-
munque, i sindacati di categoria
Filcams, Fisascat ed Uiltucs, attra-
verso la discussione avviata al mi-
nistero del Lavoro, qualcosa han-
no ottenuto, anche se, affermano,
ancora non basta. Risultati com-
pletamente negativi, invece, per la
trattativa contrattuale, nonostante
da settembre ad oggi si siano svolti
ben sei incontri. Dopo la manife-
stazione nazionale di ieri, quindi,
la mobilitazione continua: anche
oggi lavoratrici e lavoratori delle
imprese di pulizia incrociano le
braccia.

Confcommercio licenzia

E, su un altro versante, protesta-
no 52 dipendenti della Confcom-
mercio nazionale, licenziati «in
tronco senza giustificati motivi». Il
Comitato spontaneo dei lavoratori
sottolinea che nel corso dello stes-
so anno la Confcommercio ha as-
sunto dirigenti e consulenti con
contratti di 450 milioni l’uno. Re-
plica Confcommercio che «la de-
cisione assunta nei confronti di 43
(e non 52) suoi dipendenti è da
considerarsi strettamente legata
alla ormai indifferibile ed obiettiva
necessità di adeguare la Confede-
razione alle pressanti esigenze
delle aziende associate ridefinen-
do strutture, settori di investimento
e attività». Si annuncia un lungo
contenzioso.

I sindacati degli edili di Cgil, Cisl eUil
hannoproclamatoottooredi sciopero
per il 13dicembrea sostegnodella
vertenzaper i rinnovodei contratti
nazionali e «per difendere il diritto alla
contrattazione integrativadi secondo
livello».Nèhannodato notizia i
sindacati stessi precisandoche«lo
sciopero si terra in concomitanza con
quello degli altri settori dell’industria
masarà estesodaquattro aottoore».
In attesa dello sciopero il 4 dicembre
si terrà aBolognaun’assemblea
nazionaledei quadri e dei delegati di
tutti i settori delle costruzioni a cui
parteciperà il segretario generale
dellaCgil, SergioCofferati. «Di fronte
all’intrasigenzadell’Associazionedei
costruttori (Ance) - ha affermato il
segretario generale della Fillea-Cgil
CarlaCantone - la rispostadel
sindacato sarà forte e decisa. I
lavoratori del cemento, dei lapidei, dei
manufatti e del legnodevono
rinnovare il secondobienniodel
contrattonazionale.Questaprima
giornata di lotta apreuno scontro che
saràpesante e inevitabile se i
negoziati non avranno risultati
positivi».

Iritecna-Fintecna, c’è futuro?
A rischio altri 1.500 posti del gruppo Iri

Fim, Fiom, Uilm: «Insieme al contratto discutiamo del sostegno pubblico al settore»

Tute blu, dialogo a distanza
— ROMA. L’«sos» lanciato dai se-
gretari generali degli edili Cgil, Cisl
e Uil per i lavoratori Iritecna-Fin-
tecna (gruppo Iri) per ora non ha
avuto esito. Come non hanno sor-
tito alcun risultato i presidi che,
durante tutta la seconda metà di
novembre, si sono susseguiti da-
vanti a palazzo Chigi. Al presiden-
te del Consiglio, al ministro del La-
voro, ai parlamentari, alle Regioni
e ai sindaci, sindacati e lavoratori,
allo scoccare del quarto anno di
cassa integrazione, chiedono pre-
cisi impegni. Vogliono che nelle
aree di intervento strategiche le
aziende del gruppo siano poste in
condizioni di operare e che altret-
tanta chiarezza ci sia per il settore
ingegneria e consulting e chiedo-
no che a Roma, a Napoli e a Mila-
no gli enti locali si facciano carico
di non disperdere il patrimonio
professionale dei lavoratori. E, in-
sieme a tutto questo, che, in vista
di eventuali privatizzazioni, siano
espresse finalità chiare e vincoli
del gruppo. In poche parole: chie-

dono certezza di ricollocazione
per tutto il personale (3.500 per-
sone).

Il prezzo finora pagato dai lavo-
ratori, operai ed impiegati, spiega-
no Cantone, Bonanni e Marabotti-
ni, è altissimo: nell’ottobre ‘93 i di-
pendenti del settore edilizia erano
5.586. Nell’agosto scorso ne erano
rimasti solo 3.499. E gli altri? Sette-
cento lavoratori sono «fuorusciti»
in mobilità lunga; 500 in società
nel frattempo privatizzate (e per
quelli di Sotecni e Casali ci sono
stati licenziamenti); 650 sono in
cigs a 0 ore (impegnati nei lavori
socialmente utili); altri 200, infine,
sono «fuorusciti» per dimissioni in-
centivate e per le prime risoluzioni
del rapporto di lavoro (ad esem-
pio, licenziamenti Italsanità). No-
nostante queste cifre da brivido,
da parte del gruppo si ipotizzano
altri 1.500 esuberi e le società del
gruppo Iritecna-Fintecna conti-
nuano ad essere finanziariamente
in forte perdita e bisognose di es-
sere di volta in volta ricapitalizzate

dalle finanziarie.
E, se servissero conferme del-

l’incertezza totale che vivono i di-
pendenti, ecco la notizia di ieri:
Fintecna ha deciso la cessione al
gruppo Astaldi della società Ital-
strade. I due gruppi hanno firmato
un memorandum d’intesa che
consentirà di giungere in tempi
brevi alla stipula del contratto defi-
nitivo. Il valore globale dell’opera-
zione - afferma una nota di Fintec-
na - è di 50 miliardi di lire. Ora, Ital-
strade non se la passa male: nel
’95 ha avuto ricavi pari a 239 mi-
liardi e detiene un portafoglio
commesse al 31 dicembre ‘95 di
1.638 Miliardi, di cui circa 695 al-
l’estero e 943 in Italia (di questi ul-
timi, circa 500 sono relativi alla
tratta Roma-Napoli dell’alta velo-
cità e detiene inoltre una quota
del 33% del consorzio Iricav2 rela-
tivo alla tratta dell’alta velocità Ve-
rona-Venezia). Ma l’occupazione
dei 790 lavoratori, a questo punto,
sarà tutelata? - E.R.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Tutti da Treu giovedì
mattina per il contratto dei metal-
meccanici, ma su tavoli separati. Al-
le 10 al ministero del Lavoro sono at-
tesi i segretari generali di Fiom, Fim e
Uilm, Claudio Sabattini, Gianni Italia
e Luigi Angeletti, mentre la delega-
zione della Federmeccanica e quel-
la dell’Intersind varcheranno il por-
tonediViaFlaviaalle 12.

Domani è stata, invece, convoca-
ta alle 14 nella sede della Flm una
riunione degli esecutivi unitari di
Fiom, Fim, Uilm. «L’iniziativa di Treu
è positiva, rappresenta l’ultima oc-
casione per fare il contratto», com-
menta Luigi Angeletti, segretario ge-
nerale della Uilm. «Ma ad una condi-
zione - precisa il sindacalista - L’ese-
cutivo non deve limitarsi alla media-
zione classica, che fallirebbe nel giro
di pochi minuti. Deve dire la sua opi-
nione su come si applica l’accordo
del 23 luglio, deve adottare iniziative
di politica industriale anticiclica, e
deve mettersi al riparo dalle accuse,

in parte giustificate, della Federmec-
canica di non applicare l’accordo di
luglio nella parte che prevedeva
sgravi fiscali per gli aumenti concessi
in sedeaziendale».

Novità in vista

Questa forte sottolineatura dapar-
te di Fim, Fiom e Uilm sulla necessità
di politiche pubbliche a sostegno
dell’industria metalmeccanica costi-
tuisce la più rilevante novità del con-
fronto in corso sul contratto dei me-
talmeccanici. Cioè, i sindacati, alla
vigilia dell’incontro con il governo,
sembrano indicare alla controparte
una via per sbloccare una trattativa
mai di fatto partita: un riconosci-
mento della sostanziale legittimità
delle rivendicazioni salariali avver-
rebbe nell’ambito di un impegno ri-
levante dei sindacati sui problemi
del settore.

Insomma, il rinnovo del secondo
biennio economico del contratto dei
metalmeccanici dovrà comprende-

re anche la soluzione di problemi di
politica industriale. «È evidente a tutti
- ha spiegato ieri Italia - che la vicen-
da contrattuale si sta sviluppando in
un contesto economico molto diver-
so da quello in cui venne elaborata
la piattaforma». L’ultima indagine tri-
mestrale della Federmeccanica indi-
ca, infatti, che il settore metalmecca-
nico ha subito una flessione del 2%
rispetto al trimestre precedente. I
sindacati chiedono misure a soste-
gno all’industria e - come ha ricorda-
to il leader della Fiom Sabattini -
hanno chiamato in causa diretta-
mente il ministro dell’Industria, Pier-
luigi Bersani. «Il governo - ha aggiun-
to Sabattini - non può limitarsi ad in-
tervenire sul contratto. Deve farlo su
tutto».

Da questa settimana, intanto, co-
minceranno nelle diverse aziende
gli scioperi articolati proclamati dai
sindacati. Gli imprenditori metal-
meccanici sono particolarmente
preoccupati per l’elevato costo del
lavoro soprattutto al sud. «Noi chie-
deremo al Governo - conferma il di-

rettore generale della Federmecca-
nica, Michele Figurati - di rispettare
l’impegno che aveva assunto con
l’accordo del luglio ‘93 sulla decon-
tribuzione del salario aziendale e di
ripristinare gli sgravi contributivi alle
imprese del sud che sono stati revo-
cati».

Figurati ha quindi ammesso che
la convocazione del ministro po-
trebbe rappresentare una svolta in
questadifficile vertenza.

Treu: «Tempi maturi»

«Non possiamo attendere troppo
perchè i tempi sono maturi - ha detto
da parte sua il ministro del Lavoro,
Tiziano Treu -. Noi vogliamo che
questo contratto si faccia e secondo
l’interpretazione corretta dell’accor-
do del 23 luglio 1993». Infine il mini-
stro a ricordato le altre vicende con-
trattuali aperte, come quella dell’e-
dilizia. E per i ferrotranvieri ha detto
che, insieme al ministero dei Tra-
sporti, «è impegnato a dare il buon
esempio come negoziatore pubbli-
co».
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nel Mondo

Isola di Pasqua
un incendio
danneggia
66 moais

03EST03AF01

Il presidente ceco malato ai polmoni

Havel operato
per un tumoreAlmenosessantasei degli oltre

quattrocentomoaisdipietra
vulcanicadell’isoladiPasquasono
rimasti danneggiati a causadiun
incendioappiccato
intenzionalmentedaalcuni
sconosciuti inunazonadi
vegetazionesecca. Loha resonoto
ieri JoséMiguelRamirez, presidente
dellaCorporazionenazionaledi
sviluppo (Conaf). La zonacolpita
dalle fiamme,haspiegatoRamirez,
èquelladel crateredel vulcano
RanuRaraku,dovesi trovano
decinedigrandi statute scolpite
nella toba, la fragile pietra vulcanica
locale.Manonèdettochegli ignoti
devastatori avesseroproprio
intenzionedidanneggiare le
preziose statue. Il responsabileha
spiegato, infatti, che lapraticadi
bruciare la vegetazioneseccadei
campiècomunesull’isola.
Purtroppospessoaccade, comeè
successo ieri, che i venti che
spazzano l’isoladelPacifico siano
così forti da farperdere il controllo
delle fiamme.Aquesto si deve
aggiungere, haconclusoRamirez,
che lapietra vulcanicautilizzataper
imoaisèveramentemolto fragilee
sensibile al fuoco.
Così ieri sonoandati in fumo66
preziosimoais. E, quel cheè
peggio,nulla sarà fattoper
preservare le restanti statue.

Il presidente ceco Vaclav Havel, 60 anni, è stato operato ie-
ri in un ospedale di Praga, dove i chirurghi gli hanno aspor-
tato un tumore maligno ai polmoni allo stato iniziale. Nel-
l’operazione, durata tre ore e mezza e perfettamente riusci-
ta, ad Havel è stata portata via in complesso metà del pol-
mone destro. «Dal punto di vista medico - avvertono i chi-
rurghi che l’hanno operato - è impossibile escludere un ri-
torno di cellule tumorali».

NOSTRO SERVIZIO

— PRAGA Il presidente ceco Va-
clav Havel è stato operato ieri in un
ospedale di Praga, dove i chirurghi
gli hanno asportato un tumore ma-
ligno ai polmoni, definito dai medi-
ci «allo stadio iniziale». sono state
confermate così le voci che circola-
vano da tempo nella capitale e che
volevano il presidente, che è un ac-
canito fumatore, affetto appunto
da un cancro. Pavel Pafko, il chirur-
go che ha effettuato l’intervento, ha
detto in una conferenza stampa nel
pomeriggio che il tumore asportato
ieri mattina a Havel era «molto pic-
colo», conundiametroall’incircadi
15millimetri.

Il medico ha aggiunto che nell’o-
perazione - durata tre ore e mezza -
ad Havel è stata portata via in com-
plessometàdel polmonedestro. Le
previsioni per il decorso post-ope-
ratorio «sono positive», ha aggiunto
il professor Pafko. Il chirurgo ha sot-
tolineato che «dal punto di vista
medico è impossibile escludere un
ritorno di cellule tumorali», anche
se «per la natura radicale dell’inter-
vento ciò non dovrebbe avvenire».
Per il momento, l’unica cosa certa è
che l’operazione chirurgica è per-
fettamente riuscita. Per Pafkoèdiffi-
cile asserire concertezzache il can-
cro ai polmoni diHavel siadacolle-
gare direttamente al fumo, autenti-
ta «passione» del presidente ceco.
Per pazienti operati come Havel di
cancro ai polmoni, la ripresa richie-
de almeno sei settimane, e il presi-
dente resterà per ora in ospedale
ancora sette-dieci giorni.

Vaclav Havel, 60 anni, era stato
ricoverato nella clinicauniversitaria
di Praga una settimana fa, dopo es-
sere stato curato senza successo
per due settimane a casa. Per diver-
si giorni si era parlato di una pol-
monite. Prima di entrare in ospeda-
le, Havel si era pubblicamente la-
mentato del suo stato di salute, che
- aveva detto - non gli consentiva di
lavorare regolarmente. E lo faceva
sentire come un «pallone sgonfia-
to», lui che era abituato a vivere in-
tensamente ogni minuto della gior-
nata, divisa tra gli impegni presi-
denziali e le mai smesse curiosità
intellettuali.

Artefice e protagonista della «ri-
voluzione di velluto» che aveva por-
tato nel 1989 alla caduta del comu-
nismo nell’allora Cecoslovacchia,
Vaclav Havel è considerato la «co-
scienza» della nazione ceca, torna-
ta alla piena indipendenza dopo la
separazione pacifica con la Slovac-
chia all’inizio del 1993. Era lui il
punto di riferimento dei giovani
praghesi che rappresentarono la
spina dorsale del movimento de-

mocratico. Lui, più di ogni altro,
rappresentavaai loroocchi una rot-
tura con il vecchio regime e un su-
peramento della stessa «primavera»
del ‘68; una rottura di contenuto
ma anche d’immagine, visto che
l’inquieto Vaclav si è sempre consi-
derato un intellettuale prestato alla
politica. E come intellettuale, il pre-
sidente ceco ha riflettuto sulla diffi-
cile transizione in atto nell’Est euro-
peo dopo il crollo dell’impero so-
vietico e dei suoi satelliti, sottoli-
neando la centralità dei temi delle
libertàedeidiritti dell’uomo.

In ospedale gli è stata molto vici-
na in questi giorni l’attrice ceca Da-
gmar Veskrnova (43 anni), a lui le-
gata da una forte amicizia - secon-
do alcuni si tratterebbe di una vera
e propria relazione - dopo la morte
della moglie di Havel, Olga, avve-
nuta il 27 gennaio scorso dopo una
lunga malattia. A causa della ma-
lattia, Vaclav Havel ha dovuto an-
nullare una visita ufficiale in Ucrai-
na e la partecipazione al vertice
dell’Osce, al quale la repubblica
ceca è rapressentata dal premier
VaclavKlaus.

Lestatuedell’isoladiPasqua

La sfida del figlio di Hoffa
«Papà non era un gangster, lo sostituirò»

— NEW YORK. Hoffa tornerà alla
guida del «Teamsters», una delle
principali organizzazioni sindaca-
li americane? È in corso in questi
giorni una battaglia per la presi-
denza del sindacato che vede
contrapposti, con toni molto
aspri, il presidente in carica Ron
Carey e James Hoffa, il figlio del
leader leggendario passato alla
storia per i suoi legami con la ma-
fia. I membri del sindacato votano
per posta e il risultato si avrà la
prossimasettimana.

Jimmy Hoffa sparì nel nulla nel
luglio del ‘75, all’uscita di un caffè
di Detroit, rapito e probabilmente
ucciso dai suoi amici gangster.
Aveva governato il sindacato per
più di trent’anni trasformandolo -
secondo il rapporto di una com-
missione d’inchiesta - in una orga-
nizzazione fiancheggiatrice di
«Cosa Nostra». Corruzione e crimi-

nalità erano così diffuse tra i suoi
membri da provocarne l’espulsio-
ne nel 1957 dall’Afl-Cio perché
Teamsters rifiutava di collaborare
ad una inchiesta interna sulla cor-
ruzione. Ciononostante Jimmy
Hoffa era amato dai lavoratori del
sindacato; leader carismatico,
esercita ancora il suo fascino ed
ha finito per rappresentare i tempi
in cui l’organizzazione sindacale
era forte, compatta, vincente. I
vecchi lavoratori - Teamsters ne
rappresenta ora diverse categorie,
dai camionisti ai poliziotti agli at-
tendenti di volo e agli operai delle
fabbriche - ricordano i tempi d’o-
ro, quando durante gli scioperi il
sindacato li sosteneva versando
agli scioperanti i tre quarti della
paga. «Oggi - dicono - chi sciopera
resta completamente senza sala-
rio. Non c’è nessuna attività di
supporto, nessuna organizzazio-

ne...a che serve un sindacato co-
sì?».

Sulla figura di Hoffa è stato pro-
dotto un film, con la sceneggiatura
di David Mamet, con Jack Nichol-
son e Danny De Vito. La rete televi-
siva pubblica Pbs gli ha dedicato
un documentario intitolato «JFK,
Hoffa e la mafia». Robert Kennedy,
allora ministro della giustizia, gli
aveva dichiarato guerra e lo cita
numerose volte nel suo libro «The
enemy within». Talmente radicati
erano i suoi metodi nel sindacato
che l’organizzazione non fu riam-
messa nell’Afl -Cio fino all’87. Ed il
Dipartimento della giustizia ame-
ricano ha sospeso il suo monito-
raggio solo nel ‘93, con l’elezione
di Ron Carey, considerato il primo
autentico riformatore. Natural-
mente la trasparenza del bilancio
ha un prezzo: le cassedel sindaca-
to si sono impoverite e Teamster
non può permettersi i livelli di soli-
darietàdi un tempo.

All’interno del sindacato Carey
viene considerato un «debole». La
forte resistenza della leadership
interna a disciplinare i propri me-
todi ha prodotto la candidatura
del figlio di Hoffe, James. Avvoca-
to di Detroit, James Hoffa, 56 anni,
considera suo padre un eroe. Ave-
va 34 anni quando scomparve; da
avvocato di grido nel più impor-
tante studio di Detroit James da al-
lora si iscrisse al Teamsters e co-

minciò a prestare la sua opera nel-
le cause sul lavoro. «Dicono che
mio padre era un gangster e io di-
co invece che era un uomo che
aveva dedicato la sua vita al sinda-
cato. Se aveva fatto dei patti equi-
voci, se aveva commesso degli er-
rori, lo aveva fatto in buona fede e
per una causagiusta: lamiacandi-
datura non significa che il proces-
so di moralizzazione deve fermar-
si. Se vincerò, sarò io stesso a isti-
tuire una commissione etica inter-
na. Ma voglio riportare Teamsters
all’unità e restituirgli la forza che
aveva quando lo guidava mio pa-
dre».

La sua base forte è a New York,
Chicago, Detroit: le città dove suo
padre si era costruito il suo impero
sindacale. James Hoffa ha fatto
una campagna battente, organiz-
zato comizi, partecipato a dibatti-
ti. Il suo avversario, Carey, nono-
stante i sondaggi li diano testa a te-
sta, dice di non essere preoccupa-
to: «Sono certo del fatto che il pro-
cesso di moralizzazione del sinda-
cato non può tornare indietro e
nonostante le sue parole, tutti san-
no che James Hoffa vorrebbe tor-
nare ai metodi del padre. Non era
un bambino quando suo padre
scomparve. Si è salvato dalle incri-
minazioni per il rotto della cuffia e
ora vorrebbe tornare a spadroneg-
giare sull’organizzazione. Non ce
la farà».

Il figlio di un leggendario leader sindacale, finito in carcere
per i suoi legami con la mafia e scomparso nel ’75, vuole
conquistare la guida dello stesso sindacato. James Hoffa Jr,
figlio di Jimmy Hoffa, ha sfidato l’attuale presidente del
«Teamsters», Ron Carey in una lotta all’ultimo voto. Team-
sters fu cacciato dall’Afl-Cio nel ’57 perché rifiutò di colla-
borare ad un’inchiesta interna sulla corruzione e fu riam-
messo solo nell’87.

NANNI RICCOBONO

Sondaggio
di Newsweek
«Powell miglior
baby sitter»

Madre Teresa
migliora
leggermente
Medici ottimisti

Gli americani si fidanodiColin
Powell e tra tutti i personaggidella
vitapubblica sarebberopronti a
sceglierlo comebabysitterper i
loro figlioli. Lo rivelaunsondaggio
del settimanaleNewsweek.
Con il 19per centodellepreferenze,
il generalenerohabattuto la first
ladyHillaryClinton, secondacon il
15per centodellepreferenze.
Hillary, di problemidell’infanzia, se
ne intende: ci ha scritto sopraun
libro intitolato«Ci vuoleun
villaggio».
Terzaclassificata èElizabethDole,
mogliedello sfidante repubblicano
allepresidenziali di novembre:non
ha figli néesperienzadibambinima
14americani sucento le
affiderebbero tranquillamente la
prole.Bill Clintonèarrivatoquarto
conundignitosoundici per cento,
sei punti inpercentuale inpiùdel
rivaleBobDole.
Chipropriocome«bambinaio»non
vaagenioanessunoè, secondo
Newsweek, lo speakerdellaCamera
NewtGingrich: lohagiudicato
accettabile solo l’unoper cento
degli interpellati.

Sono leggermentemigliorate le
considizionidimadreTeresa, che
restanoperògravi a causadelle
complicazionipolmonari e renali
insorte l’altro ieri. «Lamadreadesso
stameglio rispettoa ieri», hadetto
ierimattinaDeviShetty, primariodi
cardiochirurgiadel centroB.M.
Birla, dove la religiosaèstata
sottoposta venerdì aun intervento
di angioplastica. La suora,
comunque, è sveglia, parla con i
medici, e si alimenta regolarmente.
L’equipedi sanitari chesta
seguendo il decorsopost
operatorioha riprogrammato il
pacemaker chemadreTersaporta
dell’89,per correggere laaritmia
cardiaca.
Sarebberonecessari a tal fineanche
farmaci,ma la terapiaè stata
rinviataperché l’organismo
dell’ottantaseienne fondatricedelle
Missionariedella carità appareal
momento troppodeboleper
sostenerla. Imedici prevedonodi
cominciare la somministrazionedei
farmaciquando lecondizioni
generali dimadreTeresa si saranno
stabilizzate.

Il caso di due ragazzine irachene costrette al matrimonio dai genitori apre un conflitto culturale

Il Nebraska si divide sulle spose bambine
La base militare in Giappone

Gli Usa pronti a restituire
terreni ad Okinawa
ma i marines resterannoCome deve comportarsi la giustizia americana con gli im-

migrati che infrangono la legge senza saperlo? Il caso di
due ragazzine irachene di 13 e 14 anni, fatte sposare dai
genitori, apre il conflitto culturale in una cittadina del Ne-
braska che da tre anni ospita una piccola comunità di pro-
fughi iracheni. Il procuratore distrettuale: «Il multiculturali-
smo non può costituire una scappatoia così come la legge
non ammette l’ignoranza».

— NEW YORK. Il fiero padre di sei
figli scoppiava d’orgoglio il giorno
del matrimonio delle sue due figlio-
le. Alla cerimonia c’erano più di cen-
to invitati, tutti iracheni come loro, i
membri di una piccola comunità di
profughi accolta negli Stati Uniti nel
’93, insediatasi a Lincoln, cittadina
dello sperduto Nebraska. A celebra-
re il matrimonio era giunto dall’Ohio
un prete musulmano; per la comuni-
tà quello era il giorno più bello del-
l’anno.

Ma per la polizia la cerimonia era

un crimine. Le due spose avevano ri-
spettivamente 13 e 14 anni. Erano
state costrette dal padre a prendersi
per mariti due uomini di 34 e 28 an-
ni. Due contadini, anche loro irache-
ni, che la sera delle nozze si erano
portate a casa le ragazzine e aveva-
no consumato il matrimonio: quello
cioè che per la legge americana è
stupro.

L’intera vicenda è venuta a galla
quando una delle due bambine è
scappata dalla casa del «marito» con
l’aiuto di un compagno di scuola. Il

padre indignato si era rivolto alla po-
lizia perché lo aiutassero a trovare la
figlia ribelle e la riportasse dal legitti-
mo marito. Ma gli agenti, con sua
enorme sorpresa, lo hanno arrestato
sul posto e incriminato per abuso di
minorenne. Poi sono andati a casa
sua ed hanno arrestato la moglie per
complicità. Infine, le manette ai due
«mariti», che saranno processati per
stupro di minorenni e rischiano fino
a30anni di carcere.

La piccola comunità irachena è in
subbuglio. Le autorità giudiziarie e
municipali di Lincoln si trovano a
dover affrontare le proteste dei pro-
fughi che non capiscono cosa sia
successo. E si ripropone qui un con-
flitto tra culture che scoppia spesso
in America tra istituzioni e gruppi
emigrati da poco. L’avvocato della
coppia irachena in carcere, Sanford
Pollack, dice che i due genitori non
hanno ancora capito perché sono
stati arrestati. Sostengono che la
scelta dei due mariti era condivisa
dalle figlie e che era stata fatta co-
munque per il loro bene. Amano i fi-

gli e si considerano ottimi genitori.
Nell’Irak meridionale dal quale pro-
vengono i matrimoni a quell’età so-
no la regola e non solo non sapeva-
no che qui sono invece vietati, ma
non necapiscono il perché.

Le due ragazzine, temporanea-
mente in custodia protettiva del tri-
bunale dei minori, confermano la
versione data dai loro genitori. Con
una variante: avevano acconsentito
al matrimonio ma solo perché non
osavanosottrarsi al voleredelpadre.

L’assistente sociale alla quale so-
no state affidate dice che sono bam-
bine affezionate ai genitori, non li
accusano di niente: «Anche per loro
ciò che è successo era normale; solo
che una delle due aveva un fidanza-
tino a scuola e quindi era particolar-
mente riluttante al matrimonio. Di-
cono entrambe che vorrebbero tor-
nare a vivere con i genitori, se loro
non leconsideranodisonorate».

Per la giustizia si pone il problema
se perseguire o no i genitori iracheni.
Un’esperta di multiculturalismo do-
cente all’università di Duke, Doriane

Coleman, afferma che in questo ca-
so è necessario mediare tra il rigore
della legge e la necessità di essere
sensibili alle diverse culture etniche
dei gruppi di recente immigrazione.
«Questa gente è qui solo da tre anni -
dice - li abbiamo accolti e gli abbia-
mo spiegato sommariamente come
funziona la nostra società. Ma nessu-
no gli ha parlato delle leggi che tute-
lano i minorenni edèchiarochenon
c’era nessun intento di violare la le-
galità».

Ma Jody Nelson, procuratrice del-
la Contea, sostiene che il gap cultu-
rale non è un motivo sufficiente per
ignorare l’accaduto. «Il problema è -
ha dichiarato - che molto spesso la
differenza culturale che è alla base
del reato commesso è una differen-
za che penalizza le donne. Ci sono
molte culture che considerano le fi-
glie proprietà del padre, le mogli
proprietà dei mariti. Non possiamo
proprio convivere con esse. Né pos-
siamo permettere che la nostra leg-
ge si adatti a quelle culture così di-
verse». - N. R.

— TOKYO. Il segretario america-
no alla Difesa, William Perry, ha an-
nunciato l’intenzione di restituire
all’amministrazione di Okinawa, in
Giappone, parte dei terreni occu-
pati attualmente dalle basi statuni-
tensi. Perry, che è arrivato ieri in
Giappone per colloqui con rappre-
sentanti del governo locale, ha pe-
rò ignorato la richiesta principale
degli abitanti di Okinawa, che in un
recente referendum consultivo si
espressero a favore di una drastica
riduzione della presenza militare
americana, ora attestata sui trenta-
mila effettivi. Il risultato di quel refe-
rendum fu certamente condiziona-
to anche da gravi atti di violenza a
sfondo sessuale compiuti da solda-
ti del contingente Usa ai danni di
donneebambine.

A Okinawa stazionano i due terzi
delle truppe americane in Giappo-
ne. Il 75 per cento delle terre utiliz-

zate dalle basi militari statunitensi
sono su quest’isola, che nella se-
conda guerra mondiale fu teatro di
unadellepiù cruenti battaglie. Il go-
vernatore di Okinawa, Masahide
Ota, sostiene che le massiccia pre-
senza militare statunitense ha im-
pedito finora uno sviluppo econo-
mico adeguato alle potenzialità
della zona, ed ha quindi chiesto la
smobilitazione di tutto il contingen-
te entro il 2015. Ma sia il governo di
Washington sia quello di Tokyo so-
no riluttanti. Le basi americane a
Okinawa, per la loro vicinanza alla
Cina e alla Corea del Nord, da de-
cenni costituiscono il fulcro della
strategia militare statunitense nel
Pacifico. Il governo giapponese co-
pre il settanta per cento dei costi to-
tali di queste basi, per un’ammon-
tare di oltre 5 miliardi di dollari, che
corrispondono a circa 7500 miliar-
didi lire.
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LA TRATTA
DEI BAMBINI
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«Non c’entro nulla...»
Ma il suo nome
era scritto sull’agenda

— ROMA. Questa volta sono saltate
le coperture e la polizia italiana ha
messo le mani su unasolidaorganiz-
zazione di pedofili che fa base nel
paese del mostro di Marcinelle, ma
che ha gregari e punti d’appoggio in
alcune città italiane: sicuramente
Roma e Bologna. Anche le autorità
belghe ieri hanno aperto un’inchie-
sta sul cambogiano arrestato sabato
mentre cercava di passare la frontie-
ra italiana con quattro bambini de-
stinati al mercato dei pedofili: voglio-
no capire se esiste un nesso tra l’ar-
resto romano e le reti di pedofilia at-
tive nel loro paese. Oramai, sembra
più che un semplice sospetto: Cao
Leng Hout aveva in tasca decine di
indirizzi d’oltralpe. Ieri mattina, inol-
tre, all’aeroporto di Fiumicino è stata
fermata una donna nigeriana di 23
anni, proveniente da Lagos, che alla
polizia di frontiera ha mostrato un
passaporto evidentemente contraf-
fatto. Da un rapido controllo è emer-
so che il documento era nella black
list, compreso nell’elenco di quelli
rubati in Belgio: apparteneva allo
stesso stock da cui si è rifornito il
cambogiano arrestato. Contro la
donna, di cui non è stato reso no-
to il nome, è stato emesso un de-
creto di espulsione che verrà ese-
guito con il primo volo utile. De-
nunciata, per ricettazione, sarà in-
terrogata dagli inquirenti che si oc-
cupano del caso Cao Leng Hout.
Lo scopo è capire se esistano col-
legamenti con il «mercante» di
bambini e anche ricostruire l’iter
di distribuzione dei documenti
che, a quanto pare, hanno già fat-
to il giro del mondo.

Destinazione Belgio

Corea, Cambogia, Hong Kong e
poi l’Europa, anche attraverso l’Ita-
lia. I bambini venivano consegnati al
corriere bloccato a Roma che prov-
vedeva poi a smistare i piccoli viaBo-
logna: destinazione - si presume - le
città belghe. Lo si deduce dai docu-
menti trovati ai piccoli: carte d’iden-
tità contraffatte con i trasferelli, dove
risulta come città di nascita Poppel,
in Belgio appunto. Secondo gli inve-
stigatori quei documenti dimostrano
l’esistenza di una grossa copertura
oltralpe, ma anche la necessità di
dare una cittadinanza ai piccoli che
avevano come ultima destinazione
proprio il paese di Daniel Ducroux.
Anche se nessuno può ancoraesclu-
dere che il giro di pedofili non coin-
volgesse anche l’Italia e altri paesi
europei, sembra che nel nostro pae-
se l’organizzazione avesse solo di-
verse basi di appoggio. Poco più di
una decina, da Roma in su. E poi ci
sono i numeri di telefono. Quelle
agende che Cao Leng Huot - forse
troppo ingenuamente portava in ta-
sca e che sono una miniera di infor-
mazioni sul traffico internazionale di
minori - contengono indirizzi di
clienti e soprattutto dei membri del-
l’organizzazione, numeri criptati in
via di decodificazione. Ed ecco cosa
neviene fuori.

La maggior parte dei telefoni - ed
è confermato dagli stessi investigato-
ri - appartengono a utenze belghe.
Un numero è invece romano, ma gli
investigatori non hanno voluto pre-

cisare se appartenga a un cittadino
italiano o straniero. Certa, invece, è
l’esistenza di un «contatto» bologne-
se. Il telefono trovato nell’agenda del
trafficante appartiene a un cittadino
asiatico residente a Bologna già
identificato dalla polizia. È un cuoco
che vive in un piccolo appartamenti-
no in una zona residenziale della cit-
tà. Da tre giorni, da quando cioè i
giornali hanno dato la notizia del-
l’arresto, di lui non c’è più traccia.
Non esiste, invece, la base di Belluno
di cui si era data notizia nei giorni
scorsi.

Numerosi viaggi

Cao Leng Huot è stato interrogato
ieri in carcere dal procuratore capo
di Roma Italo Ormanni e dal pm Ni-
cola Maiorano. «Sono i miei figli - ha
detto - e io non ho nulla da nascon-
dere». Ma oramai su di lui e sull’orga-
nizzazione che importa bambini
dall’oriente gli investigatori comin-
ciano ad avere un’idea precisa. Il
cambogiano, quando è stato preso,
aveva in valigia migliaia di dollari,
carte di credito e dodici biglietti aerei
«in bianco»: senza cioè il nome del-
l’intestatario ma con l’indicazione
delle tratte aeree: da Phnom Penh ad

Hong Kong e viceversa. L’Interpol è
riuscita a recuperare le dichiarazioni
doganali del cambogiano rico-
struendo così le date dei suoi viaggi.
L’uomo sarebbe uscito più volte dal-
la Cambogia con dei minori. Le sue
mosse sono documentate fin dal set-
tembre di quest’anno. Cao Leng è
sbarcato in Corea il primo novem-
bre, dove era già stato dopo il 17 set-
tembre; e ancora due partenze, da
Hong Kong il 23 settembre, e quella
che lo ha condotto a Roma sabato
scorso. Non si sa, invece, se abbia
varcato la frontiera italiana altre vol-
te.Manonèaffattoescluso.

Quando è stato preso con i bam-
bini Cao Leng Huot aveva in tasca un
passaporto cambogiano e uno bel-
ga. Ma non sono i soli di cui era in
possesso. Da una dichiarazione do-
ganale rilasciata ad Hong Kong, gli
investigatori sono risaliti ad un terzo
passaporto, belga e falso, come il
primo. Tante identità e neanche una
certa, la sua vera nazionalità, per
esempio, rimane avvolta nel miste-
ro. Elegante, «credibile», Cao Leng
Huot «è un discreto un professioni-
sta, sa come muoversi» e certamente
coperto da una gang ben introdotta.
Non c’era, invece, alcun catalogo

dei minori. L’uomo portava con sé
tredici foto in tutto: bambini sorri-
denti, in pose naturali e non oscene.
Tutti di nazionalitàasiatica.

I bambini

E quello della nazionalità dei
quattro bambini che sabato hanno
avuto il coraggio di denunciare il lo-
ro aguzzino è un altro mistero. Nes-
suno è in grado di dire se siano cam-
bogiani, vietnamiti o coreani. Loro
non parlano, si rifiutano di risponde-
re alle domande e la più grande,
quella che ha parlato al poliziotto di
frontiera permettendo così di arre-
stare il trafficante, ora ha cambiato
atteggiamento. «Intimorisce i piccoli
- dicono le suore dell’istituto dove
sono ricoverati - e impartisce ordini».
Ieri pomeriggio sono stati sottoposti
a una perizia medica e sono stati tro-
vati in buone condizione: nessun se-
gno di violenza, nessuna traccia di
percosse. È stata invece rimandata
di qualche giorno la visita ginecolo-
gica che gli investigatori ritengono
sia necessaria per accertare even-
tuali stupri. I piccoli, infatti, dimo-
strano di non gradire di essere avvici-
nati e alla presenza di estranei mani-
festano tensioneenervosismo.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

SERENA BERSANI— BOLOGNA. «Vorrei proprio sapere chi ha fatto il mio nome, da dove è
uscito. Io non so nulladi queste storiedi cui parla il telegiornale, noncono-
sco nessuno». È seccato e non nasconde la sua diffidenza il cittadino asia-
tico, residente a Bologna da sei anni, il cui nome e indirizzo compaiono su
una delle agendine trovate nel bagaglio del sedicente cambogiano Cao
Leng Hout, sospettato di essere un trafficante di bambini per il mercato in-
ternazionale della pedofilia. Risponde con una certa ostilità, immobile sul
marciapiede davanti a casa e non apre la porta a chi gli chiede di dare
un’occhiata all’appartamento. L’asiatico ha circa cinquant’anni, dice di
essere un cittadino cinese, vive a Bologna da sei anni e lavora come cuoco
in un noto ristorante della città, in zona universitaria. L’alloggio in cui abita
è in un quartiere residenziale a due passi dal centro, con alle spalle il verde
del colle di San Luca. L’appartamento - in un condominio signorile anni
Sessanta - è però una sorta di pied-à-terre, con accesso indipendente sul
lato opposto del portone principale. Una specie di «basso», la cui por-
ta si apre direttamente sulla strada in mezzo a una fila di garage. Diffi-
cile immaginarla come una vera e propria abitazione, sembra più un
alloggio temporaneo ricavato da una parte delle cantine dell’edificio.
Sulla strada c’è soltanto una porta a vetri con inferriate e una finestra
piccolissima, una sorta di presa d’aria. Sul campanello non c’è alcun
nome, nell’atrio del condominio manca la corrispondente cassetta
della posta, il nome del cinese non compare sull’elenco telefonico di

Bologna. Il suo nominativo si leg-
ge solo sui contatori delle utenze,
nelle cantine del palazzo.

«L’appartamento è di proprietà
del ristorante per cui lavoro -
spiega il cinese in un italiano
stentato - con me vivono altri
miei connazionali, cuochi anche
loro». Tergiversa sul numero delle
persone che abitano nell’allog-
gio. «È piccolo - aggiunge solo -
C’è una camera, un salottino e la
cucina». Nessuna donna, nessun
bambino. «Sono in tanti gli orien-
tali in questo quartiere - aggiunge
- non so perché cerchiate proprio
me».

I vicini lo conoscono di vista.
L’entrata indipendente lo sottrae
all’attenzione e alla curiosità dei
coinquilini. «Lo conosco da tem-
po, abita qui da diversi anni - di-
ce una signora che abita al piano
rialzato - È una bravissima perso-
na, non ha mai dato disturbo a
nessuno». I condomini e i nego-
zianti della zona parlano di un al-
tro cittadino cinese che abita nel-
l’alloggio, molto più giovane del
primo, «forse il figlio». Una vicina
racconta di aver visto, una quin-
dicina di giorni fa, anche una gio-
vane donna asiatica uscire dal-
l’appartamento con un bambino
molto piccolo in braccio. Nulla di
più. Nessun giro sospetto, nessu-
na frequentazione che abbia atti-
rato gli sguardi di chi abita attor-
no. La polizia bolognese, dal
canto suo, non ha ricevuto nessu-
na segnalazione sul cittadino ci-
nese. Gli investigatori scuotono il
capo e dichiarano che non c’è
nessuna indagine su di lui. E allo-
ra perché il suo nome compare,
nero su bianco, scritto a mano in
stampatello, su una delle agende
dell’uomo bloccato dalla Polaria
a Fiumicino con quattro bambini
asiatici e i passaporti falsi? Un no-
me e un indirizzo apparsi - di
sfuggita, ma leggibili - nelle im-
magini trasmesse ieri dai telegior-
nali. Che rapporto c’è tra il cam-
bogiano sbarcato a Roma e il
tranquillo cuoco cinese del noto
ristorante di Bologna? Una sem-
plice conoscenza o un punto di
riferimento nel capoluogo emilia-
no per oscuri traffici?

Iduepassaporti,unobelgaedunocambogiano,cheCaoLengHout, inbasso,avevaquandoèstatoarrestato ClaudioPiva/Ansa

Pedofili, una pista bolognese
Un altro fermo a Roma. Inchiesta in Belgio
La pista belga è confermata. L’agenda del cambogiano fer-
mato a Roma con quattro bambini destinati, presumibil-
mente, al mercato dei pedofili, era piena di recapiti d’ol-
tralpe. I piccoli sembra fossero destinati al mercato belga,
tanto che le autorità di Bruxelles, dopo l’informativa dell’In-
terpol, hanno deciso di aprire un’inchiesta. Nella rubrica
almeno due «contatti» italiani: uno romano, l’altro di un
cuoco asiatico abitante a Bologna.

FELICIA MASOCCO ANNA TARQUINI

Lungo sonno e colazione
Restano tristi e muti
i quattro piccoli asiatici

— ROMA. Una lunga dormita, poi
la colazione e anche un tentativo di
andare a scuola. È iniziata così, nel-
l’atmosfera tranquilla di un istituto
di religiose appena fuori Roma, la
giornata di ieri per i quattro bambi-
ni importati per chissà quale sordi-
do scopo da un «mercante» senza
scrupoli. Non si separano, stanno
stretti l’un l’altro, chiusi in un silen-
zio insondabile. Rotto di tanto in
tanto dalle frasi che la più grande ri-
volge agli altri e che a chi lehaudite
sono sembrate «ordini», «disposi-
zioni»: magari anche quella di non
parlare. I bambini infatti, a differen-
za di quanto si è finora creduto, pa-
re che capiscano ben il francese e
dunque sarebbero in grado di dire
qualcosa anche senza l’interprete.
Non alle suore che li ospitano, che
non parlano quella lingua enon so-
no riuscite ad instaurare alcun con-
tatto. Ma con il dottor Danilo Celle-
no e la dottoressa Forleo che ieri
pomeriggio li hanno visitati, poteva
essere il disgelo se non fossero così
impauriti, e terrorizzati da ogni vol-
to nuovo. Anche per questo ieri
non è stato possibile sottoporli ad
una visita ginecologica: è stata ri-
mandata di qualche giorno, ma gli

inquirenti ritengono che sia neces-
saria se si vogliono fugare i dubbi su
eventuali stupri. La perizia medica
generale, non ha riscontrato lesioni
o segni di percosse: le condizioni fi-
siche dei quattro sono sembrate
buone. Non così il loro stato d’ani-
mo, mai l’accenno di un sorriso o il
gesto di chi finalmente si lascia an-
dare. Soltanto tristezza.

Sono molte le cose da chiarire: a
cominciare dalla loro identità, non
è certo infatti che i bimbi siano
cambogiani. Anche la loro età rea-
le è tuttada verificare.Acominciare
dalla più grande, che dalla carta
d’identità belga, rubata e poi con-
traffatta con i trasferelli, risulta ave-
re dodici anni, ma non si esclude
ne abbia qualcuno in più. Le suore
la definiscono «irrequieta più degli
altri», controlla i più piccoli, li «gesti-
sce» con un fare che non sempre
appare «fraterno». E gli inquirenti
stanno valutando l’opportunità di
separarladal restodel gruppo.

Nel processo, dalla loro parte
contro il cambogiano, ci sarà an-
che Telefono azzurro: il suo presi-
dente, Ernesto Caffo, ha annuncia-
to che l’associazione si costiturà
parte civile. - Fe. M.

L’INTERVISTA Parla Tiziana Terribile, capo della nuova sezione minori della Criminalpol

«In Italia non esiste una rete con l’estero»
— ROMA. È un nucleo speciale
contro la criminalità e gli abusi su
minori della Criminalpol: si chiama
progetto arcobaleno. È nato solo
nel maggio scorso e al comandoha
una donna, il commissario capo Ti-
ziana Terribile. È lei, insieme alla
procura di Roma e al Tribunale dei
minori, che si occupa delle indagi-
ni sul cambogiano fermatoaFiumi-
cino sospettato di traffico di minori
e sostiene che in Italia, non esiste
una rete organizzata dedita alla pe-
dofilia.

Dottoressa Terribile con il caso di
Cao Leng Huot abbiamo scoperto
una retedi pedofili in Italia?

Mi dispiace, sul caso specifico ci so-
no indagini in corso e non possia-
mo dire nulla. Però da quello che ri-
sulta dalle operazioni di polizia
condotte finora e tuttora in corso
non sembra che si possa parlare
per l’Italia di un traffico di minori. È
stato registrato qualche caso, ma è
di altra portata, diciamo amatoria-
le. Italiani che acquistavano mate-
riale pornografico proveniente da

altri paesi. Oppure sequestri di ma-
teriale pornografico proveniente
dall’estero. Organizzazioni vere e
proprie no. APalermo, adesempio,
verso la fine di giugno sono state ar-
restate sette persone con l’accusa
di violenza sessuale ai danni di più
di un minore, però non c’è la prova
di un collegamento tra questo
gruppo di persone eorganizzazioni
vere e proprie, magari con collega-
menti internazionali. Solo casi sin-
goli o gruppi che agiscono al livello
locale, in ambienti sociali partico-

larmente degradati. Là dove sono
state individuate delle produzioni
di materiale pornografico, in Italia,
si è sempre trattato di casi amato-
riali.

Ma i reati sessuali su minori sono
inaumento in Italia?

Se un aumento di reati in questo
settore c’è stato, lo si deve leggere
in una condizione di disagio esi-
stente ed emergente. L’aumento
registrato dalle statistiche è dovuto
anche al fatto che nel reato di vio-
lenza sessuale rientrano anche gli

atti di libidine. Se noi facciamo rife-
rimento ai casi di abuso sessuale
bisogna allora dire che la maggior
parte dei reati non vienecommessa
da pedofili. Le situazioni di abuso
sessuale in Italia sono soprattutto
all’interno delle famiglie, e non so-
nosempre i genitori.

Siete in contatto con le autorità
belghe, in passato avete lavorato
sui traffici. Da quali paesi proven-
gono i minori e dove sonodestina-
ti?

Allarghiamo un po‘ il discorso: se
dovessimo fare una panoramica
sul turismo sessuale i paesi indivi-
duabili come punto d’arrivo sono
quelli asiatici, il Sudamerica e qual-
chealtroposto.

Però qui abbiamo un percorso in-
verso: AsiadestinazioneEuropa

.
Qui abbiamo un discorso inverso, è
vero, ma è tutto da verificare. Dob-
biamoverificare tuttoa360gradi....

Non è strano che un trafficante di
minori giri e si lasci arrestare con
in tasca un’agenda piena di nume-

ri?
Beh sprovveduto e ...diciamo ano-
malo.

Parliamo dell’ufficio dei minori
creatodallaCriminalpol

È stato creato pochi mesi fa in ogni
questura d’Italia. Ci occupiamo di
minori in un’ottica globale: come
soggetti di reato e vittime di reato.
Ovviamente sulla base della consi-
derazione che spesso il minore
soggetto di reato è a sua volta vitti-
ma, perché in un ambiente familia-
re che lo spinge verso il reato. Le
competenze dell’ufficio si possono
brevemente definire in tre punti; il
soccorso ai minori e alle famiglie
attivata attraverso il 113 che indiriz-
za la chiamata al personale specia-
lizzato di questo ufficio. La funzio-
ne di raccordoconenti, istituzioni o
associazioni che si occupanodimi-
nori. L’ultima è il monitoraggio.
Cerchiamo di lavorare in accordo
con le procure, gli psicologi, gli as-
sistenti sociali. Ma è una materia
delicata e ha bisogno di una legge
specifica. - An.T.

«Un’organizzazione internazionale di pedofili con il coin-
volgimento dell’Italia? No, non ci risulta. In Italia si agisce a
livello locale e in ambienti ristretti». Parla la dottoressa Ti-
ziana Terribile, capo della sezione minori «Gruppo Arcoba-
leno» recentemente istituita dalla Criminalpol. «Gli abusi
sessuali nel nostro paese - dice - vengono consumati all’in-
terno della famiglia». La necessità di una legge che colpi-
sca i reati su minori e soprattutto il turismo sessuale.

Anche il papà
di Melisa Russo
sarà in piazza
a Genova

Il padrediMelissaRusso, la
ragazzinavittimadellapedofilia in
Belgio, parteciperà sabato7
dicembreaGenovaadunamarcia
biancadi solidarietà con le vittime
della violenza suiminori.
L’iniziativa rientra inunacampagna
didenunciaedi propostaconro lo

sfruttamentodeiminori promossadal comunediGenovaedalla
fondazione«Terredeshommes».
Per ricordare i bambini vittimedelle violenze inBelgioenella altreparti del
mondo.Migliaiadipalloncini bianchi si alzerannonel cielodiGenovadalla
cenralepiazzaDeFerrari doveconvergerannoametàmattinataduecortei,
unochepartirà daviaGaribaldi, l’alrodapiazzadellaVittoria.
Tutte le scuolediGenovasonostate sensibilizzatee si prevedeunagrande
partecipazioneallamanifestazione. InpiazzaDeFerrari , doveverranno
distribuiti i palloncini bianchi, parleràanche il sindacoAdrianoSansa,
BernardBoeton, responsabiledella fondazione«Terredeshommes»,
nonchè il papàdellapiccolaMelissaRusso.
Genova,dunque, sarà teatrodella secondamarciabianca inEuropa,dopo
quella svoltasi aBruxelles il 20ottobre scorso.
Lacampagnacontro lo sfruttamentodeiminori proseguirà conunadue
giorni - il noveedieci dicembreprossimo -conunconvegnodal titolo«Il
bambinoe la violenza sessuale»cui sono invitati i sindacidi altre città
italiane,magistrati, operatori sociali e sanitari edesperti. Verranno
affrontati i vari aspetti del fenomeno,dalla violenza sessuale in famiglia, al
turismosessuale, allaprostituzione infantile, allapornografia tramite
Internet, la rete informaticamondiale.
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Milano

Stasera al Teatro Carcano

Il gioioso
«addio»
di Gassman

03MIL03AF01

AGENDA................................................

GIOVANI IN VIDEO. Proiezione di
«Belli sciallati», appunti video di
Bruno Bigoni sui gruppi giovanili
spontanei, realizzato da Medialogo
della Provincia: spazio Guicciardini,
via Melloni 3, alle 18.
GIPSY KING. Il concerto dei gitani
sarà recuperato tra il 15 febbraio e
il 12 marzo prossimi: chi vuole il
rimborso del biglietto deve chieder-
lo, presso la prevendita dove è sta-
to acquistato, entro oggi. Gli altri
potranno utilizzare il biglietto per il
concerto recuperato.
BIMBI SIEROPOSITIVI. Archè, asso-
ciazione di volontariato che assiste
i piccoli sieropositivi, organizza una
festa al Propaganda, via Castelbar-
co 11, per finanziare una casa di
accoglienza: l’ingresso è a offerta li-
bera. Dalle 21 concerto di Elio e le
Storie Tese, show con il Mago
Oronzo, Gerry Scotti e Gianni Riso,
presentazione di «Christmas Drum
’96» degli Ups, il remix progressive
di «Adeste Fidelis».
HANDICAP. Gli appuntamenti della
giornata europea dei disabili: dalle
10.30 l’Atlha apre alla cascina Bel-
laria (via Bellaria 90) la mostra dei
lavori di ragazzi e volontari, alle 12
lancio della mongolfiera, dalle
15.30 dibattito su «Priorità, bisogni e
servizi dei portatori di handicap a
Milano», alle 20 spettacolo di magia
e alle 22 si brinda. L’Anfass apre la
sua sede di via Bazzi 68 al pubblico
dalle 9 alle 17.
TELETHON. Concerto del coro del-
l’Associazione nazionale alpini per
Telethon: alle 21 al Piccolo Teatro
studio, via Rovello 6.
SHOCKING CLUB. Dalle 21 nel loca-
le ai bastioni di Porta Nuova suona-
no gli 808 State, band culto della
dance inglese: biglietti 27mila lire.

IL TEMPO
Secondo il Servizio agrometeorolo-
gico regionale le temperature mini-
me sono in lieve diminuzione, con
valori compresi tra -3 e 2 gradi, le
massime tra 6 e 8. Domani cielo
coperto su tutta la Lombardia, dal
pomeriggio deboli piogge su Oltre-
pò, pianura, Alpi e Prealpi occiden-
tali e in serata sul resto della regio-
ne. Neve oltre i 500 metri e local-
mente anche a quote più basse.

MARIA GRAZIA GREGORI— Dai palcoscenici di Milano
mancava ormai da qualche anno.
Per questo il debutto di Vittorio Gas-
sman, questa sera, al Teatro Carca-
no, assume, per il pubblico che lo ha
sempre seguito e amato, il valore di
un vero e proprio evento. Gassman,
che in questi giorni trionfa anche su-
gli schermi milanesi nel ruolo di un
mafioso un po‘ particolareaccantoa
Robert De Niro, Dustin Hoffman,
Brad Pitt in Sleepers di Barry Levin-
son, sarà in scena questa sera (ore
20.45) con Anima e corpo, che
porta come sottotitolo «talk show
d’addio» dove -spiega l’attore, qui
anche regista e autore- «quel
”d’addio” è scaramantico. Sta a si-
gnificare che questo mio addio al
pubblico vorrei che durasse alme-
no una ventina d’anni, addirittura
all’infinito. Un po‘ come è succes-
so a Edmund Kean che ha dato
una quindicina di addii prima di
togliersi definitivamente dalle sca-
tole».

Con questo spettacolo Gassman
sembra essersi lasciato definitiva-
mente alle spalle quella che lui,
poeticamente, chiama «la signora
in nero», la forte depressione che
lo ha fatto molto soffrire negli ulti-
mi tempi. E per il suo ritorno al
teatro si è costruito addosso un te-
sto che rivela non solo le sue pas-
sioni d’attore, ma anche il suo de-
siderio di offrire al pubblico uno
spettacolo in tutto e per tutto simi-

le a una rutilante scatola che, co-
me una matrioska, ne contiene al-
tre. La prima «scatola» è quella che
il Gassman autore costruisce sulla
falsariga del talk show: un conteni-
tore all’interno del quale gli fanno
da spalla alcune persone a lui
molto vicine: dal figlio della mo-
glie Emanuele Salce al critico Lu-
ciano Lucignani già compagno di
Gassman in molte avventure tea-
trali. Fra gli altri ne cast Marco Al-
lotto e Attilio Cucari.

La seconda «scatola» è quella
che vede l’attore-autore-regista mi-
surarsi con i poeti, da Dante ai
contemporanei, che gli sono più
cari, con i personaggi che gli han-
no dato la fama, a partire da Edi-
po; ma non mancherà neppure
Una lezione accademica di Kafka
accanto al Gassman poeta, alla ri-
cerca di un rapporto con il divino,
nella sua Lettera a Dio fino al testo
che lo scrittore cileno Sepùlveda
ha scritto proprio per lui. La terza
«scatola» è il desiderio di giocare
ancora con il teatro che Gassman
ha sentito di nuovo, irresistibile.
«Avevo voglia -racconta- di misu-
rarmi con qualcosa di più libero e
di più gioioso non con un testo in
qualche modo già «marmorizzato»
come potrebbe essere un Lear o
un Saul...» A questo punto non re-
sta che dire «bentornato, Gas-
sman» e non perderci questo Ani-
ma e corpo.

GliscatenatissimiStomp, inscenadal10al15dicembrealNazionale

Il Teatro Nazionale riapre per gli Stomp
— Sarà a favore del Fai, il Fondo per l’Ambiente
italiano, l’anteprima milanese di Stomp, la per-
formance visiva, musicale e coreografica che
trasforma in ritmo i rumori di ogni giorno, dal-
l’aprirsi di un accendino al rotolare di un bido-
ne della spazzatura. Dopo due anni di tutto
esaurito a New York e a Londra, lo spettacolo
creato e diretto da Luke Cresswell con Steve
McNicholas e interpretato da otto scatenatissi-
mi percussionisti e danzatori, è in Italia grazie
all’organizzazione del teatro Smeraldo. E dal
10 al 15 dicembre sarà al Nazionale, che per

l’occasione ha visto sospesa per 90 giorni la re-
voca della licenza per disturbo della quiete
pubblica, sempre che gli spettacoli non termi-
nino oltre le 22.30 e non diffondano nei parag-
gi suoni superiori a tre decibel oltre il «rumore
di fondo». Proprio per questo, per le repliche al
Nazionale, lo spettacolo inizierà alle 20 (con
probabile tolleranza alle 20.15). Chi dovesse
trovare impraticabile questo orario, può già se-
gnarsi il prossimo appuntamento milanese del-
la tournée: dal 22 aprile ‘97 allo Smeraldo. Ma
come mai il Fai, che solitamente non associa-

mo al «teatro metropolitano», ha voluto (e po-
tuto grazie alla sponsorizzazione di Pioneer)
legare il proprio nome a Stomp? «È per le gio-
vani generazioni - dice il presidente Giulia Ma-
ria Mozzoni Crespi - che salvaguardiamo i teso-
ri artistici e monumentali italiani e attraverso
Stomp intendiamo sensibilizzare i giovani. Spe-
riamo che la collaborazione con lo Smeraldo
continui in futuro». Prevendite ai teatri Naziona-
le e Smeraldo, alla Biglietteria di corso Garibal-
di, da Ricordi Mediastores. Chi ha una carta di
credito può chiamare Prenoticket, tel. 54271.
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Politica

Il capo dello Stato in visita ufficiale a Firenze

«Lingua infrenabile
ma dico il vero...»
Scalfaro cita fra’ Savonarola

03POL03AF02
2.0
22.50

DALLA PRIMA PAGINA

Scenari irreali e sogni di rivincita
della incongruità, ed anzi dell’in-
digeribile avventurismo della linea
di condotta assunta dal Polo alla
Camera che ha scosso la tenuta
non del governo ma della norma-
lità democratica e della possibilità
di dialogo. Ma non vorremmo
concluderne che si tratta di una
escogitazione per far uscire il Polo
dal pantano della pura propagan-
da. Piuttosto vi vediamo un tentati-
vo di recupero della politica, fon-
dato però su premesse erronee e
velleitarie.

Perchè l’ipotesi berlusconiana
della crisi inevitabilepossaappari-
re consistente dovremmo acco-
gliere l’idea che questa maggio-
ranza sia in disfacimento e indi-
sponibile al dialogo, che il gover-
no si mostri incapace di una con-
dotta coerente e raccolga rilevabili
sconfitte proprio sul terreno del ri-
sanamento, che vi siano nell’at-
tuale maggioranza forze disposte
ad avviare una diversa soluzione,
che vi sia nel Paese un’effettiva (e
non virtuale o sondaggistica) ten-
denzaal ribaltamento.

Ecco perchè Berlusconi rimuo-
ve fatti come la caduta dell’infla-
zione, i tassi d’interesse in calo, il
rientro nello Sme prontamente
sancito dai mercati, i segni pur de-
boli di ripresa. Non parla del cora-
le ribadimento di lealtà che è ve-
nuto anche nelle ultime ore da tut-
te le componenti della maggio-
ranza. Immagina invece precipizi
finanziari tutti da dimostrare e cre-
scita di consenso per il centro-de-
stra che anche il voto di domenica
smentisce. Tutto è costruito sull’i-
potesi di un futuribile disastroso.
Viene dunque meno la forza fon-
dantedella sua ipotesi.

E tuttavia il discorso non può
chiudersi qui. Sarebbe miope non
considerare reale la preoccupa-
zione di Berlusconi per l’esito del-
l’opera di risanamento e per quel-
la delle riforme. Ma è proprio a
partire da questa preoccupazione
che il ragionamento berlusconia-
nova rovesciato.

Egli lega la sua proposta ad un

forte invito ai moderati del centro-
sinistra e al Pds a risanare il clima,
a fare scelte lungimiranti e convi-
centi. Le cose stanno esattamente
all’opposto. Anche quel che si
tenta di fare al Senato dimostra
che dal centro-sinistra si sta facen-
do ogni sforzo per incontrare le
preoccupazioni, le obiezioni ra-
gionevoli dell’avversario.

La Finanziaria può essere mi-
gliorata, specificata nelle parti che
appaiono non abbastanza defini-
te dal Polo col solo vincolo della
dimensione finale (che il Polo
stesso non contesta). Lo scopo
della maggioranza è quello di ve-
der tornare l’opposizione in aula,
e questo non certo per una rivalsa
d’immagine ma appunto per rista-
bilire il giusto clima di una dialetti-
ca parlamentare. Il cerino è in ma-
noal Polo.

Altrettanto si può dire per le ri-
forme costituzionali. Il Polo ha vo-
tato in prima lettura la Bicamerale,
ammettendo con ciò che quella è
la via più rapida, ragionevole e
produttiva. Ma ecco che, proprio
ieri, il maggior alleato di Berlusco-
ni propone di non rinnovare quel
voto in seconda lettura e puntare
tutto sulla strategia pannelliana
della Costituente. Chi dunque de-
ve fare un passo rassicurante? È
ben noto che proprio il Pdshapro-
clamato il carattere non pregiudi-
ziale e svincolato dalla sorte del
governo delle proposte di riforma
che chiunque è abilitato a recare e
sostenere nella Bicamerale. Dov’è
dunque l’ostacolo ad un sincero
spirito costituente? Si deve anzi
dare immediato appuntamento a
Berlusconi perchè, già oggi, liquidi
ogni riserva sul varo della Bicame-
rale non pretendendo (come certi
suoi alleati pretendono, e lui stes-
so fino a ieri ha preteso) di condi-
zionare l’avvio del processo rifor-
matore alla caduta di Prodi. Se la
partecipazione al dramma è sin-
cera, allora si mostri già oggi e non
in un futuro ipotetico e fantasioso
di esserecoerenti.

[Enzo Roggi]

Scalfaro come Savonarola? «Andando indietro nei secoli ci
sarà stato qualche superiore - ha detto il presidente della
Repubblica in visita a Firenze - che accusava Savonarola di
avere una lingua infrenabile, di uscire di binario continua-
mente...». Ma aggiunge: «Io non sono così rigido...» Tra una
messa, una visita alla mostra e un concerto, un elogio a
Montale, un tempo direttore del Vieusseux, liquidato per-
ché «fascisticamente non idoneo».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

SUSANNA CRESSATI

Fa ancora
discutere
il frate terribile

— FIRENZE. Dopo l’Innominato,
Savonarola. E dopo il frate finito «ar-
rosto», un omaggio a Montale, che
venne licenziato da direttore del Ga-
binetto Vieusseux di Firenze perché
«fascisticamente non idoneo». Il cli-
ma fiorentino invita il presidente del-
la Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
alle citazioni allusive, all’uso sapien-
te delle metafore. E così, mentre nel
corso della penultima visita nella cit-
tà medicea costrinse il seguito dei
cronisti ad affannose ricerche sui te-
sti dei figli liceali, ieri li ha spinti a
scartabellare l’enciclopedia alla vo-
ce «Savonarola Girolamo (1452-
1498)» nel tentativo di collocare cor-
rettamente un riferimento con tutta
probabilità riferito a se stesso.

Arrivato di buon’ora in città Scal-
faro, accompagnato dalla figlia Ma-
rianna, è andato a messa a San Do-
menico, alle pendici di Fiesole. Ine-
vitabile, in luogo domenicano, che il
pensiero dei padri presenti andasse
al «venerabile» confratello Savonaro-
la. «Io pensavo, andando indietronei
secoli - ha detto Scalfaro intervenen-
do alla Badia Fiesolana alla cerimo-
nia per il ventesimo anniversario del-
l’Istituto Universitario Europeo - a
quel superiore che ci sarà stato allo-
ra e che probabilmente avrà detto:
”Sa, abbiamo anche questo padre
Savonarola che, benedetto il cielo,
ha una lingua infrenabile, quandova
a fare le prediche é un disastro. Esce
fuori di binario continuamente”».
«Però - ha continuato il presidente -
passando il tempo (é vero che allora
Savonarola andò arrosto) - tutto
sommato si può sempre recupera-

re». «La verità - ha concluso - ha dei
lunghi spazi e fa parte delle grandi
arcate della storia. Noi, uomini pic-
coli, la riempiamo delle cose quoti-
diane». Probabilmente Scalfaro, che
in un colloquio riservato con alcune
autorità si è detto sorpreso delle rea-
zioni alle dichiarazioni del Cairo, ha
voluto alludere alla necessità di una
riflessione più distaccata sulle sue
stesse «uscite». La scelta del perso-
naggio ha comunque una valenza
ancora più curiosa se si pensa che
sono passati pochi mesi da quando
proprio a Firenze il cardinale Silvano
Piovanelli perorò l’avvio del ricono-
scimento della santità e del martirio
del predicatore. Una voce autorevo-
le che si è affiancata ai periodici pro-
nunciamenti dell’ordine domenica-
no, determinato a sostenere e valo-
rizzare la memoria del celebre con-
fratello, il cui vigore moralizzatore
spinse papa Alessandro sesto Borgia
a decretarne la scomunica e la con-
danna a morte. Per tutto il resto della
mattinata il presidente della Repub-
blica non ha più pronunciato frasi se
non di circostanza. Alla Badia Fieso-
lana, nel corso della cerimonia per
l’Istituto Universitario Europeo ha ci-
tato Jaques Delors, ex presidente
della Commissione europea: «Que-
st’Europa - ha detto il capo dello Sta-
to - ha bisogno di un’anima, di una
cultura e di una ricerca del vero»,
perché «ha bisogno di essere una co-
munità di persone umane». A Palaz-
zo Vecchio ha commentato con am-
mirazione la mostra sulle opere d’ar-
te salvate dall’alluvione di trent’anni
fa che gli è stata illustrata dai soprin-

tendenti Giorgio Bonsanti, Antonio
Paolucci, Cristina Acidini, poi ha in-
contrato sindaco e giunta comuna-
le. Agli Uffizi ha visitato la mostra su
«L’officina della maniera». Ma niente
esternazioni, solo un ulteriore com-
mento davanti al ritratto di Savona-
rola (ancora lui!) dipinto da Frà Bar-
tolomeo. «È un ritratto che fa paura»
ha detto, aggiungendo subito dopo
di «sentirsi abbastanza distante dalle
rigidezzedel Savonarola».

Nel pomeriggio tappa al Gabinet-
to Vieusseux, in Palazzo Strozzi, l’i-
stituzione diretta da Enzo Siciliano,
presidente della Rai, per poi visitare
la mostra sugli «Ingegneri del Rina-
scimento», concedersi un concerto
al Teatro della Pergola e ripartire ver-
so le sette di sera per Roma. Al presi-
dente del Vieusseux, il senatore Gio-
vanni Ferrara, Scalfaro ha ricordato
la lunga esperienze parlamentare in
comune, le stesse «radici degaspe-
riane, un modo di essere cattolici, la
stessa impostazione sui valori uma-
ni». E ha voluto fare un’altra allusio-
ne al valore della libertà. «Ho letto il

verbale con cui Eugenio Montale, di-
rettore del Vieusseux, fu liquidato. In
fondo quel decreto dice la verità: di-
ce che Montale ha tutte le doti, è bra-
vo, colto, intelligente, ha fatto bene,
ma la motivazione ha un “gioiello”:
”Non è fascisticamente idoneo”. E a
nessuno è venuto da ridere, nessuno
si è ribellato». E ha concluso salutan-
do il Vieusseux come «una bandiera
di libertà». Uscito da Palazzo Strozzi,
lo ha accompagnato l’applauso del-
la folla e un urlo un po‘ sarcastico al-
lo sgommarediun’autodella scorta.

Ancora adesso che di lui sono rimasti
solo i ritratti del visogrifagnoe la
pietra sul lastrico di piazza Signoria
che segna il luogo dove il suo corpo fu
arso, fraGirolamoSavonarola èun
uomoche suscita contrasti. Tragli
studiosi c’è chi lo vedeantimediceoe
chi uomodel grandeLorenzo, senza
l’appoggiodel qualenonavrebbe
potuto assurgere alla carica di priore
in SanMarco.Chimette l’accento sulla
violenzadella suapredicazione
«piagnona», sul suoagire tutto politico
inun’epocadi intrighi edi tranelli, chi
sull’afflatomoralizzatoredi una
società e di una chiesa corrotta che lo
spinse in rotta di collisione con
l’immoralepapaAlessandroVI,
RodrigoBorgia.Manonc’èdubbio
che lapoliedrica, ambigua,
drammatica figuradel predicatore
domenicanoche infiammòFirenze
nella secondametàdelQuattrocento
sia stata inquesti anni rivalutata e
posta inuna lucedecisamentepiù
positiva.Davanti al suoancor vivo
ricordononci sonomezze misure: o
ammiratori ferventi o acerrimi nemici
ancora si fronteggiano.D’altro canto
perfino nell’ordinedomenicanonon
ha smessodi correre, cinque secoli
dopo la suamorte, un«ruscello»
favorevole alla riabilitazionedel frate:
il capitologenerale si è pronunciato
anche in epoca contemporaneaper
una sua salita agli altari.

IlpresidenteScalfaroeilsindacodiFirenzePrimicerio Giovannozzi-Torrini/Ap

IL CASO Davvero è Savonarola l’esempio da seguire nella politica?

«Sempre la verità, ma non tutta»
— ROMA. Ah, già, poi c’è la verità...
Ad un elogio in suo onore, se serve,
nessuno si sottrae, anche se, per dir-
la con Cocteau, «è troppo nuda, non
eccita gli uomini». Nuda sì, però ca-
sta. E quindi, benigna e commende-
vole. Ieri mattina, in un attorcigliato
discorso dove a un certo punto è fini-
to in mezzo pure il povero Savonaro-
la, ne ha tessuto le lodi il presidente
Scalfaro. La verità, come il bene,
dunque alla fine trionfa sempre? E la
verità, in politica, sempre e comun-
que, ovunque e senza scampo?
Esempi ce ne sono: e se Clemente
Mastella, nientedimeno, rivendica la
sua formazione gramsciana, e al te-
lefonino certifica che «dire la verità è
rivoluzionario», la storia ha traman-
dato anche quella, praticamente
sconfinante nel masochismo, del
presidente degli Usa Coolidge, che
stoicamente ammetteva: «Io penso
che il popolo americano voglia co-
me presidente un solenne somaro. E
pensodipoterlo esaudire».

«La parola e il pensiero»

Ma un somaro che non dice bu-
gie, è davvero utile al paese? C’è Au-
gusto Barbera, sommo costituziona-
lista, che rammenta ciò che ricorda-
va Talleyrand, e cioè che «la parola è
stata donata per nascondere il pen-
siero», cosa spesso buona in politica.
E ridacchia: «Scalfaro come Savona-
rola? Ma no, tutt’al più ci vedrei Pan-
nella... Oddio, poi il presidente, per
la verità, non è neanche Alessandro
VI...», cioè il Papa, decisamente ca-
rogna, che spedì sul rogo il monaco
ferrarese. La verità, la verità... O for-
se, per non sbagliare, un po‘ di quel
santo silenzio che Antonio Gava,
quando era capogruppo della Dc,
invocò a suo tempo dai suoi ciarlieri
parlamentari che si accapigliavano
con Cossiga, spedendo in regalo, ad

ognuno di loro, una copia dell’Arte
di tacere dell’abate Dinouart. E che
ci fosse del buono, in quella tradi-
zione scudocrociata del non dire e
del possibilmente non mentire, più
che del dire la verità a tutti i costi,
lo ammette anche Gerardo Bian-
co, segretario del Ppi: «Si deve dire
la verità, ma il problema è quello
dei tempi. La verità si deve dire
con prudenza, e in politica la
grande guida è la prudenza».

I danni della verità a tutti i costi
possono essere alti. Anche perchè,
mica si può sempre fare a meno di
una bugia. Se si fa politica, poi...
Annotava Bismarck che «la gente
non dice mai tante bugie come
dopo una caccia, durante una
guerra e prima di una elezione»,
anche se Mastella è pronto a giu-
rare e garantire che no e poi no,
«io la verità la dico anche perchè
non ti credono mai lo stesso» e poi
«paga comunque, perchè ti mette
al riparo di tante cose». Sarà pure.
Oppure no. Scalfaro, per esempio,
è sicuro di aver detto una verità,
ma oggi rimira con mestizia il rogo
savonaroliano, in attesa dei «lun-
ghi spazi» che lo consoleranno
dalle afflizioni attuali. Perchè, a
sentire Barbera, il suo è stato pro-
prio il classico esempio di verità
che si poteva tacere. «E adesso
hanno ragione Bertinotti e Fini -
aggiunge -, quando dicono che
tocca ai magistrati scoprire questa
verità. Io posso dire che Prodi e in-
nocente, ne sono sicuro e non
esco dai miei doveri, ma il capo
dello Stato... Chi ricopre un ruolo
pubblico a volte ha il dovere di ta-
cere». E poi, c’è la velenosa ironia
dell’ex ministro Filippo Mancuso,
uno che al presidente l’ha giurata

e che, per dritto e per rovescio,
ogni giorno pianta la sua freccia:
«Si è paragonato a Savonarola! Ma
come si fa? Per cominciare, quello
è salito sul rogo che non aveva an-
cora cinquant’anni, mentre Scalfa-
ro sta ancora al Quirinale...».

«Se gridi ai quattro venti...»

Mai bugie, allora? Ma chi lo ha
detto? Anzi, rifacciamo un passo in-
dietro: sempre la verità? Sì, però...
Elena Montecchi, sottosegretario pi-
diessino al Lavoro, la mette così:
«Penso di sì, però deve accompa-
gnarsi alla responsabilità. La verità è
un esercizio fondamentale, ma gri-
dare ai quattro venti questioni che
non trovano risposte è una cosa irre-
sponsabile: mette a posto la co-
scienza, ma non si esercita così la re-
sponsabilità di una classe dirigente».
E Ignazio La Russa, uno dei capi di
An, ti spiega: «In politica si può dire
la verità, ma non si può avere la pre-
sunzione di ritenere che la propria
parola sia la verità...». Insomma, non
se ne esce. E invece, annota perfido,
«Scalfaro più che Savonarola si cre-
de ilVerbo».

La verità, per esempio, ha mille
facce. Una l’ha scoperta recente-
mente Pino Rauti, segretario della
Fiamma, per il quale pure «bisogna
esprimersi a tempo e a luogo», chè
«bisogna sempre pensare alle conse-
guenze della verità». Giorni fa, su un
libro, ha trovato notizie di un «geno-
cidio» commesso dagli americani,
alla fine del secolo scorso, nelle Fi-
lippine, e ora va avanti e indietro a
caccia di notizie: «Pensi, non ne sa-
pevo niente, cerco qualche libro ma
non ne trovo. Anche la verità sui Ca-
tari chi ce la dice? E quella sugli in-
diani d’America...». Il problema, for-

se, è sempre quello, che «la verità è
bella, senza dubbio, e così sono le
bugie» (questo è Emerson, non Rau-
ti). Analizza bene la faccenda Bar-
bera: «L’arte, in politica, consiste nel
non dire mai bugie senza essere co-
stretto a dire necessariamente sem-
pre la verità. Il non dire la verità, non
sempre si traduce in una bugia...». E
tira fuori l’esempio di Bush, il presi-
dente che promise di non aumenta-
re le tasse («leggete sulle mie lab-
bra») e poi lo fece. Forse, se si stava
zitto...

«La verità, ma non tutta»

E poi, quante sono le facce di que-
sta verità? Una fa urlare un frate sulle
piazze di Firenze, l’altra fa infuriare il
futuro presidente della Repubblica
al ristorante, davanti alle spalle nude
di una signora; una scatena Alessan-
dro VI, l’altra (e con il dovuto rispet-
to, non è proprio la stessa cosa) il se-
natore Maceratini. E se certo, «mai la
verità aiuta a soffrire meno», come
sapeva il biologo francese Rostand,
o se è «un’agonia che non finisce
mai», come cupamente assicurava
Céline, forse rende (a volte) più fa-
cile il vivere. «Li prendi in contropie-
de - teorizza Mastella - perchè tu dici
la verità, loro non ti credono lo stes-
so, ma tu non hai niente da perdere».
O, al limite, mette al sicuro la co-
scienza. Sì, certo, «il bene pubblico
richiede che si tradisca e si menta e
che si massacri», come assicurava il
saggio Montaigne, ma per fortuna
oggi si sono trovate strade meno pe-
rigliose. Altrimenti, senza vergogna -
e siamo semprealla saggezzedemo-
cristiana - si può sempre ricorrere ad
Andreotti, che non è Montaigne ma
neanche lo pretende: «Dite sempre
la verità, ma non dite mai tutta la ve-
rità. È scomodo e spesso arreca do-
lore...».

STEFANO DI MICHELE



03SPC03A0312 03SPC02A0312 FLOWPAGE ZALLCALL 14 15:40:45 12/03/96 K

pagina 14 l’Unità2 Martedì 3 dicembre 1996I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Speciale Ciclismo

«Il terzo posto nella Parigi-Rubaix
mi ha fatto capire quanto valevo»
Poi la vittoria nel Giro di Lombardia

Tafi, il gregario
che diventò leader

DARIO CECCARELLI— MILANO. Bisogna cominciare
da lui, da Andrea Tafi, per riassume-
re un anno di ciclismo. Bisogna co-
minciare da lui, dall’ex gregarione
diventato campione, per fotografare
un mondo che sta cambiando più
velocemente delle sue medie chilo-
metriche, che oramai sono così stra-
tosferiche da far impallidire perfino
quelle di Eddy Merckx, il campione
dei campioni del ciclismo moderno,
quel ciclismo che aveva già coperto
con l’asfalto le buche polverose de-
gli annidella leggenda.

Bisogna cominciare da Tafo Tafo-
ne, il vincitore dell’ultimo Giro di
Lombardia, perché altrimenti non si
capisce più nulla di questo sport
massacrante che sta prendendo alla
lettera una massima evangelica (gli
ultimi saranno i primi) che nel cicli-
smo non aveva mai avuto fortuna se
non come paradossale contrappun-
to (la maglia nera) alla vera corsa
dei capitani. No, nel ciclismo del
1996, i leader sono rimasti nella pan-
cia del gruppo, schiacciati dall’onda
emergente della fanteria d’assalto
che, tappa dopo tappa, corsa dopo
corsa, ha dilagato facendo man bas-
sa di punti, di trofei, di maglie rose e
maglie gialle. Anche Indurain, il gra-

nitico Indurain, si è arreso conse-
gnando a Riis quella che sarebbe
potuta diventare la sua sesta maglia
gialla consecutiva.

«Il ciclismo moderno è così» spie-
ga Tafi. «È inutile continuare a la-
mentarsi pensando al passato. Una
volta era tutto diverso. Gli allena-
menti, la tecnologia, l’organizzazio-
ne, il calendario. Adesso c’è la clas-
sifica a punti, la Coppa del Mondo,
gli sponsor, la televisione. E‘ un altro
mondo. E io guardo avanti, penso al
futuro. Prima vincevano sempre gli
stessi. Ora possono farcela tutti. Un
momento, tutti fino a un certo punto.
Io ho cominciato a vincere a tren-
t’anni, dopo una carriera di totale
dedizione ai miei capitani. Io sono
sempre stato al mio posto, dando
tutto e anche qualcosa in più. Credo
che se uno affronta la vita così, in
umiltà, alla fine si trovi ripagato. È
quello che è successo a me que-
st’anno. Ma prima lo so io quanto ho
dovuto lavorare».

Che Tafi abbia lavorato, pedalan-
do migliaia e migliaia di chilometri
ogni anno, nessuno lo discute. Ci
mancherebbe. Anzi uno come Tafi,
che andrebbe in bicicletta anche il
giorno di Natale, avrebbe dovuto

vincere già da prima, magari dall’ul-
tima Parigi-Roubaix che tanto ha fat-
to discutere per quell’arrivo preordi-
nato gerarchicamente dal diesse
belga della Mapei: primo Museeuw,
secondo Bortolami, terzo Tafi che
aveva chiesto, per festeggiare la na-
scita della secondogenita, almeno il
posto d’onore. Quella corsa, però,
ha fatto scattare qualcosa nella sua
testa. «Sì, dopo la Roubaix mi sono
accorto di non essere più un sempli-
ce gregario. Lo sapevo anche prima,
ma non riuscivo a crederci fino in
fondo. Quel terzo posto invece mi ha
portato fortuna, soprattutto mi ha
dato la consapevolezza di essere
cresciuto, di poter ambire a quelco-
sadipiù».

Andrea Tafi da Fucecchio (il pae-
se di Indro Montanelli) il suo succes-
so se l’è guadagnato fino all’ultima
goccia di sudore. Peccato che lui,
come tanti altri che sgobbano come
dei matti, sia diventato il simbolo di
un ciclismo da catena di montaggio,
tutto muscoli e frequenzimetro, che
ha imbrigliato il talento e la fantasia
in un’arida serie di numeri e tabelle.
Un ciclismo, tra l’altro, semprepeda-
lante sull’ambiguo filo del sospetto e
che, dopo ogni corsa, lascia cadere
l’inesorabile punto di domanda: sa-
ràunavittoria vera?

Difficile parlare con Tafi di doping
o di aiuti illeciti. Dopo il bombarda-
mento di accuse e contr’accuse de-
gli ultimi mesi, come molti corridori
si sente ingiustamente sotto tiro.
«Perché si spara sempre sul cicli-
smo? Noi corridori ci siamo messi in
discussione, abbiamo anche accon-
sentito di sottoporci all’esame del
sangue. E allora? Che cosa si preten-
de da noi? Io sono stanco di rispon-
dere alle stesse domande. Si stabili-
scano delle regole, e noi le seguire-
mo.Puntoebasta».

Una delle conseguenze spiacevoli
di questa situazione, sempre più

condizionata dalla sinistra logica del
sospetto, è proprio l’impossibilità di
poter parlare serenamente. E di po-
ter raccontare, senza timore di pas-
sar per fessi, delle belle storie comeè
ad esempio questa di Tafi. È bello ar-
rivare a trent’anni riscattando una
carriera di fatiche. Come è giusto
che, dopo aver tanto sgobbato, si ar-
rotondi il conto in banca. Poi Tafi
non è tipo da montarsi la testa. «Il
mio unico passatempo è quello di
stare con i miei figli, Tommaso e
Greta, a giocare per ore e ore. Sono
in credito, con loro. Come sono in
credito con mia moglie Gloria, che

tiene cucita la famiglia quando io va-
do ingiroper ilmondo».

È una vita semplice quella di An-
drea, condita dalle piccole cose che
rendono serena l’esistenza di un uo-
mo. Un po‘ di giardinaggio, la pas-
sione per il calcio (tifa Juventus), i
tanti vecchi amici, il club intitolato a
suo nome che registra Indro Monta-
nelli come primo iscritto («Non lo
conosco personalmente, però mi
sembrava giusto dargli la preceden-
za»).

Professionista dal 1989, 11 vittorie
di cui 5 quest’anno, gran forchetta
(soprattutto di ravioli al pesto), Tafi

vive in una bella villetta a Lamporec-
chio in provincia di Pistoia. Toscano
verace, dunque. Il suo inverno, dopo
il trionfo del Lombardia, non sarà
particolarmente diverso dai prece-
denti. «Le serate e i festeggiamenti
fanno piacere, ma alla lunga diven-
tano come gli ospiti: stancano. Io mi
stanco meno ad allenarmi perché,
per me, correre resta sempre un di-
vertimento». Un divertimento, già.
Sapete quanti chilometri ha percor-
so nel ‘96 Tafi? Ve lo diciamo noi:
38mila. Una macchina, in media, in
un anno ne fa a poco più della metà.
Con tutti i tagliandi, naturalmente.

AndreaTafi,alcentro,vincitoredelGirodiLombardia StefanoRellandini/Ap

IL PASSISTA

Martini & Fusi
la coppia del futuro

GINO SALA

I N QUESTI giorni di amare ri-
flessioni sui mali del ciclismo,
il vecchio cronista va col pen-

siero a tutte le persone che opera-
no con una passione esemplare,
gente semplice e pulita, veri co-
struttori del movimento, la base
che produce nella speranza di
non vedersi più attorno gli avvol-
toi, i distruttori di una disciplina
tanto amata nella sua essenza, nei
suoi colpi di pedali in cui la fatica
deve rimanere sorella del corag-
gio e della fantasia e non più di
brutti giochi e di sporche avventu-
re.

Esistono centinaia di piccole
società dove l’amore per lo sport
della bicicletta è immenso, grande
e puro, dove i bilanci sono frutto di
un volontariato encomiabile, sedi
sociali modeste, ma piene di entu-
siasmo e di iniziative, uomini e
donne che trasmettono il seme
delle belle famiglie, che insegna-
no ogni giorno come si deve vivere
per progredire onestamente nella
propriaattività.

Ho conosciuto tanti di questi
ambienti e ancora oggi mi sento
onorato da alcuni inviti che ricevo
con una certa frequenza per inter-
venire agli incontri di fine stagio-
ne. Si tratta di incontri che sottoli-
neano il lavoro fatto nei mesi pre-
cedenti e quello da fare, che met-
tono in evidenza le difficoltà da
superare, che sollecitano sia i con-
sigli che le critiche, con l’unico
obiettivodimigliorare.

E quando si alzano i calici per il
saluto finale, io provo affetto, pro-
vo stima per l’ingegnere presiden-
te, per l’impiegato che tiene i con-
ti, per l’operaio che guida l’ammi-
raglia, per tutti coloro che in un
modo o nell’altro sostengono la
buonacrescitadei ragazzi.

Incontri, feste e proponimenti
che sono un monito e un insegna-
mento per chi occupa la stanza
dei bottoni con l’ipocrisia dei sa-
pientoni. Costoro non saranno
mai veri dirigenti e veri propagan-
disti perché lontani dai problemi e
dalle necessità della periferia cicli-
stica.

Per fortuna ci sono le eccezioni
e faccio il nome di Alfredo Martini
che va ben più in là del suocompi-
to di commissario tecnico. Non a
caso Martini è sempre in contatto,
sempre vicino a quelle che sem-
brano cose di scarsa importanza e

invece da lì si parte per ben prose-
guire. Esempio: nel suo girovagare
per apprendere e per illustrare,
due settimane fa Alfredo è stato a
Faenza dove il comitato provin-
ciale ha premiato quei motocicli
che proteggono il cammino dei
corridori, staffette preziose nel
contesto di un’organizzazione
che deve offrire la massima sicu-
rezza, quella cintura di protezione
di cui parla soltanto quando la ca-
renza organizzativa è fonte di gra-
vi incidenti.

C’è in Martini una sensibilità e
una competenza che abbraccia-
no tutte le componenti della caro-
vana. Quest’uomo che è stato
operaio alla Pignone di Firenze e
buon pedalatore nel plotone dei
Coppi, dei Bartali e dei Magni,
questo toscano di SestoFiorentino
interessato, direi impegnato nelle
vicende del nostro Paese, ha rag-
giunto il settantacinquesimo anno
di età mantenendosi giovane, luci-
do e moderno, modesto e ammi-
revole per saggezza e umanità,
per le doti naturali che uno si por-
tadietrodallanascita.

Come tanti, mi sono chiesto più
volte perché un tipo come Alfredo
non si è mai proposto per la presi-
denza della Federciclo italiana.
Forse perché è troppo limpido,
troppo lontano dalle manovre del
potere. Intanto prendo nota del
suo desiderio che è quello di esse-
re affiancato da un comasco qua-
rantenne che ha i connotati di An-
tonio Fusi, c.t. del settore dilettan-
tistico.

Desiderio che mi auguro venga
accolto in sede deliberativa per-
ché Fusi ha già dato ampie prove
del suo talento. In silenzio, sgob-
bando da mattina a sera, come
nella vigilia dei mondiali di Luga-
no, quando ebbe a dirmi: «Scusa-
mi, devo recarmi a Milano per
completare il ritiro del materiale.
Sarò di ritorno prima di mezzanot-
te, puoi aspettarmi o rimandiamo
lachiacchierataadomani?».

Ho aspettato per rispetto ad un
uomo molto impegnato e molto
scrupoloso. Insieme abbiamo fat-
to le ore piccole, insieme abbia-
mo toccato punti dolenti. Un di-
scorso fuori dalle righe, ben al di là
degli annunciati trionfi di Sironi,
Figueras e Sgambelluri. Eh, sì:
Martini-Fusi, proprio una bella
coppia....
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Spettacoli

1) ZUCCHERO «The best of Zucchero Sugar Fornaciari» (Polygram)
2) CLAUDIO BAGLIONI «Attori e spettatori» (Sony)
3) FRANCESCO GUCCINI «D’amore di morte e altre sciocchezze» (Emi)
4) SIMPLY RED «Greatest hits» (Cgd)
5) RAF «Collezione temporanea» (Cgd )
6) LUCIO DALLA«Canzoni» (Bmg)
7) SPICE GIRLS «Spice» (Virgin)
8) EROS RAMAZZOTTI «Dove c’è musica» (Bmg)
9) MINA«Cremona» (Pdu)

10) FRANCO BATTIATO «L’imboscata» (Polygram)

Omar
Pedrini (Timoria)

PINK FLOYD, «Animals» (Emi)
Va sul classico, Omar Pedrini, chitarrista e
compositore dei Timoria. Il gruppo bresciano è
appena tornato da un fortunato tour in Francia
e sta ultimando i missaggi del prossimo album
che uscirà a fine gennaio. «E, nei ritagli di tem-
po, mi ritrovo ad ascoltare questo disco che mi
riporta ai tempi dell’adolescenza - spiega
Omar - È uno degli album che mi hanno avvi-
cinato al rock, lasciandomi qualcosa dentro».

Magari anchequalche influenzaartistica...
Certo. I Pink Floyd sono stati tra i miei gruppi pre-
feriti fino a The Wall e mi hanno influenzato
per quella loro vena psichedelica, le atmosfe-
re suggestive e la passione per le ballate.

E, tra lenuove band, chi ti ha colpito?
Ho scoperto un gruppo che si chiama Screa-
ming Headless Torsos e che appartiene alla sce-
na sperimentale americana: mi piace la loro
contaminazione di stili e generi. Inparticolaremi
ha impressionato il tocco del chitarrista David
Fiulzinsky, uno che ha suonato con John Zorn e
artisti di quel settore: mi è piaciuto a tal punto
che l’ho invitato a partecipare al nostro disco.
Luihaaccettatoehasuonato inquattropezzi.

E lamusica italiananon ti piace?
Al contrario. Anzi, ascoltando il cantante degli
Screaming Headless Torsos mi è tornata in men-

te una delle più grandi voci in asso-
luto, Demetrio Stratos. E, allora, non
posso dimenticare uno degli album
fondamentali nella mia vita: Arbeit
Macht Frei degli Area. Un capola-
voro.

EROI. In «Unchained», vecchi successi e cover dei Soundgarden e di Beck

Country & grunge
Il ritorno di Cash

03SPE03AF01

DIEGO PERUGINI— Ne ha macinata molta di musi-
ca, Johnny Cash. Che è oggi un si-
gnore ultrasessantenne dai capelli
grigi e sempre vestito di nero, con
una lunga storia alle spalle: dietro di
lui ci sono quarant’anni di «ameri-
can music» vissuta fra alti e bassi,
partendo dal singolo d’esordio Cry,
Cry, Cry per arrivare al recente Un-
chained, che sembra riassumere
un’intera parabola di vita e lancia-
re uno sguardo aperto nel futuro.

Chi non sapesse nulla di Cash
può azzardare l’acquisto di questo
disco, che contiene brani scritti in
varie epoche, unificati da quella
voce profonda ed espressiva, un
po‘ Elvis e un po‘ Roy Orbison. Il
suono, per intederci, è country-
rock, antico e moderno al tempo
stesso: perché Unchained non è al-
bum di revival o nostalgia, ma una
sorta di ponte fra passato e pre-
sente. Dove si può trovare un pez-
zo come The One Rose, sorta di
valzerone scritto da Jimmie Ro-
dgers nel 1932, l’anno in cui Cash
nasceva, assieme al country strani-
to e vagamente psichedelico di
Rowboat firmato da quel ragazzi-
no genialoide di Beck, uno dei
nuovi talenti della scena a stelle-e-
strisce. Pezzi come Mean-Eyed Cat
e Country Boy sono dei ruspanti
rock-a-billy che vengono dalle
«session» anni Cinquanta alla Sun
di Sam Philips, qui risuonati con
un piglio scarno e attualissimo:
merito anche della band al segui-
to, che vede in pista Tom Petty
con i suoi fidi Heartbreakers, e una
serie di ospiti come Marty Stuart,
Lindsay Buckingham, Mick Flee-
twood e, addirittura, Flea dei Red
Hot Chili Peppers, scatenata cros-
sover-band anni Novanta. Dello
stesso Petty viene ripresa anche
una toccante ballata del 1985,
Southern Accents, restituita in una
versione malinconica e commos-
sa.

Molto più lontano nel tempo è,
invece, Kneeling Drunkard’s Plea,
country veloce scritto nel 1948 dal-
la moglie di Cash, che ribadisce
uno dei punti fermi della vita di Jo-
hnny: la religiosità. Temi che ani-
mano anche il toccante gospel di
Spiritual e la delicata Meet Me in
Heaven, dedicata alla consorte Ju-

ne, con cui è sposato da 34 anni.
Anche se, forse, la curiosità più
forte è Rusty Cage, vale a dire una
«cover» tratta dal repertorio dei
Soundgarden, tostissima rock-
band americana, da molti visti co-
me i pionieri del «grunge». Bene, il
pezzo di Chris Cornell diventa un
contry duro e incalzante, con voce
quasi recitante e un grande finale
con chitarre distorte e clima ro-
ckeggiante. Praticamente l’oppo-
sto di Memories Are Made of This,
vecchio successo di Dean Martin
nel 1955 e, quindi, calato in un
contesto da «crooner» classico. An-
che se la canzone che Cash predi-
lige è quella che dà il titolo all’al-
bum, Unchained (liberato): «Riflet-
te in pieno quello che sono: un

uomo libero. So quanti anni ho e
tutto il resto, ma questo non ha
niente a che vedere con quello
che succede quando sono in stu-
dio di registrazione o sul palco. Il
fuoco dentro di me è caldo e forte
proprio come quando avevo 23
anni: io e le canzoni siamo una
cosa sola» spiega Cash.

Ed il bello di questo disco sta
proprio qui, nella libertà di spazia-
re fra stili ed epoche diversi man-
tenendo coerenza e personalità da
assoluto fuoriclasse: Johnny Cash
sa prendere le canzoni e farle sue,
siano esse standard anteguerra
che modernissimi inni rock. Un-
chained lo ribadisce ancora una
volta. Con una classe che è solo
dei grandi.

JOHNNY CASH, «Unchained»
(American/Bmg) Il cantanteamericanoJohnnyCash La Repubblica

THE BEAUTIFUL SOUTH «Blue is the Colour»
(Go! Discs)
Dedicato a tutti gli amanti del vecchio caro
pop inglese, più vicino a Beatles e Kinks
che a Oasis. I Beautiful South, figli dell’av-
ventura Housemartins, rilanciano il gioco
fra dolci melodie, morbide chitarre e voci
delicate. Piacevoli e spiritosi. Come nell’ini-
ziale Don’t Marry, che elenca con sferzan-
te ironia le «gioie» del matrimonio.- Diego Perugini

COUNTING CROWS «Recovering the Satellites«
(Geffen)
Dopo il magnifico botto a sorpresa dell’e-
sordio, dai Counting Crows ci si aspettava
un folgorante bis. Invece la band, forse
provata dall’improvviso successo, ha cam-
biato le carte in tavola e sfornato un album
più duro, malinconio e introverso. Storie
americane, fra ballate riflessive e rock vi-
branti, guidate dalla voce sofferta di Adam
Duritz. Comunque, un gran bel disco.- D.Pe.

JIMMY CLIFF «Higher & Higher» (Island Jamaica)
Basterebbero due canzoni di questo disco
per decretare l’immortale grnadezza del
suo autore. The Harder They Come, che fu
una specie di manifesto mondiale del reg-
gae, e la classicissima Many Rivers to
Cross, una delle canzoni più coverizzate
della storia del rock. Siccome di Jimmy
Cliff girano (anche nelle collane a prezzo
ridotto) altri «greatest hits», non ci sbilan-
ceremo a definire l’acquisto obbligatorio.
Certo, chi si vuole avvicinare al reggae e
non sa chi è il grande Jimmy dovrebbe
giustamente espiare le sue colpe con un
ascolto di questa raccolta. Il rischio di ri-
manerne innamorati è piuttosto alto.- Roberto Giallo

MUSICAL

Mandy Patinkin
una voce
da camaleonte

«SPMT»

Storia in musica
per una Scuola
nata sui «cocci»

La tournée
di Michelle
Shocked
Oggi a Roma

Dopoun’assenzadi
oltre tre anni, trascorsi
abattersi contro la sua
vecchia casa
discografica (ora
incideper laBmg)
MichelleShocked
torna in Italia, armata
della suaFender
Stratocaster biancae
delle sueballatedi
amoreemorte
nell’America rurale. La
cantautriceamericana
sarà in concertooggi a
Roma (Horus) e
domani aMilano
(ShockingClub). Al suo
fianco, tremembri del
gruppo irlandese
HothouseFlowers, che
hannoanche
collaboratoal suo
nuovoalbum,«Kind
HeartedWoman»:
Fiachna O’Braonain
(chitarrae armonica),
PeterO‘ Toole (basso,
bouzouki), Cedric
Anderson (batteria).

— Suggestioni da vaudeville, jazzistiche, neo-
romantiche si mischiano nella scrittura di Leo-
nard Bernstein che guarda con interesse anche al
folclore nordamericano. Ciò che trionfa alla fine è
un melodismo immediato, ma mai scontato, che
ben si adatta al mondo del musical, del quale
West Side Story è senza dubbio uno degli esem-
pi più raffinati apparsi sulle scene. La None-
such ha dedicato un disco alla musica di Leo-
nard Bernstein eseguita in modo straordinario
dall’Orchestra of St. Luke’s diretta da Eric Stern: pagine tratte dalle com-
medie musicali On The Town (1944), Wonderful Town (1952), West Si-
de Story (1957), e dal balletto Fancy Free (1944). La famosissima aria
del matrimonio, One Hand, One Heart (da West Side Story) è interpreta-
ta da Richard Muentz e Dawn Upshaw, che offrono una rilettura molto
coinvolgente anche di Somewhere; i duetti si avvicinano in certi momenti
all’opera più che al musical. Tutti bravi gli esecutori, ma se dovessimo
scegliere la voce da musical per eccellenza opteremo senza dubbio per
quella di Mandy Patinkin, protagonista del disco dedicato alle composi-
zioni di Oscar Hammerstein jr. e di Stephen Sondheim. Una voce cama-
leontica quella di Patinkin, capace di passare repentinamente da infles-
sioni femminee ad un portamento quasi baritonale, efficace tanto nei re-
citativi quanto nelle parti più swinganti come in Honey Bun tratta da
South Pacific (1949) di Rodgers & Hammerstein. - Helmut Failoni
LEONARD BERNSTEIN «New York» (Nonesuch)
MANDY PATINKIN «Oscar & Steve» (Nonesuch)

L’ultimo nato in casa «Manifesto-materiali musi-
cali» è il disco degli E‘ Zezi, il «gruppo operaio di
Pomigliano d’Arco» che movimenta la scena
musicale partenopea, fra tradizione e lotta, già
dagli anni Settanta. E c’è anche Musica per la
Libertà, la raccolta realizzata dalla Scuola po-
polare di musica di Testaccio: nel compact
disc, dodici brani incisi dal vivo documenta-
no i tanti volti dell’esperienza ventennale del-
la scuola sorta sul Monte dei Cocci, nel popo-
lare quartiere di Testaccio. Dalla musica per big band alla canzone
impegnata, dalle composizioni contemporanee ai canti anarchici (Fi-
gli dell’officina), dal jazz alle fusioni etniche; un viaggio in compagnia
del coro e della banda della scuola, ma anche della voce di Giovanna
Marini (Ora è venuta l’ora - Pasolini), del quartetto Fortuna, degli Ac-
co Land (in un tango di Piazzolla), Sylvie Genovese, e altri. Con questi
ultimi titoli le pubblicazioni discografiche del Manifesto continuano
sulla strada tracciata: musica etnica, canti di lotta, contaminazioni,
l’hip hop italiano dei centri sociali (Assalti Frontali e Ak47), la canzo-
ne d’autore (Un animale per compagno di Paolo Pietrangeli è tra i tito-
li più recenti in catalogo), e magari anche il funk anti-secessionista,
come il cd singolo Ugo dei napoletani Bisca, che ironizza con ritmo
sui celoduristi e seguaci bossiani. E per il futuro si annuncia un disco
di Ivan della Mea, delle Officine Schwartz, e nuove antologie di Donna
Africa, Trasmigrazioni, e Canti Sudati. - Alba Solaro
SPMT «Musica per la libertà» (Il Manifesto)

LeonardBernstein GiovannaMarini
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Il Centro nazionale di meteorologia e climatolo-
gia aeronautica comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: la circolazione depressionaria che
ancora interessa le regioni meridionali tende a
portarsi ulteriormente verso levante, attenuando-
si. Sul resto del Paese permane un flusso di cor-
renti settentrionali, in seno al quale si muove un
veloce e modesto sistema frontale che, nelle
prossime ore, attraverserà tutte le nostre regioni.
Al suo seguito la pressione andrà nuovamente
aumentando.
TEMPO PREVISTO: sulle estreme regioni meri-
dionali, nuvolosità variabile con locali addensa-
menti, associati a brevi precipitazioni; tendenza,
nel corso della mattinata, a rapido miglioramen-
to. Su tutte le altre regioni, cielo prevalentemente
sereno o poco nuvoloso; dalla serata, progressi-
vo aumento della nuvolosità sulle regioni setten-
trionali, ad iniziare dal settore occidentale.
TEMPERATURA: in generale aumento.
VENTI: moderati settentrionali, con residui rinfor-
zi al Sud; tendenti a provenire da sud-ovest sulla
Sardegna e le regioni nord-occidentali.
MARI: molto mossi lo Jonio e il basso Adriatico;
mossi gli altri mari, con moto ondoso in diminu-
zione.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano np 5 L’Aquila 0 6........................................ ........................................
Verona -1 7 Roma Ciamp. 5 10........................................ ........................................
Trieste 5 8 Roma Fiumic. 5 11........................................ ........................................
Venezia 0 5 Campobasso 1 6........................................ ........................................
Milano -1 11 Bari 9 9........................................ ........................................
Torino -1 7 Napoli 6 14........................................ ........................................
Cuneo np 7 Potenza 1 4........................................ ........................................
Genova 7 15 S. M. Leuca 9 11........................................ ........................................
Bologna 1 8 Reggio C. 11 14........................................ ........................................
Firenze 0 8 Messina 10 14........................................ ........................................
Pisa 0 6 Palermo 12 14........................................ ........................................
Ancona 4 10 Catania 8 17........................................ ........................................
Perugia 4 8 Alghero 3 16........................................ ........................................
Pescara 8 12 Cagliari 2 14........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 7 7 Londra 5 12........................................ ........................................
Atene 15 17 Madrid 2 17........................................ ........................................
Berlino 0 3 Mosca -1 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 7 Nizza 7 17........................................ ........................................
Copenaghen 2 4 Parigi 7 9........................................ ........................................
Ginevra 3 6 Stoccolma 3 2........................................ ........................................
Helsinki -1 2 Varsavia -3 1........................................ ........................................
Lisbona 10 19 Vienna -2 5........................................ ........................................
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COPPA UEFA. I nerazzurri oggi in Portogallo forti del 5 a 1 ottenuto a Milano
..............................................................

Calcio: il Torino
oggi compie
novant’anni
L’evento sarà celebrato fino a do-
menica 23 al teatro Regio, dove è
stata allestita una mostra fotografi-
ca con immagini anche inedite. La
società granata (7 scudetti vinti)
fu fondata nella birreria Voigt di via
Pietro Micca da un gruppo di soci.

..............................................................

Basket, Roma
È Stokes
il nuovo straniero
La Telemarket Roma ha rispedito
al mittente (a Pistoia) Irving Tho-
mas per prendere Edwards Stokes
(25 anni, 2 metri e 12 cm).

..............................................................

Sport Equestri
È morto
Alberto Salvati
È morto ieri Alberto Salvati (60 an-
ni) nella sua casa romana. Già ca-
valiere con un curriculum fitto di
successi, Salvati era consigliere
della Federazione Sport Equestri.

..............................................................

F1, Schumacher
correrà
con il numero 5
Il campione mondiale di F1, Da-
mon Hill (ora alla Arrows) correrà
nel prossimo Campionato con il
numero 1. Il ferrarista Michael
Schumacher, con il numero 5,
mentre Eddie Ervine con il 6.

..............................................................

Calcio: Lazio
Danneggiate
auto giocatori
Brutta sorpresa per alcuni giocatori
di ritorno dalla trasferta di Reggio
Emilia. Danneggiati i pneumatici
delle vetture parcheggiate nel cen-
tro sportivo di Formello.

Tra l’Inter e i quarti
solo la formalità Boavista

03SPO03AF01
2.0
25.50— OPORTO. L’Inter nella prima-

vera di Oporto. Nel senso del cli-
ma, tiepido rispetto al gelo di Mila-
no, e per il fatto di giocarsi con il
Boavista la qualificazione ai quarti
di finale Uefa partendo da un 5-1
di tutta sicurezza. Preoccupati i
giocatori neroazzurri lo sono per
la trasferta di domenica prossima
a Vicenza, contro la prima della
classe. Una sfida-scudetto, e chi
l’avrebbe detto, alla quale la squa-
dra di Hodgson arriva dopo un pa-
reggio casalingo con il Cagliari
raggiunto addiritura in extremis. A
parte lo spettro-Guidolin, durante
il viaggio portoghese argomento
di discussione è stato: l’addio di
Tabarez e il ritorno di Sacchi sulla
panchina del Milan, oltre alle ana-
lisi filosofiche sul futuro azzurro,
per qualcuno interessante, per al-
tri ininfluente.

Lo stesso Hodgson, che pure ha
detto di voler evitare «cadute di
tensione perché mancare la quali-

fica sarebbe unoscandalo», hade-
dicato alla gara con i portoghesi
poche battute. L’allenatore ingle-
se ha fatto sapere che approfitterà
della partita per far giocare qual-
cuno di quelli che, di solito, siedo-
no in panchina. «Ci saranno sicu-
ramente - ha annunciato Ho-
dgson - Branca e Bergomi, proba-
bilmente anche Berti e Festa». A ri-
poso forzato lo squalificatoSforza,
Hodgson medita di risparmiare
qualcuno di quelli che hanno più
chilometri nelle gambe, in funzio-
ne Vicenza. Potrebbe toccare a
Zamorano e Fresi, che oltretutto
sono leggermente infortunati, ma-
gari pureaPistoneeDjorkaeff.

«Stasera - ha comunque avvisa-
to Hodgson - voglio disciplina tat-
tica e concentrazione». Quello
con il Boavista non sarà forse un
impegno terribile, ma il tecnico
non vuole neanche che si trasfor-
mi in una gita-premio. E così ha
fissato dei limiti che ritiene «de-

centi». «Voglio che si giochi bene
come all’andata - ha concluso - e
si torni a Milano con il risultato po-
sitivo. Il pari andrebbe anche be-
ne». È serafico l’allenatore interi-
sta, è inutile perfino provocarlo. E
allora quando gli è stato riferito un
«pensierino di fede milanista» se-
condo il quale Boavista-Inter è la
partita tra le seconde squadre del-
le due città, l’inglese si è limitato
ad un radioso sorriso, aggiungen-
do solo: «Noncredoproprio».

Su Tabarez, Hodgson ha detto:
«Mi dispiace molto per Tabarez,
sono contento per Sacchi che tro-
verà subito le soluzioni giuste per-
ché conosce benissimo la squa-
dra. Ma, con un po‘ di pazienza,
ce l’avrebbe fatta anche Tabarez
che è un grande allenatore e un
grande uomo». Con un passo in-
dietro si torna a Inter-Cagliari. «Ho
parlato con i giocatori - ha detto
Hodgson - forse il nostro gioco at-
tuale è troppo avventuroso». La
critica l’ha chiamata difesa alta.
Per l’allenatore interista si rischia
un po‘ perché «troppi dei miei
vanno avanti». «D’altra parte - ha
aggiunto - nelle ultime tre partite
abbiamo incontrato tre squadre
che ci hanno concesso pochissi-
mo. La Fiorentina ci ha infilato
due gol con 3 occasioni, il Milan
ha fatto1 su4e ilCagliari 2 su4».

La testa ora è però a Vicenza.
«Domenica c’è la prima della clas-
sifica - ha detto Hogdson - Il Vicen-
za ha giocato un grande primo ter-

zo di campionato, non è più una
sorpresa. I risultati vengono per-
ché dietro c’è il buon lavoro di
Guidolin. Dovremo fare molta at-
tenzione». I portoghesi sono gente
che non crede ai miracoli. Manca
il clima di attesa tra i tifosi del Boa-
vista per una missione ritenuta im-
possibile. Solo 5.000 biglietti ven-
duti in prevendita. Il cassiere spera
di contare almeno 10.000 presen-
ti. Il 5-1 di S. Siro ha lasciato i segni.
Il primo a farne le speseè stato l’al-
lenatore Zoran Filipovic, esonera-
to e sostituito con Joao Alves.
Squalificato Pedro Emanuel, infor-
tunato ancora Sanchez, incerti an-
che Nelo e Timofte, Alves punta
ad una prova di carattere che pos-
sacancellare lapesante sconfitta.

Vacanza Uefa nella primavera di Oporto. L’In-

ter affronta oggi il Boavista con la sicurezza del

5-1 ottenuto all’andata. Hodgson avverte i suoi:

«Concentrazione». Ma i giocatori pensano al Vi-

cenza e discutono sul ribaltone in casa Milan.

NOSTRO SERVIZIO

BOAVISTA-INTER

1 Alfredo
2 Paolo Sosa

17 Litos
23 Isaias
13 Nelo
18 Jaime Alves
6 Helder
5 Sergio Duarte

25 Latapy
9 Jimmy

21 Nuno Gomes

24 To Luis
3 Nascimiento
7 Limofte

22 Moreira
11 Simic

1 Pagliuca
20 Angloma
13 Festa
19 Paganin
2 Bergomi
4 Zanetti
8 Ince

14 Winter
18 Berti
27 Branca
23 Ganz

12 Mazzantini
3 Pistone
5 Galante
6 Djorkaeff
9 Zamorano

ARBITRO: Merck (Ger)

MORTE DI SENNA

Nessuna
minaccia
ai magistrati

ARGENTINA-CILE

Passarella
chiama 4
“italiani”

SPORT E MILIARDI

Mike Tyson
e Jordan
i più ricchi

GARA: KINDER BOLOGNA/FONTANAFREDDA SIENA

FASE: GIORNATA 12ª

D ATA: 1 DICEMBRE 1996

CAMPO: PALASPORT “G. DOZZA” - BO

RISULTATO FINALE: KINDER 105 / FONTANAFREDDA 81

KINDER BOLOGNA: Patavoukas 10 (1/1, 2/3), Prelevic 12
(2/3, 2/5), Komazec 30 (11/15, 0/2), Binelli 10 (5/5), Savic 21
(7/8, 1/1), Abbio 6 (2/2), Magnifico 11 (3/5, 1/1), Carera 5 (1/1).
N.e.: Morandotti, De Piccoli. Allenatore: Bucci.

FONTANAFREDDA SIENA:Anchisi 8 (4/5, 0/1), Orsini 8 (2/2,
0/2), Davis 28 (9/21, 2/4), Dell’Agnello 17 (6/12, 1/1), King 6
(2/5),  Gray 2 (1/2, 0/1), Gattoni 1, Savio 5 (2/2), Gluckov 3
(1/1), Guerrini 3 (1/3 da 3). Allenatore: Pancotto.

ARBITRI: Grossi e Tola.

GARA: KINDER / PARMENSE

FASE: 1 - GIORNATA 9ª

D ATA: 29/11/96

CAMPO: VIRTUS

RISULTATO FINALE: KINDER 105 / PARMENSE 57

KINDER: Azzi 9, Maiani 18, Gonzo 17, Ress 14, Rinaldi 21,
Benassi 6, Castellari 12, Pulvirenti 1, Brkic 4, Betti 3. Allenato-
ri: Nadalini e Baccolini.

PARMENSE: Bertozzi 8, Gussoni 0, Spigaroli 9, Bevilacqua 6,
Caglia 11, De Luca 14, Leonardi 2, Roncoroni 2, Montanari 5.
Allenatore: Minotti S.

ARBITRI: Sponsilli e Silipo

GARA: KINDER / FIAMMAA.

FASE: 1 - GIORNATA 3ª 

D ATA: 27/11/96

CAMPO: VIRTUS

RISULTATO FINALE: KINDER 80 / FIAMMA 51

KINDER: Bertolazzi 16, Espa 11, Magagni 5, Maiani 0, Cupel-
lo 17, Salamina 4, Gonzo 13, Armentano 5, Pappalardo 9.
N.e.: Ress, Rinaldi, Azzi. Allenatori: Nadalini e Baccolini.

FIAMMA A.: Zarri 0, Serra 0, Dal Pane 12, Tolomelli 0, Stagli
20, Bergami 0, Dal Pane L. 12, Gardini 0, Facchini 2, Berti 1,
Magaglioli 4, Piovani 0. Allenatore: Aldrovandi A.

ARBITRI: Borsari e Conconi.

GARA: FALCO AZZURRO FERRARA / KINDER BOLOGNA

FASE: 1 - GIORNATA 6ª

D ATA: 25/11/96

CAMPO: Pal. “C. TURA” (FE)

RISULTATO FINALE: FALCO AZZURRO 48 / KINDER 132

KINDER: Orlich 2, Mazzotta 10, Pulvirenti 16, Ghedini 7, Bar-
lera 17, Brkic 25, Valerio 8, Caprini 11, Baschieri 19, Missoni
10, Corradini 7. Allenatori: Sanguettoli e Fraboni.

FALCO AZZURRO FE: Bellini, Boccafogli, Ferrari, Rosa, Jur-
laro 19, Bianchi, Gatto 8, Bertocchi, Luppi 12, Burchi 5, Vallier,
Frignani 4. Allenatore: Susanni.

ARBITRO: Zinelli

— «Farneticazioni, affermazioni
del tutto sballate»: così il giudice
delle indagini preliminari di Bolo-
gna Diego Di Marco ha definito le
notizie pubblicate dal settimanale
inglese News of the world. Il pe-
riodico, in una intervista ai due
magistrati che si sono occupati
delle indagini e delle richieste di
rinvio a giudizio per la morte di
Ayrton Senna sul circuito di Imo-
la, parla di minacce della mafia
ai due giudici per mantenere il
controllo sui Gp italiani. «Sono
tutte farneticazioni - ha detto Di
Marco - se davvero fossi stato mi-
nacciato in questi mesi non avrei
parlato con la stampa di questo
processo. Io e Passarini (il Pm
della pretura che ha compiuto le
indagini, ndr) ci saremmo chiusi
nelle nostre stanze e non avrem-
mo fatto entrare nessuno». Di
Marco ha lamentato il fatto che il
giornalista inglese, Alec Marr, sia
entrato nel suo ufficio con un fo-
tografo al quale il magistrato ave-
va chiesto di non scattare alcuna
fotografia, ma il fotoreporter non
avrebbe obbedito.

— Sono quattro gli “italiani” con-
vocati dal commissario tecnico Da-
niel Passarella per la partita che la
nazionale argentina giocherà il 15
dicembre a Buenos Aires contro il
Cile per le qualificazioni mondiali di
Francia ‘98: Zanetti (Inter), Balbo
(Roma), Batistuta (Fiorentina) e
Ayala(Napoli).

Per l’incontro il tecnico argentino
ha chiamato altri tre giocatori che
militano nei campionati esteri, tutti
in Spagna: Claudio Lopez (Valen-
cia), Gustavo Lopez (Saragozza) e
Almeyda (Siviglia). Passarella ha se-
lezionato questi altri calciatori che
giocano in Argentina: Cavallero,
Cardozo, Bassedas e Camps (Velez
Sarsfield), Ignacio Gonzalez e Gal-
van (Racing), Hernan Diaz, Berizzo,
Sorin, Astrada, Berti e Ortega (River
Plate), Molina e Albornoz (Inde-
pendiente), Hugo Morales (Lanus),
Vivas e Fabbri (Boca Juniors). River,
Lanus e Independiente, però, sareb-
bero restii a cedere i lorogiocatori fin
da giovedì prossimo. Passarella ha
avvertito che qualora per tale data i
calciatori non si presentassero, prov-
vederàa sostituirli conaltri.

— NEW YORK. Mike Tyson, Mi-
chael Jordan e Michael Schuma-
cher, in quest’ordine, sono le star
dello sport più pagatedelmondonel
’96 secondo la classifica stilata dalla
rivista americana Forbes. Il pugile è
balzato in testa alla classifica an-
che grazie alla borsa incassata nel-
la recente e sonora sconfitta subita
da Evander Holyfield, il quale è al
sesto posto nell’elenco degli atleti
più ricchi. Nella lista di Forbes non
figura nemmeno uno dei divi del
calcio, e neanche un atleta italia-
no. Dominano gli statunitensi, so-
prattutto i più forti giocatori di ba-
sket e di football americano. Schu-
macher è tra i pochissimi stranieri.

Il primato di Tyson è tanto più
significativo se si considera che i
75 milioni di dollari - oltre 105 mi-
liardi di lire - intascati quest’anno
vengono tutti da premi per l’attività
sportiva. Jordan, invece, giocando
a basket ha guadagnato solo 12,6
dei suoi 52,6 milioni di dollari: gli
altri 40 gli sono piovuti dalla pub-
blicità e da altre royalties. E anche
per il reddito del pilota di F1 le
sponsorizzazioni hanno dato un
contributo di rilievo, 8 milioni di
dollari dei 33 - circa 48 miliardi di
lire - incassati in totale da Schuma-
cher.

Ecco la lista dei primi venti della
classfica di Forbes (accanto al no-
me e alla disciplina c’è la cifra
espressa in milioni di dolari):
1. Mike Tyson, Boxe, 75
2. Michael Jordan, Basket, 52,6
3. Michael Schumacher, F1, 33
4. Shaquille O’Neal, Basket, 24,4
5. Emmitt Smith, Football, 16,5
6. Evander Holyfield, Boxe, 15,5
7. Andre Agassi, Tennis, 15,2
8. Arnold Palmer, Golf, 15,1
9. Dennis Rodman, Basket, 12,9
10. Patrick Ewing, Basket, 12,4
11. Cal Ripken Jr., Baseball, 12
12. Roy Jones Jr., Boxe, 12,0
13. Dan Marino, Football, 11,7
14. Wayne Gretzky, Hockey, 11,5
15. Riddick Bowe, Boxe, 11,5
16. Pete Sampras, Tennis, 11,3
17. Oscar De La Hoya, Boxe, 11,3
18. Grant Hill, Basket, 10,8
19. Ken Griffey Jr., Baseball, 10,8
20. D. Earnhardt, Auto, 10,5
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L’anno del Giubileo raduno mondiale nella capitale
Parigi, proposta approvata al congresso omosessuale

Sfida gay al Vaticano
«A Roma nel 2000»

03INT04AF01

Operai uccisi
dall’amianto
A Torino
4 condanne

Quattro exdirigenti dell’Azienda
elettricamunicipaledi Torino sono
stati condannati per lamortedi tre
operai cheavevano lavorato per lungo
tempo acontatto con l’amianto. Il
processo è l’epilogodi un’inchiesta
condottada4anni dal procuratore
aggiunto presso la pretura, Raffaele
Guariniello, che staora indagando su
altre quattromorti sospette.Dueanni
sono stati inflitti all’ex direttoredella
sezioneproduzione,Giandomenico
Brossa.Unannoe8mesi per l’ex
direttore tecnicodel settore
produzione,RaffaeleAltieri, 1 annoe
mezzo per l’exdirettore generale
GuidoBonicelli e unannoper
FrancescoMaffiotti, responsabile
della centrale diMoncalieri. Il
sovrintendentedell’impiantodi
Moncalieri, FiorenzoFlecchia, aveva
patteggiato5mesi di reclusione.Due
famiglie delle vittime, costituitesi
parte civile, hanno ricevutoun
risarcimento di500milioni. Gli
operai, addetti allamanutenzione
delle centrali diMoncalieri e del
Martinetto, avevano lavorato alle
riparazioni delle parti coibentate con
amianto (compresoquello blu, il più
pericoloso) e che si eranoammalati di
mesoteliomaodi asbestosi.

— Globe gay pride a Roma nel
2000? È possibile, e forse probabile:
di sicuro, intanto, c’è l‘ appuntamen-
to europeo, Europride, già fissato
nella Città eterna per segnalare le
speranze degli omosessuali per il
terzo millennio. Ma la proposta di un
incontro mondiale, di cui si parlava
da tempo, ora è stata lanciata uffi-
cialmente, e, a giudicare dalla prime
reazioni con cui è stata accolta a li-
vello internazionale, non ci sono
dubbi che nel movimento gay piace-
rà: è, sicuramente, un’idea forte. An-
che se, altrettanto sicuramente, de-
stinata a far discutere. Non fosse al-
tro, per la straordinaria coincidenza
che non potrà non richiamare ulte-
riormente gli occhi del mondo su
Roma: con una grande marcia gay
che va ad aggiungersi ai tanti eventi,
e alle decine di milioni di pellegrini
giàattesi aRomaper ilGiubileo.

Vediamo cosa è accaduto. Dome-
nica scorsa, si è conclusa a Parigi la
terza conferenza delle associazioni
che organizzano le manifestazioni
nazionali legate alla giornata dell’or-
goglio omosessuale: è in questa oc-
casione che, di solito con un antici-
po di due anni, si stabiliscono gli ap-
puntamenti per la giornata dell’Eu-
ropride. Questa volta, però, l’ambito
dell’attenzione spazio temporale si è
un po‘ allargato: e la conferenza del-
l’Epoa, European pride organisers
association (alla quale erano pre-
senti rappresentanti di associazioni
francesi, inglesi, svedesi, scozzesi, ir-
landesi, norvegesi, danesi, tedesche
e maltesi, oltre ad osservatori del
movimento gay statunitense), oltre
a discutere della organizzazione dei
due prossimi appuntamenti a Parigi
e a Stoccolma, e ad affrontare la pre-
sentazione delle candidature per il
1999, ha ascoltato una relazione che
avanzava l’idea di candidare Roma

come «la città politicamente più
adatta a ospitare l’evento per il
2000». La proposta è stata avanzata
dal Circolo di cultura omosessuale
Mario Mieli, dall’Arcigay, e da Azio-
ne omosessuale. Ed è stata vista con
favore: al punto da essere accolta
per acclamazione, racconta il presi-
dente di Arcigay Franco Grillini, che,
pur non essendo presente all’incon-
tro di Parigi, è stato tra i primi a pro-
muovere la proposta, alla quale pen-
sa fin dalla manifestazione di Vero-
na del 1995. Le associazioni ameri-
cane, a loro volta, hanno trovato
buone le ragioni proposte dagli ita-

liani, e hanno stabilito di adoperarsi
perché l’Europride si trasformi in un
Globalpride. Un avvenimento straor-
dinario, insomma: che facilmente
potrebbe collocarsi, spiega ancora
Grillini, a livello della marcia che il
25 aprile del 1995 portò a Washin-
gton un milione di persone, a riven-
dicare quei diritti e quelle libertà an-
cora negate alle persone omoses-
suali in tanti paesi delmondo.

E la coincidenza con il Giubileo?
non si rischia di fare assumere all’oc-
casione una connotazione tutta pro-
vocatoria? Un simile evento, afferma
Grillini , avrebbe una grande forza:
«Roma nell’anno 2000, è un simbolo
per molte cose». Il significato dell’ap-
puntamento, andrebbe, dunque, al
di là del Giubileo: sarebbe il modo
per affermare i diritti civili, proprio
nel momento di passaggio al terzo
millennio. E poi, si tratterebbe di un
solo giorno; niente di straordinario
rispetto all’uso della città per ilGiubi-
leo, per cui rimarrebbero comunque
gli altri 364 giorni, conclude scherzo-
samente il presidente diArcigay.

«La coincidenza con il Giubileo,
assicura Ettore Benedetti del «Mario
Mieli», non vuol dire che la manife-
stazione abbia il significato di un at-
tacco alla chiesa cattolica. Vogliamo
semplicemente far vedere che sia-
mo tanti e siamo persone libere e
normali, e sostenere i nostri diritti».

Vanni Piccolo, consigliere del sin-
daco di Roma Francesco Rutelli per i
diritti civili omosessuali, si dichiara
«favorevolissimo» a quello che consi-
dererebbe «un evento di grande por-
tata sociale», anche se non si na-
sconde «che la cosa non mancherà
di suscitare perplessità e polemiche,
che dovranno essere affrontate nel
merito». Per ora, si tratta di una pro-
posta: sarebbe prematuro pensare a
problemi di organizzazione. Co-
munque «sbaglierebbe chi volesse
interpretarla come una provocazio-
ne. È soltanto una idea forte». E Pic-
colo, dichiarandosi «fiducioso», ga-
rantisce il suo impegno in prima per-
sona per l’organizzazione a Roma
nel Duemila di un convegno degli
omosessuali credenti, perché se
l’occasione giubilare riguarda tutte
le anime del cattolicesimo «è legitti-
mo che gli omosessuali credenti,
anime della chiesa cattolica, abbia-
no un loro momento mondiale di ri-
flessione».

Una giornata mondiale dell’orgoglio omosessuale? Ci sono
un posto e un tempo precisi per organizzarla, dando all’e-
vento il più grande rilievo simbolico: Roma, anno 2000. L’i-
dea ha incontrato subito il favore delle associazioni gay eu-
ropee, riunite a Parigi nei giorni scorsi, che hanno già fissa-
to il loro appuntamento nella città eterna, e la disponibilità
di quelle americane. La proposta parte da Arcigay, Circolo
Mario Mieli e Azione omosessuale.

RINALDA CARATI

LamanifestazionedidomenicascorsaaParigiper laGiornataMondialedell’Aids Jean-ChristopherKahn/Ansa-Reuters

Anche sugli elenchi telefonici la campagna d’informazione della Protezione civile

Bolletta Enel antiterremoti
Verona, arresti
per un pirata
della strada

— ROMA. Che fare in caso di terre-
moto? Ce lo dice la bolletta dell’Enel.
E per chi l’avesse persa c’è sempre
l’elenco del telefono. Nel senso che
a partire dai prossimi mesi gli utenti
dell’Enel e gli abbonati di Telecom
troveranno su bollette ed elenchi al-
cune semplici spiegazioni e alcuni
altrettanto semplici ma preziosi con-
sigli sul comportamento da tenere in
caso di scossa tellurica, un evento
purtroppo tutt’altro che improbabile
in gran parte d’Italia. «Se arriva il ter-
remoto» è solo il primo passo di
un’ampia campagna avviata dalla
Protezione civile per diffondere il più
possibile la consapevolezza del ri-
schio e la conoscenza di alcune nor-
me elementari che possono contri-
buirea salvaredelle viteumane.

Per ora saranno solo i 250.000
utenti di undici città a paesi a rischio
dell’Italia centrale (Ancona, Seni-
gallia, Ascoli Piceno, Perugia, Rieti e
alcuni comuni dei Castelli romani)
ad apprendere dalla bolletta della
luce e dall’«Avantielenco» che in ca-
so di sisma bisogna cercare riparo,
non precipitarsi fuori, chiudere tutti
gli interruttori, aspettare la fine della

scossa per uscire all’aperto, evitare
di intasare le strade. In seguito, la
campagna d’informazione - che,
sottolinea il sottosegretario alla Pro-
tezione civile, Franco Barberi, non
ha alcun intento allarmistico né an-
nuncia l’arrivo di terremoti, ma ha
solo una funzione informativa - verrà
gradualmente estesa a tutta Italia. E
insieme verranno diffuse nelle scuo-
le due videocassette che, anche at-
traverso le immagini dei più famosi
terremoti cinematografici, spieghe-
ranno che cos’è un sisma, come na-
sce e come ci si può difendere. Infor-
mazioni che si troveranno, a partire

dal prossimo anno, anche in alcuni
inserti diffusi con i supplementi setti-
manali dei principali quotidiani e in
opuscoli dettagliati a disposizione
delleprefetture.

«Il rischio sismico - dice Barberi - è
il più serio al quale è esposto il no-
stro paese». E sarebbe difficile dargli
torto: la mappa del rischio messa a
punto dal servizio sismico nazionale
mostra che il 36.6% dei comuni, pari
al 45% della superficie del nostro
paese su cui vive il 39% degli italiani,
è a rischio sismico. Le aree maggior-
mente esposte sono quelledelleAlpi
orientali, dell’Appennino settentrio-

nale e di quello centro-meridionale,
del Gargano, dell’arco calabro e del-
la Sicilia orientale. Lì si sono verifica-
ti i più disastrosi terremoti dell’ulti-
mo secolo, dal Friuli ad Avezzano,
dalla Val Nerina ad Avezzano, dal-
l’Irpinia a Messina. Nell’arco degli ul-
timi mille anni il nostro paese è stato
colpito da qualcosa come 40.000 si-
smi, un centinaio dei quali di grande
potenzadistruttiva.

Da un secolo a questa parte le vit-
time sono state 120.000, mentre negi
soli ultimi vent’anni i danni hanno
toccato i 125.000 miliardi. Ma se sul
fronte dei finanziamenti - spesso
peggio che discutibili, come Belice e
Irpinia insegnano - qualcosa si è fat-
to, su quello della prevenzione poco
o nulla si è finora mosso: nelle aree a
rischio solo il 35% degli edifici è in re-
gola con le norme antisismiche. E «i
risultati del programma di consoli-
damento sugli edifici pubblici a ri-
schio - denuncia Barberi - sono mo-
desti, il ministero dei Lavori Pubblici
in questi anni non ha dedicato alcu-
na attenzione al problema e non esi-
ste, nella sua struttura, nemmeno un
ufficioche si occupidi terremoti».

Difendersi dai terremoti con elenco (del telefono) e bollet-
ta (della luce). Partirà nelle prossime settimane, con la
collaborazione di Enel e Telecom, la campagna di preven-
zione voluta dalla Protezione civile per informare i cittadini
- prima quelli di 11 comuni «pilota», poi via via tutti gli altri -
sul rischio sismico e sulle norme da osservare in caso di
terremoto. Un caso tutt’altro che improbabile: il 45% della
superficie del nostro paese è considerato a rischio sismico.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

Ha investitoeucciso sulle strisce
pedonali unbambinodi 12anni, è
fuggitoedèandatoa rifugiarsi nel
pubdel fratello. SalvatoreLibia,27
anni, di Lazise, inprovinciadi
Verona, è statoorapostoagli arresti
domiciliari dallaGipdellapretura
veronese IsabellaCesari. LaPm
MariaCarlaMajorinoavevachiesto
invece la custodia cautelare in
carcere. Secondo l’avvocato
veroneseGilbertoTommasi,
difensoredelgiovane,gli arresti
domiciliari sonostati concessi
«perché il giovane, incensurato, ha
rispostoesaurientementea tutte le
domande,dimostrandounsincero
rammaricoperquanto
avvenuto». LaGiphaanche
convalidato l’arrestoeffettuato
domenicadagli agenti della
PolstradadiBardolino, ritenendo
chevi fossero le circostanzeper
procedere.

Informazione amministrativa

AZIENDA  SERVIZI  ENERGETICI  MUNICIPALIZZATI  -  SPOLETO
Bilancio consuntivo 1994 e 1995 per i Servizi di Acqua, Gas, Depurazione, Pubblica Illuminazione e gestione servizio Gas
per il Comune di Campello sul Clitunno.
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai Conti consuntivi degli anni
1994 e 1995 (dati in milioni di lire).

COSTI RICAVI

DENOMINAZIONE Anno 1994 Anno 1995 DENOMINAZIONE Anno 1994 Anno 1995

Esistente iniziali d’esercizio 281 368 Fatturato per vendita beni e 
Personale: servizi 14.114 15.204
– Retribuzioni 1.926 2.028
– Contributi sociali 792 835
– Accantonamenti al T.F.R. 158 179

———— ———— Interessi attivi 204 213
Totale 2.876 3.042
Oneri per prestazioni a terzi 155 125 Altri proventi, rimborsi e
Lavori, manutenz.  e riparaz. 399 494 ricavi diversi 89 199
Prestazioni di servizi 580 685

———— ————
Totale 1.134 1.284 Costi capitalizzati 208 469
Acquisto mat. prime e materiali 8.048 9.037
Altri conti, oneri e spese 238 470 Rimanenze finali di esercizio 368 484
Ammortamenti 921 892
Intereressi su capit. di dotazione 703 703
Interessi su mutui 381 363
Altri oneri finanziari — — Perdita di esercizio — —
Utile di esercizio 401 410

———— ———— ———— ————
Totale 14.983 16.569 Totale 14.983 16.569

ATTIVO PASSIVO

DENOMINAZIONE Anno 1994 Anno 1995 DENOMINAZIONE Anno 1994 Anno 1995

Immobilizzazioni tecniche 18.956 20.684 Capitale di dotazione e riserve 8.524 8.524
Immobilizzazioni immateriali 30 18 Fondo di riserva 66 87
Immobilizzazioni finanziarie 10 10 Saldi attivi rivalutaz. monet. — —
Ratei e risconti attivi 14 44 Fondo rinnovo e fondo sviluppo 479 3.015
Scorte di esercizio 368 484 Fondo di ammortamento 8.496 9.493
Crediti commerciali 5.738 6.021 Altri fondi 1.782 329
Crediti v/'Enti 143 1.130 Fondo tratt. fine rapp. lavoro 813 975
Altri crediti 43 220 Mutui e prestiti obbligazionari 3.951 3.768
Cassa 3.127 3.129 Debiti v/ Enti 309 327
Banca 1.519 1.043 Debiti commerciali 2.740 2.980
Perdita di esercizio — — Altri debiti 2.274 2.830

Ratei e risconti passivi 113 45
Utile d’esercizio 401 410

———— ———— ———— ————
Totale 29.948 32.783 Totale 29.948 32.783

IL PRESIDENTE: p.i. Giancarlo Cintioli

Desenzano sul Garda: arrestata la giovane donna nomade

Nomade rapisce una bimba
ma la madre la salva

Pass antidroga

Prof e alunni
a scuola
col tesserino

È successo a Desenzano sul Garda: una zingara ha bussato
ad un’abitazione, ha chiesto dell’acqua per la bimba che
aveva in braccio e, approfittando del tempo per ottenerla,
ha rapito la figlia di quattro mesi della donna che le aveva
aperto. Ma la madre della piccola l’ha inseguita e dopo
una breve collutazione ha «recuperato» il fardello e subito
dopo ha denunciato l’episodio. La zingara era alla stazio-
ne ed è stata arrestata.

ELIO SPADA— MILANO. Non è una leggenda.
Gli zingari, alcuni zingari di origine
slava soprattutto, rapiscono i bambi-
ni. Capita raramente, ma capita. Lo
ritengono, i nomadi, un comporta-
mento «normale». Come del tutto
normale è appropriarsi delle altrui
sostanze. Diversa cultura, diversi usi
e costumi, diverso «sentire», insom-
ma. Una diversità difficile da capire.
E l’avventura capitata ad una giova-
ne madre di Desenzano del Garda e
alla sua figioletta di 4 mesi è preoc-
cupante. Una zingara accompagna-
ta da una bimba di circa 6 anni si è
fatta aprira la porta di casa ed ha ten-
tato di andarsene con la piccola pre-
levata dalla culla. La reazione della
madre ha avuto successo e la noma-
de si è allontanata per esere arresta-
ta poco dopo alla stazione ferrovia-
ria. È accaduto ieri mattina, attorno
alle 10 quando il campanello del-
l’appartamento di E.V., nel centro
storico, si è messo a suonare con in-
sistenza. La donna, in casa da sola,

apre e si trova davanti una zingara
che tiene con una mano una bim-
betta. L’altra mano è tesa nel con-
sueto gesto questuante. E implora
«un po‘ d’acqua per favore, lei ha se-
te» dice accennando alla bimba, for-
se sua figlia. O forse, chissà. Enrica
non esita un attimo: lo sguardo della
piccola zingara suscita tenerezza:
impossibile negare un semplice bic-
chier d’acqua ad una bimba la cui vi-
ta non deve certo essere piacevole.
Così Enrica lascia la nomade sull’u-
scioe si dirige incucina.

La zingara si muove in fretta e si-
lenziosa. Si dirige verso la camera da
letto dove sta riposando la bimba di
Enrica, la prende in braccio e si diri-
ge correndo verso l’uscita. Ma ad En-
rica la manovra non è sfuggita. Con
la coda dell’occhio ha visto e colto il
pericolo. E accore; e insegue la no-
made con il suo fardello; e la blocca
ingaggiando anche una breve collut-
tazione. È questione di secondi. En-
rica ha partita vinta. L’altra abban-

dona la sciagurata impresa e si al-
lontana in fretta quasi trascinando la
zingarella che si trovacon lei.

Parte immediatamente una tele-
fonata al 113 e gli uomini del com-
missariato di Desenzano si mettono
alla ricerca della mancata rapitrice.
Che non si è allontanata molto. Pas-
sa meno di un’ora e gli agenti la rin-
tracciano alla stazione ferroviaria
dove la donna cercava forse di salire
sul primo treno per dileguarsi. Ad-
dosso ha numerosi documenti falsi
con diverse generalità. Tipico degli
zingari sulla cui identità è spesso im-
possibile fare luce. Ora si trova nel
carcere di Verziano mentre la bimba
cheeracon lei è finita inun istituto.

Resta da capire perché la nomade
abbia rischiato tanto per imposses-
sarsi di un «bottino» scomodo e im-
barazzante come una bimba di
quattro mesi. L’ipotesi più credibile
e angosciante è, anche, la più logica.
Probabilmente la figlioletta di Enrica
era destinata a finire in qualche rou-
lotte di nomadi slavi, forse venduta
ad altri zingari. E sarebbe cresciuta
come una zingara. Una zingara di
serie B, totalmente priva di diritti, a
causa delle sue origini non nomadi,
allevata solo per finire, fra pochi an-
ni, in qualche città d’Europa a chie-
dere l’elemosina o a rubacchiare ne-
gli appartamenti, priva di identità e
di affetti. «Argati», gli «schiavi-bambi-
ni» li chiamano i nomadi dell’etnìa
korakanè, dedita a questa ignobile
attività. Piccoli schiavi del terzo mil-
lennio.

— PESCARA. L’operazione «car-
tellini antidroga» ha preso il via ieri
mattina all’Istituto tecnico indu-
striale Alessandro Volta. Preside,
insegnanti, studenti e bidelli, tutti
hanno dovuto esibire all’ingresso
su giacche e maglioni il pass perso-
nale: nome cognome, classe fre-
quentata per gli studenti, tipo ti
qualifica per tutti gli altri, corredato
dalla fotografia di riconoscimento.
Nessuna tolleranza per chi non si è
adeguato alle nuove regole. Sono
stati rimandati a casa tutti gli alunni,
circa una trentina, che si sono pre-
sentati senza tesserino. Stessa sorte
è toccata ad altri venti che, sfuggiti
al controllo davanti a portierato, so-
no stati trovati sprovvisti di pass in
classe. L’iniziativa, inizialmente
osteggiata dagli studenti con un sit-
in di protesta e la minaccia di uno
sciopero bianco, sembra via via
aver conquistato consenso o quan-
tomeno messo a tacere dissensi e
perplessità. Il malcontento degli
studenti riguarda l’insieme della
misure adottate dal preside dall’ini-
zio dell’anno e da ultimo la circola-
re sui pass, inviata nelle classi la
scorsa settimana. Dietro tutte que-
ste misure il problema della droga.
L’Itis «Alessandro Volta» è ubicato a
Pescara al confine dei due quartie-
ri, San Donato e Rancitelli, più a ri-
schio, dove il mercato e spaccio so-
no all’ordine del giorno. L’arresto
di uno spacciatore, avvenuto all’in-
terno dell’istituto, ha fatto scattare
quest’ultimamisuradifensiva.
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Politica

— ROMA. Silvio Berlusconi ha una
bestia nera. Anzi, due. La giustizia, i
processi, le carte inglesi; e il fanta-
sma della Dc. Che si aggira nei pa-
lazzi della politica, negli incontri
conviviali, che alita sui discorsi priva-
ti e pubblici. E a questo bisogna pen-
sare per leggere in controluce la di-
chiarazione di disponibilità per un
governo istituzionale quando, a
marzo, l’esecutivo di Prodi naufra-
gherà sotto una nuova manovra di
30mila miliardi (l’analisi è del cava-
liere). Non è la prima volta che lo di-
ce, non è la prima volta che parla di
allargare il Polo: anche la scorsa set-
timana lo aveva fatto durante un
convegno con Mario Segni, ma ieri
sera l’occasione era ufficiale. Per la
prima volta si è riunito il parlamenti-
no di Forza Italia, il consiglio nazio-
nale, prima tappa in vista del con-
gresso. E per la prima volta, lo ha
detto lui stesso, ci sarà, oggi, un di-
battito vero. E quindi ai suoi azzurri
ha consegnato il messaggio lanciato
a D’Alema e ai moderati dell’Ulivo.
Ma il cavaliere - lo spiega bene un
suo collaboratore - sa bene che il se-
gretario della Quercia non potrà mai
impallinare il governo dell’Ulivo,
«però Berlusconi può contare solo
sul segretario del Pds, non vuole ri-
baltoni. Se tutti i moderati si mettes-
sero insieme, da spezzoni del Ppi, a
Dini, ai cattolici del Polo, per Forza
Italia sarebbe la fine, non possiamo
permetterci una nuova Dc al 25%.
Per questo ha deciso, intanto, di fare
la federazione con Ccd e Cdu, per te-
nerli sotto controllo». Dunque Berlu-
sconi fa la grande mossa, sapendo
di poter ottenere solo dei no ufficiali,
ma contando sui malumori dell’Uli-
vo, sulle difficoltà del governo. E pre-
cisa: «Quando parlo di allargare la
coalizione penso ad un nuovo go-
verno istituzionale». Con la presiden-
za Prodi? «Ho posto delle indicazio-
ni, non mi spingo fino a tanto, ma è
chiaro che il governo dell’Ulivo ha
rovinato il Paese...». Dunque niente
Prodi, a differenza di quanto aveva
sostenuto l’altro giorno il segretario
del Ccd, Pier Ferdinando Casini par-
lando con La Repubblica.

Ieri Berlusconi nella sua relazio-
ne, durata poco più di un’ora, ha
toccato fondamentalmente tre te-
mi: la giustizia, le riforme, il gover-
no. Ha definito le recenti dichiara-
zioni dei procuratori Caselli e Bor-
relli come spia di un «ruolo illibe-
rale, antidemocratico e per certi
versi eversivo di alcune procure».
Ha ripreso le dichirazioni del sena-
tore pidiessino Pellegrino per de-
nunciare «una consolidata premi-
nenza di una violenta cultura giu-
stizialista che ha trasformato le
procure in tribunali della storia ed
in centri di legittimazione della
classe politica e dei nuovi equilibri
economici». Ha naturalmente par-
lato di regime illiberale che ormai
opprimerebbe l’Italia, un paese al
bivio, anche perchè ingannato da
Prodi. Il quale ha mentito e ha tra-
sformato il governo dell’Ulivo «in
un governo Prodi-Bertinotti-Coffe-
rati, la cui linea politica è quella di
entrare in Europa dopo una lunga
e grigia sosta nei paesi del Come-
con». Insomma il governo Prodi
come quello dei paesi dell’Est di
sovietica memoria. Un governo di
cui sono complici i popolari. Il ri-
ferimento a Sturzo è d’obbligo.

«Ecco come è finita l’autonomia
politica dei cattolici. Non è simile
e peggiore l’attuale patto del Ppi
con il Pds di quello dei cattolici
deputati nelle liste di Giolitti che
don Sturzo tanto avversò?». Insom-
ma ne ha per tutti Berlusconi, il cui
obiettivo, dice, è uno solo: «Quello
di accelerare la caduta» del gover-
no Prodi. Come? Con le manifesta-
zioni di piazza, allargando il cam-
po d’azione, costruendo «un nuo-
vo sistema di alleanze politiche.
Non dobbiamo arroccarci», ha det-
to e ripetuto il cavaliere. Ma nono-
stante le parole poi insisterà nel di-
re che non di ribaltone ha parlato,
bensì d’altro: il governo Prodi non
reggerà oltre la primavera, ma in
Europa dobbiamo entrarci e quin-
di «se nei nostri avversari prevarrà
il buon senso e l’interesse generale
saremo pronti ad assumerci la no-
stra parte di responsabilità per

procedere insieme al risanamento
e all’ammodernamento del paese
e alla riscrittura della Carta». Ma
per ora D’Alema smetta di preten-
dere di trovare un accordo sulle
nuove regole in questa situazione,
nè Scalfaro può continuare «ad in-
vocare il clima della Costituente».
«L’epoca dei tatticismi, della dop-
piezza togliattiana, dei toni accatti-
vanti, del look filoborghese è or-
mai finita». Atti e non parole. An-
che se non si capisce bene cosa
significhi il riferimento al look filo-
borghese. È un gioco di freno e ac-
celeratore che fa il cavaliere, av-
vertendo, alla fine della sua rela-
zione: «Per intanto noi continuere-
mo la nostra battaglia nel parla-
mento e nel paese, ma intensifi-
cheremo anche i contatti e i colle-
gamenti con i moderati di tutti gli
schieramenti, senza dimenticare
neppure gli elettori della Lega».
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IN PRIMO PIANO

E nella sede che fu del Pci
Forza Italia cerca

di diventare un partito

— ROMA. «Allora l’inciucio già si è fatto, se qui sta Forza Italia». Un pensio-
nato della Spi-Cgil arriva in via dei Frentani, nel quartiere romano di San
Lorenzo, e trova l’ingressodel sindacatooccupatodacameramen, giorna-
listi, postazioni mobili di Mediaset. L’attigua sala congressi ospita per due
giorni il primo consiglio nazionale di Forza Italia. Berlusconi sta per arriva-
re, per entrare in quella che fu la mitica federazione del Pci, venduta al sin-
dacato. Sei anni fa, un secolo fa.Quandoancora si chiamavaPci, anche se
il Muro di Berlino era già caduto. Ieri a scortare i forzisti c’era un esercito di
ragazzi del servizio d’ordine, tanti da far paura, appicicosi, invadenti. In-
somma una cosa spropositata, come se in quei luoghi, che qualcuno ha
definito il covo rosso, fossero nascosti mitra e bombe a mano. Niente di
più lontano dai marmi, dai divanetti verdi ultramoderni, dal teatro-audito-
rium, dalla sala per videoconferenze, dai sistemi audio e luci tecnologica-
mente avanzatissimi. Una bellezza che vale la spesa di 5milioni d’affitto al
giorno, quanto ha pagato il cavaliere alla società che gestisce la Sala con-
gressi Frentani, di proprietà della Cgil, delle cooperative e di alcuni privati.
Tutti possonoaffittarla, comehanno fatto iVerdi, il Grandeordined’Orien-
te che ci ha pure organizzato un concerto di 15 archi. Come hanno fatto le
associazioni di medici del vicino policlinico, e persino la Cisnal. «Ma non
arriveremo mai alla vergogna di affittarla ad An», si augurava un giovane
che lavora alla Spi-Cgil. Insomma altra robadai tempi in cui su tutti vigilava
il grande e grosso Baccarlini, Bacca per tutti, lì in portineria. Anni luce da
quell’agosto del 76 quando Luigi Petroselli si affacciò al balcone, lui anco-
ra segretario della federazione, non ancora sindaco, per salutare la vittoria

di Giulio Carlo Argan, quello che
per la prima volta fece sventolare,
come diceva una canzone, la ban-
diera rossa sulCampidoglio.

Ieri a riempire la sala congressi
sono arrivati in trecento: gli eletti
nelle istituzioni, nelle regioni, nei
comuni al di sopra dei 50mila abi-
tanti. Più i dirigenti locali, delle or-
ganizzazioni tematiche. Per tutti, al-
meno per quelli che non hanno
mai militato in altra organizzazio-
ne, è stato un assaggio di cosa è un
partito vero; che, però, spiega Clau-
dio Scaiola, responsabile organiz-
zativo, vuole essere «leggero, nel
senso che si vuole sia indipendente
in periferia, che si autofinanzi con
le adesioni». Che cominceranno
nel prossimo gennaio, per portare
in sessanta giorni il partito a 300mi-
la iscritti, quelli che daranno vita ai
congressi locali e poi a quello na-
zionale che si terrà il 27marzo, l’an-
niversario delle elezioni vittoriose
per il Polo. Per ora il partito conta
1500 aderenti, quelli - dei 5000 -
che hanno confermato la scelta fat-
ta nel 94 con il coupon pubblicato
daSorrisi e canzoni.

Intanto i 1500 in queste settima-
ne si riuniranno in «congressini» per
votare il nuovo statuto, scritto a più
mani con la supervisione costante
del cavaliere.

E ieri così ha iniziato a vivere il
nuovo partito: «Una grande novità
perchè ci sarà il dibattito libero, og-
gi, dopo la relazione di Berlusconi»,
aggiunge Scaiola. «Sì, sì - commen-
ta un coordinatore regionale - un
dibattito per fare contenti i quattro
co... che ci tengono a queste cose.
Tanto si sa che non servono a nien-
te, che chi decide è sempre lo stes-
so. Come avviene in tutti i partiti».
Comunque sia per «la prima volta»
Forza Italia ha scelto l’ex federazio-
ne del Pci. «Perchè è un luogo più
intimo, mica potevamo andare in
un albergo», conclude soddisfatto
Scaiola. - Ro.La.

SilvioBerlusconiduranteilsuointerventoierialConsiglionazionalediForzaItalia RodrigoPais

Silvio evoca larghe intese
«Al posto di Prodi un governo istituzionale»
Berlusconi lancia un messaggio a tutti i moderati: Prodi a
marzo cadrà, noi siamo pronti per un esecutivo di larghe
intese. Ma intanto D’Alema non si illuda di utilizzare la Bi-
camerale per rafforzare il governo. «Il tempo del look filo-
borghese è finito». Per far cadere il governo nuove alleanze
politiche con tutti i moderati. «Ma non è il ribaltone». Lo
spettro della Dc turba i sonni del cavaliere, che «per esor-
cizzarlo fa la federazione con Ccd e Cdu».

ROSANNA LAMPUGNANI

«Adesso vuole l’inciucio?»
Da Popolari e Pds
arriva un «No grazie»
— ROMA. «Mi stupisce il fatto che
Berlusconi abbia cambiato idea, lui
che è sempre stato contro l‘ inciu-
cio». Gerardo Bianco, segretario del
Ppi, ha commentato così la proposta
del Cavaliere per un governo di «col-
laborazione» in caso di caduta del-
l’attuale esecutivo in primavera.
Bianco, intervistato a «Check point»
su Telemontecarlo, ha respinto l’i-
potesi sottolineando che il governo
ha la sua maggioranza. «Certo - ha
aggiunto - essa deve essere più com-
patta; ma c’è il rischio che l’allarga-
mento sia un‘ operazione trasformi-
stica per cambiare la maggioranza».
Per Bianco, invece, bisogna mante-
nere un confronto più aperto con l‘
opposizione, «ma non c’è spazio per
le larghe intese, non ci sono prove
d’orchestra». Il segretario dei Popo-
lari ha poi rinnovato l‘ invito alle for-
ze moderate dell‘ Ulivo ad avviare un
patto di consultazione: «A Dini ave-
vamo chiesto di fare insieme la cam-
pagna elettorale e poi di costituire

un unico gruppo, ma non ha voluto.
Rinnovamento Italiano continua a
parlare di oltranzismo a proposito
delle nostre posizioni. Noi, invece,
abbiamo sostenuto lealmente il go-
verno il quale non è affatto condizio-
nato da Rifondazione comunista. Il
Prc ha accettato l‘ Europa sostenen-
do l‘ azionedel governo».

Anche Maurizio Pieroni, capo-
gruppo dei Verdi al Senato, respinge
la proposta di Berlusconi. «Lui punta
sul ribaltone a primavera - dice -. Di-
ni è un esperto in questo campo. Sa
che i ribaltoni non portano bene a
chi li fa. Bossi docet. Per questo riba-
disco che ha fatto bene D’Alema a ri-
cordare a tutti che se questo governo
fosse impossibilitato a lavorare sa-
rebbero gli elettori a doversi pronun-
ciare sul futuro». In ogni caso, dice
Pieroni, i Verdi «non si presterebbero
adaltra soluzioni».

«Tra abbandono del Parlamento e
”larghe intese” ci sarà pure unaviadi
mezzo?», dice poi Marco Minniti, del-

l’esecutivo del Pds. Anche laQuercia
contesta «accelerazione» che Silvio
Berlusconi vorrebbe imporre ai rap-
porti tra maggioranza e opposizio-
ne. «Il Pds - precisa Minniti - auspica
un diverso rapporto tra maggioranza
e opposizione, cosa di cui rimania-
mo convinti. Una maggiore collabo-
razione tra coalizione di governo e
opposizione può essere una cosa in-
dubbiamente utile, specie su temi ri-
solutivi per il paese come la legge fi-
nanziaria o l’avvìo del processodelle
riforme istituzionali». Minniti ritiene
che il governo avrà vita lunga. «Il go-
verno Prodi - ha aggiunto - ha un
mandato popolare, è solido e sta af-
frontando temi di grande impegno,
come quello di portare l’Italia nell’U-
nione Europea. Sono convinto che
questo appuntamento verrà realiz-
zato e sono anche convinto che il
governo abbia di fronte a sè molto
più di qualche mese, come pensa in-
vece l’on. Berlusconi». E l’altro coor-
dinatore dell’esecutivo pidiessino,
Mauro Zani, conferma: «Sarebbe un
errore» assecondare la proposta ber-
lusconiana. «Noi abbiamo sollecita-
to da tempo un dialogo con Forza
Italia, ma solo per le riforme istituzio-
nali, non per il governissimo. Nem-
meno la relazione trimestrale di cas-
sa ci indurrà ad assumere atteggia-
menti politici come quello che Ber-
lusconi si augura» (anche se la rela-
zione non è poi detto che sarà «disa-
strosa»).

IN PRIMO PIANO Manovre incrociate al centro. Allarme di An che boccia la Bicamerale

Tutte le speranze dei nemici di Romano— ROMA. È una vecchia regola del-
la sintassi: due negazioni fanno
un’affermazione. Vale anche in poli-
tica, dove più le smentite si cumula-
no più si acuiscono i sospetti che si
tratti di mosse tattichepernasconde-
re qualcosa. Fatto è che dopo giorni
e giorni di battute, c’è ben poco da
occultare. Romano Prodi non atten-
de nemmeno che Silvio Berlusconi
proclami ai quattro venti di attende-
re il crollo del governo in primavera.
È lui, da Lisbona, a denunciare co-
me si ricorra «a qualsiasi strumento,
a ogni mezzo per farlo cadere». Né
se ne meraviglia: «Perché questo è
un governo che se dura cambia il
paese». Ma durerà? Persino Fausto
Bertinotti si è sentito chiedere di
«progettare il dopoProdi».

Il presidente del Consiglio, però, si
mostra sicuro di riuscire a superare
tutti gli ostacoli che insidiano il suo
cammino: l’approvazione della fi-
nanziaria, il varo della commissione
bicamerale per le riforme, il giudizio
sulla richiesta di imputazione per la
vecchia questione della vendita del-
la Sme nei panni di presidente dell’I-
ri, il chiarimento politico (che Gerar-
do Bianco chiama crudamente «veri-
fica») nella maggioranza, la relazio-
ne sui conti pubblici che la Ragione-
ria dello stato consegnerà a marzo,
l’esame europeo sul rapporto tra il
disavanzo e il prodotto interno lor-
do. Lungo questo tragitto mozzafiato
già si prefigurano scenari diversi. Ma
Prodi è talmente sicuro di farcela da
escludersi la via d’uscita prima, quel-
la delle larghe intese che pure egli
stesso era sembrato caldeggiare in-

dividuando in Pierferdinando Casini
il possibile «canale» di mediazione
con i settori meno barricadieri del
Polo. «Il governo - taglia corto ora - è
robusto».

Gli avversari, invece, cullano la
convinzione opposta. E non solo per
lo strascico polemico della sortita di
Lamberto Dini sulla coperta chea fu-
ria di essere tirata da una parte e dal-
l’altra può anche «strapparsi»: Prodi
l’ha liquidata come «propaganda
che non fa impressione», ma il mini-
stro degli Esteri insiste, pur abbas-
sando un po‘ il tono, sull’«errore» a
cui porre rimedio. È proprio la mole
delle prove che attendono il presi-
dente del Consiglio ad alimentare la
speranza del centrodestra di un
qualche fatale incidente di percorso,
prima che le «correzioni» sollecitate
da Dini e i «chiarimenti» ritenuti indi-
spensabili dagli altri alleati riescano
ad ammortizzare le tensioni interne
allamaggioranza.

Ma, per uno di quei paradossi del-
la politica, sul calcolo delle probabi-
lità a cui il Polo affida le proprie (di-
verse) aspettative, pesa proprio l’in-
cognita dell’atteggiamento dell’op-
posizione in Parlamento. Perché se il
muro contro muro persiste, la mag-
gioranza dovrà fare quadrato e,
quindi, rafforzarsi. Mentre se doves-

se ripartire il dialogo, si scatenerà tra
le file dell’opposizione la resa dei
conti tra i possibilisti e gli oltranzisti.

Quale dei due schieramenti im-
plode prima, e con quali conseguen-
ze? Lamberto Dini ha anticipato il
sospetto del popolare Bianco di la-
vorare «soltanto per se stesso» ne-
gando «assolutamente» di voler
prendere «il posto di Prodi». Anche
perché non ha certo dimenticato la
«lezione» del passaggio dell’incarico
ad Antonio Maccanico dopo le di-
missioni del suo «governo tecnico»:
questa volta basterebbe e avanze-
rebbe il «veto» del Ppi. E però ha con-
fermato l’«inquietante» dubbio del
verde Luigi Manconi di «strizzare
l’occhio» a certe componenti del Po-
lo, anche se ha tenuto a precisare
che il possibile «allargamento» non
metterebbe in discussione «un go-
verno creato per la legislatura». Non
è esattamente quel che dice il pidies-
sino Pietro Folena che, nell’avvertire
come «con gli ultimatum non si va da
nessuna parte», sottolinea che «su
certi particolari temi, come le rifor-
me istituzionali o la politica estera è
determinante avere delle conver-
genze più ampie, a patto di non for-
nire spazio ai trasformismi sempre in
agguato». Ma è quanto basta per rile-
gittimarsi come fulcro del dialogo tra

le componenti del centro dei due di-
versi schieramenti, magari approfit-
tando della «delusione» che cova nel
Ppi nei confronti di Prodi e della
«condizione» che lo stesso Bianco ha
ritenuto di dover porre al presidente
del Consiglio: «O ci porta in Europa
oppure non possiamo più essere
d’accordosul governo».

L’«uscita» di Dini, sotto questo
aspetto, sembra suggestionare Pier-
ferdinando Casini che all’«autosuffi-
cienza dell’Ulivo dovuta agli accordi
con Rifondazione comunista e al
prezzo che Prodi pagherebbe a Ber-
tinotti con l’impossibilità di entrare
in Europa» oppone l’idea di «una fa-
se intermedia di grande coalizione
per portare l’Italia in Europa». Che
non è esattamente il «ribaltone» che
ora piace al Cavaliere, limitandolo il
segretario del Ccd a «un avvicina-
mento di buon senso per alcuni
provvedimenti europei» che, par
d’intendere, non esclude Prodi. I
suoi cugini del Cdu, però, ne appro-
fittano per un tiro... Mancino. Per
Gianfranco Rotondi, infatti, sarebbe
il presidente del Senato, «più di Lu-
ciano Violante o Giorgio Napolita-
no», l’uomo politico dell’Ulivo con le
maggiori chances di guidare un go-
verno. «L’unica soluzione - è il sogno
propagandato da La Discussione -
sarà quella istituzionale. Escluso
Violante, troppo troppo giovane

nel doppiopetto presidenziale, re-
sta Mancino, navigatore imbattibi-
le nelle acque di tutte e due le Re-
pubbliche. All’Ulivo non piacerà
granché e nemmeno al Polo, ma
questi “gradimenti” paralleli lo
porteranno al successo...». Dimen-
tica solo il «niet» dei duri di Allean-
za nazionale, diffidenti di ogni for-
ma di dialogo al centro tra i due
schieramenti che possa far emer-
gere le differenze nel centrodestra,
sulle riforme come sulla giustizia,
sulla Finanziaria come sull’Euro-
pa, ed emarginare strada facendo
l’estrema destra. Tant’è che sono
ripartiti all’attacco della Bicamera-
le, immaginata come il «governo
parallelo» dei due leader delle
maggiori forze politiche degli op-
posti schieramenti, brandendo la
Costituente che si immagina possa
essere lo strumento risolutivo per
poter imporre, nel caso, quel «go-
verno di salute pubblica» evocato
da Francesco Cossiga.

Forse proprio su tanta doppiez-
za del «giuoco politico» che Prodi
scommette. Pare affidarsi al disco-
noscimento del «potere di interdi-
zione» su cui prima ha fatto leva
Bertinotti, poi Dini. Negandolo a
tutti, però, non può oltre affidarsi
al «potere di coalizione» fin qui
esercitato nei confronti di una
maggioranza che non corrisponde
esattamente a quella programma-
tica dell’Ulivo. Ed è questo, la ri-
scoperta dello «spirito di coalizio-
ne», l’ennesimo scenario. Il più
coerente. Chissà se il meno diffici-
le.

PASQUALE CASCELLA

NicolaMancino,
eLucianoViolante,

sotto
PierferdinandoCasini

easinistra
FaustoBertinotti
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Speciale Ciclismo

Tutti i risultati della stagione ’96

ALTRE GARE A TAPPE

Clasico Nectar Gonzales
Clasica di Cundinamarca Bonca
Etoile de Besseges Svorada
Challenge di Maiorca Cabello
Clasica de Quindio Camargo
Giro del Mediterraneo Vandenbroucke
Ruta del Sol Stephens
Vuelta al Tolima Espinosa
Giro di Calabria G. Colombo
Vuelta Valenciana Jalabert
Trofeo dello Stretto Guidi
Vuelta a Murcia Mauri
Parigi-Nizza Jalabert
Tirreno-Adriatico F. Casagrande
Clasico R. C. N. Ochoa
Giro del Cile Moreau
Settimana Catalana Zulle
Settimana di Sardegna G. Colombo
Criterium di Francia Boardman
Tre Giorni La Panne Ekimov
Tour d’Armorique Bouillon
Giro dei Paesi Baschi F. Casagrande
Circuito della Sarthe Baffi
Settimana Bergamasca Tonkov
Vuelta d’Aragona Mauri
Tour de Vancluse Guidi
Vuelta Colombia Sanabria
Dupont Tour Armstrong
Giro d’Alentejo Indurain

Giro di Romandia Olano
4 Giorni di Dunkerque Gaumont
Giro del Trentino Belli
Vuelta Asturias Indurain
Giro di Svezia Blaudzun
Tour de l’Oise Gaumont
Midi Libre Jalabert
Bicicletta Basca Indurain
Vuelta a La Rioja Sierra
Dauphine Libére Indurain
Giro del Lussemburgo Elli
Giro d’Austria Vandenbroucke
Giro di Svizzera Luttenberger
Giro di Catalogna Zulle
Route du Sud Jalabert
Vuelta a Castilla Peron
Giro del Portogallo Lelli
Giro di Danimarca Guidi
Vuelta a Galega Olano
Regio Tour Ulrich
Vuelta a Burgos Rominger
Giro d’Olanda Sorensen
Trofeo dello Scalatore Fincato
Giro di Polonia Djvanian
Giro di Puglia Guidi

GARE IN LINEA

Bay Cycling Classic Jonker
Mont Buller Classic Jonker

G. P. Overture Fontanelli
Clasico de Almeria Nelissen
Trofeo Laigueglia Vandenbroucke
Montecarlo-Alassio Filippo Casagrande
Classic Haribo Jalabert
Tour Alto Var Boscardin
Trofeo Puig Van Petegem
Giro Provincia Reggio Calabria Bartoli
Ronde Aix en Provence Jalabert
Circuito delle Ardenne Peeters
Het Volk Steels
G . P. Harelbeke De Waele
Trofeo Pantalica Fontanelli
G. P. Lugano Tronca
Kuurne-Kuurne Sorensen
G. P. Fayt le France De Meester
Giro dell’Etna Fontanelli
G. P. Chiasso Profeti
Trofeo Santi Cembali
Giro del Lago Maggiore Meier
Giro dei Sei Comuni Contrini
Chalet Pays de Loire Heulot
Attraverso il Belgio Hoffman
G. P. Harelbeke Bomans
Freccia del Brabante Museeuw
G. P. Estella Zulle
G. P. di Rennes Jalabert
Parigi-Camembert Baffi
Palio del Recioto Faustini
Gand-Wevelgem Steels
G. P. di Ginevra Profeti

G. P. Cerami Serpellini
G. P. Primavera Gianetti
Giro del Lago Lemano Faustini
G. P. Veendaal Tchmil
Attraverso Morbidan Capiot
G. P. Escaut Vandenbroucke
G. P. Liberazione Casarotto
Giro dell’Appennino Belli
G. P. Denain Svorada
Vendee Classic Desbiens
Giro di Berna Zberg
Rund um Duren De Clercq
G. P. Francoforte Zberg
G. P. 10 Maggio Cornelissen
Giro del Friuli Teteriuk
G. P. Larciano Bartoli
Ronde Midden Zeeland Nijdam
G. P. Gippingen Guidi
Trofeo dei Grimpeurs Heulot
Parigi-Mantes Boscardin
Clasica Alcobendas Cembali
Giro di Slovenia Di Silvestro
G. P.Vallonia Ballerini
Binche-Binche Vandenbroucke
Classica delle Alpi Jalabert
Saturn Challenge Dante
Villafranca de Ordizia Garmendia
Clasica di Sabinanigo Gonzales
G. P. Industria Prato Guidi
Criterium d’Abruzzo Colagè
Trofeo Matteotti Ferrigato

G. P. Camaiore Elli
Subida a Urkiola Jimenez
Coppa Agostoni Filippo Casagrande
Tour di Limousin Brochard
Coppa Bernocchi Baldato
Tre Valli Varesine Guidi
Classica Amburgo Brasi
Giro del Veneto Bartoli
Trofeo Melinda Tafi
G. P. Plouay Vandenbroucke
Milano-Vignola Roscioli
Giro di Romagna Ferrigato
G. P. Foumies Bartoli
Giro del Lazio Tafi
G. P. d’Isbergues Aerts
Coppa Sabatini Rijs
Giro dell’Emilia Bartoli
Coppa Placci Tafi
Rominger Classic Richard
Milano-Torino Nardello
Giro del Piemonte Virenque
Scalata del Montjuich Jeker
Attraverso Losanna Rominger

GARE A CRONOMETRO

Coppa delle Nazioni De Beni
Firenze-Pistoia Fincato
Cronoscalata della Futa Fincato
G. P. Telekom Boardman-Peschel
G. P. Merckx Boardman

CAMPIONATI NAZIONALI

Italia Cipollini
Belgio Museeuw
Francia Heulot
Olanda De Bakker
Danimarca Rijs
Germania Henn
Spagna Fernandez Gines
Svizzera Meier
Colombia Roncancio
Polonia Wochciechowski
Russia Davidenko
Usa Gragus

LE GRANDI PROVE A TAPPE
PRIMO SECONDO TERZO

Giro d’Italia Tonkov Zaina Olano
Giro di Francia Rijs Ulrich Virenque
Giro di Spagna Zulle Dufaux Rominger

LE CLASSICHE
Campionato del mondo Mueeuw Gianetti Bartoli
Milano-Sanremo G. Colombo Gontchenkov Coppolillo
Giro delle Fiandre Bartoli Baldato Museew
Parigi-Roubaix Museew Bortolami Tafi
Freccia Vallone Armstrong Rous Fondriest
Liegi-Bastogne-Liegi Richard Armstrong Gianetti
Amstel GoldRace Zanini Bettin Museeuw
G. P. San Sebastiano Bolts Cattai Podenzana
G. P. Leeds Ferrigato Sciandri Museeuw
G. P. Svizzera Ferrigato Bartoli Museeuw
Parigi-Bruxelles Tafi Museeuw Bartoli
Parigi-Tours Minali Steels Lombardi
Giro di Lombardia Tafi Jeker Merckx
Japan Cup Gianetti Hervé Peron
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [6459116]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia; 8.00 Tg
1; 8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [36456357]

10.20 L’ASSEDIO DI SIRACUSA.
Film storico (Italia, 1960). Con
Rossano Brazzi, Tina Louise.
Regia di Pietro Francisci. All’in-
terno: 11.30 Tg 1. [59969715]

12.30 TG 1 - FLASH. [21512]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [8435628]

13.30 TELEGIORNALE. [44338]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2514654]
14.05 40’ CON RAFFAELLA. Gioco.

[351048]
15.00 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [99593]
15.45 SOLLETICO. All’interno: 16.10

Zorro. Telefilm. [1405864]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7239970]
18.00 TG 1. [61970]
18.10 ITALIA SERA. [972661]
18.50 LUNA PARK. Gioco. Con Milly

Carlucci. All’interno: 19.35 Che
tempo fa. [6625222]

20.00 TELEGIORNALE. [81932]
20.40 Oporto (Portogallo): CALCIO.

Coppa Uefa. Boavista-Inter. Ot-
tavi di finale. Ritorno. [112357]

22.40 TG 1. [2032609]
22.45 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Tele-

film. “Salto nel crimine”. Con
Scott Bakula, Dean Stockwell.
[8482319]

23.40 IN CERCA DI MARIO SOLDATI
NEGLI ARCHIVI RAI. [9965970]

24.00 TG 1 - NOTTE. [96029]
0.25 AGENDA / ZODIACO /

CHE TEMPO FA. [3693988]
0.30 VIDEOSAPERE - PROMETEO.

Attualità. [7659487]
1.00 SOTTOVOCE. [6218926]
1.15 IL GIOVANE NORMALE. Film

commedia (Italia, 1969). Con D.
Capolicchio. [2274365]

2.45 TG 1 - NOTTE (R). [3167452]
3.15 NOI NO. Varietà (R). [1142365]
4.35 MI RITORNI IN MENTE…

7.00 QUANTE STORIE! Varietà per i
più piccini. All’interno: 8.15
Blossom. Telefilm. [3794593]

8.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. [7128067]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8781154]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [1979241]

10.45 PERCHÉ? Attualità. [2462777]
11.00 MEDICINA 33. Rb. [48999]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6505512]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[102845]

13.00 TG 2 - GIORNO. [15222]
14.00 LA CLINICA DELLA FORESTA

NERA. Telefilm. [6828970]
14.45 CI VEDIAMO IN TV IERI, OG-

GI... E DOMANI. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [7548512]

16.40 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. [8774390]

18.15 TG 2 - FLASH. [3002154]
18.20 TGS - SPORTSERA. [5809357]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [533135]
18.55 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [310951]
19.50 GO-CART. Varietà. [1994280]

20.30 TG 2 - 20,30. [12593]
20.50 LA TENERA CANAGLIA. Film

commedia (USA, 1991). Con Ja-
mes Belushi, Kelly Lynch. Regia
di John Hughes. [358067]

22.35 IL PESO DELLA VERGOGNA.
Attualità. “Un’indagine sul Belgio
sconvolto dallo scandalo della
pedofilia”. [7757048]

23.20 TG 2 - NOTTE. [6876970]
23.50 NEON CINEMA. Rubrica.

[3711338]
23.55 METEO 2. [3710609]
24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [97574]
0.10 TGS - NOTTE SPORT.

[1807487]
0.25 FASCINO FATALE. Film thriller

(USA, 1990). Con H. Locklear,
B. Eden. Regia di Richard Mi-
chaels. [6961100]

2.00 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

7.30 TG 3 - MATTINO. [76357]
8.30 MIRABILE MOSCA. Documen-

tario. [6338]
9.00 IL NEMICO DI MIA MOGLIE.

Film commedia. Con Marcello
Mastroianni. [754222]

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO
LIBERO. All’interno: La macchi-
na cinema; Filosofia; Islam;
Arti e mestieri; Storia d’Italia
multimediale. [766067]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [70574]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[2329932]

13.00 VIDEOSAPERE. [19048]
14.00 TGR. Tg regionali. [80116]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [973425]
15.00 TGR - BELLITALIA. [77628]
15.10 BLUE JEANS. Tf. [319357]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Genova: Nuoto;
Circo Bianco. Madrid. Calcetto.
Camp. mondo indoor. Russia-
Italia. [74195]

17.00 GEO & GEO. [5558338]
18.25 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [385406]
19.00 TG 3. [64241]
19.35 TGR. Tg regionali. [910715]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [70]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Giovanna Milella. A cu-
ra di Paola Fattori. Regia di
Claudia Caldera. [16048]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TREN-
TA. Telegiornale. [49796]

22.45 TGR. Telegiornali regionali.
[1232777]

23.00 STORIE MALEDETTE. “Onora il
padre e la madre”. Conduce
Franca Leosini. [90777]

23.55 FORMAT PRESENTA: OBIET-
TIVO SU CAPRI, HOLLYWOOD
‘96. Attualità. [6305241]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [2542891]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [9927425]

1.20 THE KING OF COMEDY. Film
in lingua originale. [67083487]

3.10 STORIE INCREDIBILI - LO
SPECCHIO. Film.

6.00 KOJAK. Telefilm. [1894222]
6.50 SHERLOCK HOLMES E L’IN-

CIDENTE A VICTORIA ROAD.
Miniserie. [4535777]

8.30 TG 4 - NIGHT LINE. [2422593]
8.50 KASSANDRA. Tn. [7933628]
9.50 PESTE E CORNA. Attualità.

[7412135]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [9425]
10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [58951]
11.30 TG 4. [1360512]
11.45 ALI DEL DESTINO. [2337951]
12.30 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [32999]

13.30 TG 4. [5680]
14.00 MEDICINE A CONFRONTO.

Rubrica. Conduce Daniela Ro-
sati. [18999]

14.15 SENTIERI. [6892067]
15.30 BUONGIORNO MISS DOVE!

Film commedia (USA, 1955).
Con Jennifer Jones, Robert Du-
glas. Regia di Henry Koster.
[900203]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Con Iva Zanicchi. [6128222]

18.55 TG 4. [92406]
19.25 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4458406]

20.40 CAMPIONI DEL CIRCO -
GRAN PREMIO INTERNAZIO-
NALE DEL CIRCO. Varietà.
Conduce Paola Perego con la
partecipazione straordinaria di
Paolo Villaggio. [8175864]

23.00 CIAK. Rubrica. [4319]
23.30 AGENZIA RICCARDO FIN-

ZI…PRATICAMENTE DETEC-
TIVE. Film giallo (Italia, 1979).
Con Renato Pozzetto. Regia di
Bruno Corbucci. [744845]

1.30 TG 4 - NIGHT LINE. [6538384]
1.50 LE ULTIME ORE DI UNA VER-

GINE. Film drammatico (Italia,
1972). Con Massimo Farinelli,
Don Backy. Regia di Gianfranco
Piccioli.
V.M. di 14 anni. [8280433]

3.15 MEDICINE A CONFRONTO.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [53942067]

9.15 HIGHLANDER. Telefilm. Con A-
drian Paul. [5192628]

10.15 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. (Replica). [7775338]

10.20 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-
vid Hasselhoff [9615406]

11.30 STREET JUSTICE. Telefilm.
Con Carl Weathers. [7037932]

12.25 STUDIO APERTO. [6053715]
12.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[9059636]
12.50 STUDIO SPORT. [945654]

13.00 CIAO CIAO. [1209628]
14.25 NIENTE PANICO. [2735609]
14.30 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Alessia Marcuzzi. [9390]
15.00 MR. COOPER. Tf. [7319]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [2226]
16.00 PLANET. Rubrica. [1135]
16.30 CINQUE IN FAMIGLIA. Tele-

film. [34845]
17.30 RENEGADE. Telefilm. [43593]
18.30 STUDIO APERTO. [70116]
18.55 STUDIO SPORT. [7990661]
19.00 WALKER, TEXAS RANGER.

Telefilm. [9574]

20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL
AIR. Telefilm. [5777]

20.30 X-FILES. Telefilm. “Dov’è la ve-
rità”. Con David Duchovny, Gil-
lian Anderson. [85680]

22.30 PENTAGRAM - PENTACOLO.
Film horror (USA, 1990). Con
Lou Diamond Phillips, Tracy
Griffith. Regia di Robert Re-
snikoff
V.M. di 14 anni. [72116]

0.30 FATTI E MISFATTI. [7912365]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [1049810]
1.40 PLANET. Rubrica (Replica).

[1930365]
2.10 PARADISE CLUB. Telefilm.

[4356146]
3.00 INDOVINA CHI VIENE A ME-

RENDA? Film comico (Italia,
1969). Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. Regia di Marcello
Ciorciolini. [3425013]

5.00 BAYWATCH. Telefilm (Replica).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [32683116]

9.00 PAPPA E CICCIA. Telefilm.
[5357]

9.30 UNA LUCE SPENTA. Film-Tv
drammatico (USA, 1993). Con
Pamela Reed. Regia di Noel
Nosseck. [1203338]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [477661]

13.00 TG 5. [94845]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[3526048]
13.40 BEAUTIFUL. [365929]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[7851338]
15.30 SISTERS. Telefilm. [25406]
16.25 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7989280]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [7965]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Attualità.
[43319]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolisi. [2383593]

20.00 TG 5. [7135]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. [94609]

20.50 CLAUDIO BAGLIONI IN “QUE-
STO PICCOLO GRANDE AMO-
RE”. Musicale. [6711067]

20.55 DIO VEDE E PROVVEDE. Mini-
serie. “Tutte al mare”. Con An-
gela Finocchiaro. [6309628]

22.45 TG 5. [6564222]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [2042680]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [2985655]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [5811988]

2.00 TG 5 EDICOLA. [9721704]
2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA.

Telefilm. [9739723]
3.00 TG 5 EDICOLA. [9730452]
3.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Attualità (Replica).

6.00 EURONEWS. [75154]
7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. [1200241]
9.00 LA TUA VOCE E IL TUO CUO-

RE. Film biografico (USA,
1964). Con G. Hamilton, S. Oli-
vier. Regia di Gene Nelson.
[1297777]

11.00 ACAPULCO BAY. Telefilm.
Con Anthony Newman, Raquel
Gardner. [4873883]

12.15 TMC NEWS. [8133965]
12.20 QUINCY. Telefilm. [4487406]

13.20 TMC SPORT. [3818135]
13.30 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [7796]

14.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.
Con Jaclyn Smith. [86222]

15.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Con Luciano Rispoli, Rita
Forte, Roberta Capua. [98154]

17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK
HOLMES. Gioco. [61131]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
[2350425]

19.30 TMC NEWS. [19970]
19.55 CHECK POINT. [809135]

20.20 TMC SPORT. [8315154]
20.30 IL CACCIATORE. Film dram-

matico (USA, 1978). Con Ro-
bert De Niro, Christopher
Walken, Meryl Streep. Regia di
Michael Cimino
V.M. di 14 anni.
All’interno: Tmc Sera.

0.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[375487]

0.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua (Replica). [7059051]

2.35 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [7670926]

2.45 CNN. Notiziario in collegamento
diretto con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 A CASA CON RA-

DIO ITALIA.
[3889796]

14.15 HIT HIT. [4954715]
15.30 HELP. [977661]
17.35 CLUB HAWAII. Tele-

film. [940512]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [8215777]
19.00 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [377357]
19.30 CARTOON

NETWORK.
[9069609]

20.45 FLASH. [3458883]
21.00 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. Cham-
pions Series Final
96-97. [129067]

23.00 TMC 2 SPORT.
[795864]

24.00 FLASH. [125655]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. Teleno-
vela. [318864] 

14.00 INF. REG. [961845]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [3966195]
16.50 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [4358932]
17.15 TG ROSA STORY.

Attualità. [587067] 
17.45 WILMA E... CON-

TORNI. [2417339]
18.50 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [2439574]
19.30 INF. REG. [369338]
20.00 TG ROSA STORY.

Attualità. [502357] 
20.35 INTRIGO A BERLI-

NO. Film-Tv thriller.
[565135]

22.30 INF. REG. [303048]
23.05 LE SPIE. [1259319]
0.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica (Replica).

18.00 LA VALLE DEI DI-
NOSAURI. Telefilm.
[2003203]

18.30 IL PARADISO DEL
MALE. Teleromanzo.
[2011222]

19.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [5603680]

19.30 CIRANDA DE PE-
DRA. Telenovela.
Con Lucelia Santos,
Marcelo Picho.
[4151999]

20.30 PASQUALINO CAM-
MARATA... CAPITA-
NO DI FREGATA.
Film farsesco (Italia,
1974). Con Aldo Giuf-
fré, Ninetto Davoli.
Regia di Mario Amen-
dola. [1610135]

22.30 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [5628999]

23.00 TIME OUT. Telefilm.

17.00 WILMA E... CON-
TORNI. Rubrica.
[774406]

18.00 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[350715]

18.30 TIME OUT. Telefilm.
[779951]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[361796]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
[368609]

20.30 LA VENTICINQUE-
SIMA ORA. Film
drammatico (Francia,
1967). Con Anthony
Quinn, Virna Lisi. Re-
gia di Henry Verneuil.
[117222]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

7.00 STARGATE. Film.
[6242628]

9.10 I VISITATORI. Film
fantastico. [8048393]

11.00 FINCHÉ C’È GUER-
RA C’È SPERANZA.
Film. [3857319]

13.10 THE FLINTSTONES.
Film. [3447845]

15.00 L’UOMO DELLE
STELLE. Film dram-
matico. [68970609]

19.00 UN INDIANO IN
CITTÀ. Film.
[404135]

21.00 ED WOOD. Film bio-
grafico. [7918845]

23.10 FORREST GUMP.
Film. [51782338]

1.50 OCCHI NELLE TE-
NEBRE. [36778568]

3.45 A BRUCIAPELO LA
VITA DI JAMES
BRADY. Film.

10.00 CLASSICA - DANZA
(Replica). [3547357]

11.40 CONCERTO SINFO-
NICO. (Replica).
All’interno: W.A. Mo-
zart. “Sinfonia n.35 in
re maggiore K385 -
Haffner”; 12.05 A. D-
vorak. [2498262]

13.00 MTV EUROPE. Pro-
gramma musicale.
[70873357]

19.05 +3 NEWS. Notiziario.
[2545203]

19.10 SET ENTERTAIN-
MENT. [7023067]

20.40 SET, IL GIORNALE
DEL CINEMA. Attua-
lità. [3849680]

21.00 STAGIONI LIRICHE
DI MOZART. “Il flauto
magico”. [59919574]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
7.32 Questione di soldi; 7.42 L’oro-
scopo; 8.33 Radio anch’io; 10.07
Biblioteca Universale di musica leg-
gera; 10.35 Spazio aperto; 11.05
Radiouno musica; 12.10 Il rotocalco
quotidiano; 12.38 Tecnologia e ricer-
ca; 13.30 La nostra Repubblica;
14.11 Ombudsman; 14.38 Learning;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11
Cultura: Rubrica di arte; 16.32 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07
Express; 18.12 I mercati; 18.15
Sabatouno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.40 Calcio. Coppa
Uefa; 23.10 Le indimenticabili; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.17 Momenti di pace; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Villa Musica. 17a parte; 9.10 Golem;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.34
Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con Mina; 12.50 I l
Buffalmacco; 14.00 In aria; 15.00
Radioduetime; 15.35 Hit Parade.
Singoli; 19.00 Sanremo giovani;
20.02 Masters. Il torneo della musica
del cinema; 21.02 Suoni e ultrasuoni;
—.— Francesco De Gregori; 22.40
Panorama parlamentare; 22.45
Planet Rock; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 6.45 GR 3
Anteprima; 7.30 Prima pagina; 9.00
MattinoTre; 9.30 Prima pagina -
Dietro il titolo; 9.40 MattinoTre; 10.30

Terza pagina; 10.40 Barbara Mitica;
10.45 MattinoTre; 11.00 Il piacere del
testo; 11.05 MattinoTre; 11.45 Pagine
da... Finalisti Premio Campiello ‘96;
12.00 MattinoTre; 12.30 La
Barcaccia; 13.25 Aspettando il caffè.
2a parte; 13.50 Grandi interpreti;
14.15 Lampi d’ inverno; 19.02
Hollywood Party; 20.18 Radiotre
Suite; —.— Il Cartellone; 20.30 La
Tosca; 23.50 Storie alla radio.
Camilla; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

03SPE04AF02
1.67
9.0

LA CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 16.40
Parte oggi la nuova serie del programma, che sarà
condotta da David Sassoli e si occuperà di approfondire
fatti di cronaca, senza cedere alle tentazioni lacrimevoli
delle edizioni precedenti. Tra gli inviati che lavoreranno
con il conduttore, LauraBecherelli, Guido Tolfai,Maurizio
Crovato, PatriziaSchisa.

CHECK POINT 8 TELEMONTECARLO. 19.55
Oggi è Massimo D’Alema, numero uno del Pds, l’ospite di
Stefano Bises, che proporrà anche un sondaggio-instant
del Cirm. Il segretario della Quercia dirà la sua sul governo
Prodi, il dibattito sulla sinistrae il dialogocon il Polo.

SPECIALE CLAUDIO BAGLIONI CANALE 5. 20.50
Dura solo sei minuti, ma lo special di stasera è un piccolo
evento. Claudio Baglioni, in diretta dal Piper di Roma,
interpreterà dal vivo una nuova versione di Questo
piccolo grande amore, un brano celeberrimo che non
viene proposto in tv dal 1985, anno in cui venne eletta
«Canzone del secolo» al Festival di Sanremo. Il brano
fa parte di una nuova antologia del musicista
composta di 24 brani, che si intitola Attori e spettatori.

CIAK RETEQUATTRO. 23.00
Interviste a Diego Abatantuono e Maria Grazia Cucinotta
sul set del film Camere da letto, a Paolo Villaggio per il
nuovo Fantozzi e un servizio sul bizzarro film con
Arnold Schwarzenegger Una promessa è una
promessa.

IN CERCA DI MARIO SOLDATI...RAIUNO. 23.40
Un omaggio ai novant’anni di Mario Soldati, realizzato
pescando una serie di immagini dagli archivi Rai. Il regista
Claudio Sestieri ha poi girato a Lerici un filmato sulla festa
di compleanno per lo scrittore-regista, compresi i
preparativi della vigilia, nella sua casa di Tellaro. In
scaletta anche le testimonianze di Cesare Garboli, Franco
Giraldi,GiovanniRaboni.

03SPE04AF01

20.30 IL CACCIATORE
Regia di Michael Cimino, con Robert De Niro, Christopher Walken,
Meryl Streep. Usa (1978) 183 min.
Vincitore di cinque Oscar il film restò celebre per la
scena della roulette russa. Tre operai nelle acciaierie
della Pensylvania, partono per il Vietnam, vengono
catturati dai vietcong, ma riescono a fuggire. Nessu-
no di loro riescirà a rifarsi una vita. Drammatica epo-
peadiunasconfitta.
TELEMONTECARLO

20.50 LATENERACANAGLIA
Regia di John Hughes, con James Belushi, Kelly Lynch, Alisan Porter.
Usa (1991) 101 min.
Dal regista di Mamma ho perso l’aereo, una com-
media dai toni un po’ melò. Curly è un’orfana di
nove anni data in affidamento ad un piccolo truf-
fatore dal cuore d’oro. La vita tra i due è molto
movimentata, ma ad un certo punto nasce l’esi-
genza di trovare una mamma.
RAIDUE

22.30 PENTAGRAM
Regia di Robert Resnikoff, con Lou Diamond Philips, Jeff Kober. Usa
(1990) 96 min.
Los Angeles è sotto l’incubo di un maniaco che ucci-
de le vittime nel corso di riti satanici. Un poliziotto
senza paura lo cattura e ottiene la sua condanna a
morte.Ma l’omicidahapoteri soprannaturali...
ITALIA 1

1.20 THEKINGOFCOMEDY
Regia di Martin Scorsese, con Robert De Niro, Jerry Lewis, Dianne
Abbott. Usa (1983).
Da non perdere la versione originale, con sottotitoli,
di questo travolgente Scorsese-De Niro. Il divo è uno
svalvolato comico incompreso disposto al sequestro
di persona per avere la sua notte di gloria. Satira fero-
ce della telecrazia in stile States utile anche allo spet-
tatore italiano.
RAITRE

Francesco De Gregori
sedotto dalla radio

Quando la censura
«tagliò» Luchino Visconti

21.02 SUONIE ULTRASUONI
Francesco De Gregori in concerto dal vivo

RADIODUE

Naturalmente, questo più che un «Da vedere» è un «Da
ascoltare», vista la collocazione radiofonica. Ma va segnalata
questa prima volta nella storia della carriera di Francesco De
Gregori. Il musicista ha accettato di esibirsi dal vivo in un
concerto radiofonico che va in onda stasera dagli studi di via
Asiago, che sovente ospitano esibizioni in diretta. La scaletta
sarà simile a quella che il cantautore eseguirà nei prossimi
giorni al teatro Augusteo di Napoli. Vecchi e nuovi successi
che coprono ormai un arco di venticinque anni di musica, tra
cui quelli dell’ultimo album Prendere e lasciare.

0.30 PROMETEO: LACULTURAALLASBARRA
Viaggio nella censura: quella volta che toccò a Visconti

RAIUNO

La quarta puntata del programma curato da Luigi Di Majo e
Nicoletta Picchio, dedicato ai casi di censura sulle opere d’arte
italiane, si occupa stasera di Luchino Visconti. Al regista fu
sequestrato nel 1960 Rocco e i suoi fratelli, con il conseguente
taglio alle scene ritunute più scabrose e violente. Nel 1961 lo
stesso giudice Spagnolo ordina il sequestro dello spettacolo
teatrale L’Arialda, scritto da Testori e in scena al Piccolo di
Milano. In scaletta, a ricostruire il caso, anche le
testimonianze di Suso Cecchi D’Amico, Renzo Tian,
Emanuele Macaluso, Franco Ferrarotti.
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Cinema

BIOGRAFIE. Parlano i due attori protagonisti di «Shine»

03SPE05AF02
1.98
20.50

VENERDÌ LA CERIMONIA UFFICIALE

A Bacalov il Premio Rota
Niente riconoscimento
per i giovani compositori

«Noi, tra Nick Cave
e Rachmaninoff» — ROMA. Seconda edizione del

Premio Rota, dedicato a un compo-
sitore distintosi nel campo delle co-
lonne sonore. L’anno scorso l’aveva
vinto Ennio Morricone, quest’anno è
toccato a Luis Bacalov, reduce da un
1996 particolarmente fortunato
(l’Oscar per Il Postino). Non asse-
gnato invece il neonato Premio
Rota Giovani nato per valorizzare
il talento dei neo-diplomati di con-
servatorio. Una scelta polemica
così motivata dal presidente della
giuria Morricone: «Le composizioni
che ci sono arrivate erano scaden-
ti, delle canzoncine con ritmiche
facile, era impossibile assegnare il
premio. Mi dispiace, speravo che
questi neo-diplomati prendessero
l’occasione più sul serio».

Patrocinata dalla Cam, un’auto-
rità nel campo della musica da

film, la cerimonia di premiazione
si svolgerà venerdì 6 dicembre a
Palazzo Sforza Cesarini: prima un
concerto diretto da Bacalov, poi
seguirà un pranzo di gala. Felice
del riconoscimento, Bacalov (ar-
gentino, 63 anni) ha risposto così
al saluto di Morricone: «Sono ono-
rato delle sue parole, anche per-
ché è il migliore di tutti noi. E se
dice che faccio parte del gruppo-
che non porta questo lavoro in se-
rie B mi fa un complimento che
accetto volentieri». Quanto ai suoi
prossimi impegni, il compositore
sta lavorando alla colonna sonora
di La tregua di Rosi e curerà la mu-
sica del nuovo film di Michael Ra-
dford, lo stesso del Postino. «Qual-
che volta, in passato, ho scritto
musiche non belle o addirittura
scadenti. Non posso più farlo».

Già fratelli scemi in una commedia, Geoffrey Rush e Noah
Taylor sono destinati a fare coppia. I due attori australiani
interpretano le diverse età di uno stesso personaggio in
Shine, cine-biografia di un grande interprete di Rachma-
ninoff quasi stroncato, psicologicamente, da un padre-
padrone all’altezza del celebre genitore di Mozart. Il film
di Scott Hicks, tra i migliori incassi dela stagione in pa-
tria, arriva ora in Italia distribuito dalla Lucky Red.

CRISTIANA PATERNÒ— ROMA. Bello e dannato come
una rockstar, David Helfgott suona
trionfalmente il Concerto nr. 3 di
Rachmaninoff - per gli amici
«Rach 3» - e poi va fuori di testa.
Stiamo parlando di Shine, il film
di Natale della Lucky Red. Ogget-
to atipico nella classica battaglia
dei botteghini. Se non altro per-
ché 1) arriva dall’Australia; 2) ha
per protagonista un pianista noto
in patria ma da noi praticamente
sconosciuto; 3) è intepretato da
attori bravissimi ma non interna-
zionali, a parte Sir John Gielgud,
nel ruolo di un insegnante del
prestigioso Royal College of Mu-
sic di Londra, e Armin Müller-
Stahl. Eppure Shine di Scott Hicks
potrebbe sorprendervi. Per esem-
pio è curioso scoprire che Noah
Taylor, ovvero David-ragazzo, si è
ispirato in qualche modo a Nick
Cave. Cioè a un personaggio ap-
parentemente anni luce lontano
da Liszt, Schumann & co. In real-
tà uno dei cardini del film è pro-
prio l’equazione romantica tra ta-
lento artistico e solitudine radica-
le, rivisitata in chiave contempo-
ranea.

Più Un angelo alla mia tavola

che Rain man, il film è la biogra-
fia - pare fedele visto che il diretto
interessato ha approvato - di un
geniale musicista di Melbourne:
enfant prodige schiacciato da un
padre frustato e dispotico, che lo
obbliga allo studio del pianoforte
ma gli impedisce di frequentare
un conservatorio negli States, pa-
ga la sua ribellione con dieci anni
di ospedale psichiatrico, elettro-
choc compresi, per poi recupera-
re una dimensione «normale» do-
po l’incontro con la donna che
diventerà sua moglie. In realtà è
un eccentrico, un introverso ai li-
miti dell’autismo, un uomo non
cresciuto completamente e sog-
getto a regressioni, ma non un
pazzo. E infatti neppure gli psi-
chiatri hanno mai dato una defi-
nizione alla sua patologia.

Coraggioso, anche. Visto che
ha accettato di trasformare la sua
drammatica esperienza in una ci-
ne-biografia abbastanza impieto-
sa. «I coniugi Helfgott sono stati
coinvolti nella scrittura del film,
visto che di David non esistono
ancora biografie. E sono anche
stati i primi a vedere il film», rac-
conta Geoffrey Rush. Che inter-

preta il musicista da adulto. Con
Noah Taylor, Rush forma una
strana coppia: in precedenza,
nella commedia On our Selection
avevano fatto i fratelli, ora sono
stati scritturati addirittura per in-
terpretare la stessa persona in età
diverse. Cosa li accomuna? «Forse
una certa aria da scemi... Ci chia-
mano sempre per fare i ritardati»,
scherzano. Fisicamente non so-
migliantissimi, si sono accordati
perfettamente sui gesti di David,
«come tenere la sigaretta peren-
nemente tra le labbra, come to-
gliersi gli occhiali». In più Rush ha
prestato al personaggio anche «le
mani» recuperando reminiscenze
infantili di studente di piano. «Ma,
ovviamente, le travolgenti esecu-
zioni sono di Helfgott».

Nessuno dei due attori aveva
mai incontrato l’originale prima
delle riprese. Rush è andato a
sentirlo in concerto dopo aver let-
to la sceneggiatura, nel ‘92; men-
tre Taylor l’ha incontrato solo a
film quasi finito. Per entrare nel
personaggio si è affidato, piutto-
sto, al suo personale amore tota-
lizzante per la musica, da Liszt a
Jimi Hendrix: fa parte di una rock
band e ha tentato di suonare il
corno inglese con miseri risultati.

Entrambi gli attori pensano che
il regista sia stato molto abile nel
mix di suoni e immagini: «La mu-
sica non interrompe mai la narra-
zione, è sempre funzionale alle
emozioni di David», dice Rush.
Del resto, Scott Hicks ha riflettuto
a lungo sulla parentela tra cine-
ma e arte sonora: entrambe, dice,
fanno appello all’irrazionale, sal-
tando la mediazione dell’intellet-
to.

DALLA PRIMA PAGINA

Quanti film italiani al Lido?
Woody Allen: «In un documentario
tutta la verità su Mia Farrow»

e comunque lo statuto della Mostra
prevede per ogni nazione un nu-
mero chiuso: al massimo tre. Il che
non significa che Piavoli o Citti non
meritassero, in assoluto, di figurare
in gara; però sembrò utile (era un
segnale) riqualificare il «Panora-
ma», restringendolo a sette i titoli e
puntando su nomi di indiscutibile
qualità pur nella varietà delle pro-
poste. Tra parentesi, non fu nem-
meno facile convincere tutti: per-
ché, ovviamente, il concorso conti-
nua a esercitare un notevole richia-
mosu registi eproduttori.

Suggerisce Laudadio: meglio
«spalmare» il nostro cinema su tutte
le altre sezioni. Che, a contarle, so-
no tre: «Notti», «Corsiadi sorpasso» e
«Finestra sulle immagini». Se va be-

ne, un film italiano in ciascuna di
esse. E il resto dove va? Pensiamo
davvero che, nella migliore delle
ipotesi, siano solo sei i film italiani
da presentare alla Mostra tra con-
corso e no? Può darsi che sia reali-
stico. Le «quote» suonano (quasi)
sempre come una brutta parola, e
c’è chi rimprovera a una certa criti-
ca di manica larga - «estatica» più
che «estetica», direbbe Aprà - di
aver sopravvalutato la bontà del
nostro cinema. Nessuno crede che
un passaggio al Lido faccia prima-
vera, e infatti non uno dei film italia-
ni visti alla Mostra ‘96 s’è rivelato,
commercialmente, un successo.
Purtroppo. Maquesto, comediceva
quel tale, èunaltrodiscorso...

[Michele Anselmi]

WoodyAllencontrattacca. SeMia si è vendicata con
un’autobiografia, lui affidaal cinema la suaversionedei fatti
con undocumentario. Il cineastanewyorchese l’ha
annunciato in contemporaneaall’uscita americanadel suo
nuovo film, «Everybody says I love you», unmusical presto
anche sugli schermi italiani. «Nonc’è nulla chepossa fare sul
piano legale, faròqualcosa sul pianodell’opinione
pubblica».Ricorderete le scabrosecircostanzedella
separazione tra i due: le accuse dimolestie sessuali ai
bambini della coppia seguite alla scopertadi una relazione
traWoodye SoonYi, figlia adottivadiMia. Il tribunaleha
dato ragioneall’attrice, consentendo al cineasta di vedere il
figlionaturaleSatchel pocheorealmese. «Unerroredi
giudizio» comediceachiare lettere il titolodel
documentario che sarà «divertente, triste eoriginale».
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Spettacoli di Roma

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 20.45 (in lingua francese)The interna-
tional Theatre presenta: Comp. De Loup
inAmok di Stefan Zweig, con Jean Marc
Galèra, V. Gabriel, T. Thellung. Regia Re-
gis Gayrard.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 21.15 Arsenico e Vecchi Merletti di
J. Kesselring, presentato dalla coop. La
Plautina e Ass. Cult. Acqua Alta. Regia di
Sergio Ammirata.
20 Programma: Spettacolo su prenotazio-
ne. La Plautina presenta La locandiera
di C.Goldoni. Regia S. Ammirata.

ARGENTINA-TEATRODIROMA
(L.go Argentina,52 -Tel. 6875445)
Alle 21.00 Prima - Tee teatro stabile delle
Marche - teatro Pergolesi di Jesi - teatro
d’Abruzzo presentano: La rosa tatuata
con Valeria Moriconi di Williams. Regia
di G. Vacis.

ARGILLATEATRI
(Viadell’Argilla, 18 -Tel. 6381058)
Alle 21.00 Medea di Euripide. Regia Ales-
sandro Vantini.

ARGOTSTUDIO
(ViaNatale ilGrande,27
Tel. 5898111)
Alle 21.00 Bruciati Di A. Longoni. Con A.
Sandrelli. Regia di Angelo Longoni.

BELLI
(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel.
5894875)
Alle 21.00 La Bilancia presenta Ladies’
Night ovvero I signori della notte, di
A.Mc Carten e S.Sinclair. Regia di R. Ma-
rafante, con G.Borri, C.Conversi, F.Ca-
sciano, G.Gravante, G.Merli, N. Siri.

BELSITOMUSICHALL
(P.leMedaglie d’Oro, 44 -Tel. 35454343)
Alle 20.30 con cena) Paillettes rivista in-
ternazionale con Gianfranco e Massimi-
liano Gallo, Laura Di Mauro, le 10 To-
pless Girls. Orchestra diretta da Uccio
Sanacore.

CIRCONANDOORFEI
(P.leClodio - Tel. 39736073)
Lunedì e martedì riposo. Da mercoledì a
sabato ore 17.00 e 21.30, domenica ore
15.00 e 18.00. Prenotazioni e informazioni
al 39736073.

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE:
Alle 21.00 Voce e Notte di Nuccio Siano.
Canzoni classiche napoletane con Laura
Culver.
RIDOTTO:Alle 19.00 Nel cuore di Elvira
di G. Zito V. Martino Ghiglia.
Regia di S. Gasparini con C. Di Stefano.
Alle 22.15 Il bosco di D. Mamet, con C.
Giardina. Regia P. Bontempo.
RIDOTTO SALA A:Alle 20.30 Riposo di
Morichini. Regia di P.P. Sepe, G. Lembo,
F. Morichini.

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.15 I Superstiti di Igor Grcko con
Francesca Reale, Massimo De Santis, M.
Violenti. Regia di I. Grcko.

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: alle 20.45 In caso di matrimo-
nio, rompere il vetro con Vanessa Gra-
vina. Regia di Fabio Luigi Vianello.
SALA B: alle 22.30 Perché con Salvatore
Marino. Regia di Mario Scaletta.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 Donne in Bianco di I. De Bot-
ton, Bermier, Mathy. Regia di T. Pulci

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Alle 23.00 Lo Scontrino alla cassa Spet-
tacolo di Cabaret.

DUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.15 - F. Crisafi e F. Fioretti presenta-
no Uomini stregati dalla luna di Am-
mendola e Pistoia con V. Crocitti, P. Am-
mendola, N. Pistoia, F. Nunzi, M. Tortora.
Regia degli autori.

EXCENTRALEDELLATTE
(Via PrincipeAmedeo,188 - Tel. 68801021)
Alle ore 21.30 «Quelli cherestano» presen-
tano L’affaire Ubu Regia W. Waas.

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 20.45 (abb. E3) Massimo Dapporto e
Benedetta Buccellato in Il prigioniero
della seconda strada di Neil Simon re-
gia di Tonino Pulci. Prenotazioni su Tele-
video Rai3 pag. 647.

PICCOLOELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4885095)
Alle 20.45 (abb. 56)L’amico del cuore
commedia scritta e diretta da Vincenzo
Salemme. Prenotazioni su Televideo
Rai3 pag. 647.

FURIOCAMILLO
(ViaCamilla, 44 - Tel. 78347348)
Alle 18.00 La terra dei Gigli di Mona Chi-
rilà. Con la comp. di teatro rumena Puck.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Alle 21.00 - Lo zoo di vetro di T. Williams
con I. Ghione. Regia A. Piccardi. 20 spet-
tacolo in abbonamento.

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.30 Forbici Follia di Portner, con
M. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino,
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams.
Regia G. Williams.

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo, 4Tel. 5810721)
Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo-
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo,
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co-
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini.

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 Risate di gioia? di Daniela
Granata e Carlangelo Scillamà. Regia
Bindo Toscani. Con D. Granata, M. Ruta,
B. Toscani, A. Gasparoni, A. Mongelli,
«Mitzie, Shih Tzu, Casper».

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A-Tel. 4873164)
Alle 21.30 Stasera andiamo a donne ca-
baret in due tempi di e con D. Verde, con
E. Berera, G. Pescucci, I Favete Linguis e
il Balletto di Don Lurio, al pianoforte A.
Lauritano.

OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE: alle 21.00 - l’Albero Socie-
tà Teatrale presenta Esercizi di stile di
R. Queneau, traduzione e adattamento di
Mario Moretti con L. Modugno, F. Panno-
fino, M. Guadagno. Regia di Jacques Sei-
ler.
SALA ORFEO: Alle ore 21.30 Golden Ci-
ty (La stirpe di Caino) Testo e regia di
Stefano Jacurti con Bindo Toscani, Anna
Raeli, Mario Focardi, Stefano Jacurti.
SALA CAFFÈ: Alle 21.30 la Compagnia
Teatro IT presenta Storia vissuta di An-
tonin Artaud Trad. e adattamento di Ma-
rio Moretti, diretto e imterpretato da An-
tonio Campobasso.
SALA ARTAUD:Alle 22.00 La Bilancia
produzioni teatrali presenta: Sesso al
minuto di P. Engleberth, R. Piferi, M. Di
Leo, R. Singlitico. con Pia Engleberth.
Regia di:Riccardo Piferi

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8083523)
SALA B: alle 21.30 (turno E2G) Angela Fi-
nocchiaro in: La stanza dei fiori di Chi-

na di G. Cabella. Regia Ruggero Cara
con N. Rinaldi, G. Imparato, P. Trampetti.

QUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (DD2 ) Gli Ipocriti e Teatro Olim-
pico di Vicenza presentano Lorenzaccio
di A. De Musset, con G.Scarpati, L. Ne-
groni, F. Pannullo, P. Sammataro, P. Zap-
pa Mulas, M. Malatesta. Regia di Mauri-
zio Scaparro.

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
TEATRO:
Alle 21.00 - Prima Bruscolini, mostaccio-
li, caramelle di Tonino Tosto. Compa-
gnia Gruppo Teatro Essere.
SALETTA COMICI:
alle 21.30 Un’insolita storia di donne di
G. Purpi. Regia R. Monaco.

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 21.30 Viva l’Italia con P. Franco, Lo-
renza Mario, Mario Dovì. Regia Castel-
lacci e Pingitore.

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 Stop Spettacoli tutti i giorni.
(Fino all’otto Dicembre)

SPAZIOUNO
(Vicolo dei Panieri, 3 -Tel. 5895765)
Alle 21.00 Ancora non è successo nien-
te di Max e Francesco Morini.

SPERONI
(Via L.Speroni, 13 -Tel. 4112287)
Giovedì 5 /12 - alle 20.45 Chiave per due
di Chapman. Regia Gianni Calviello

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 21.30 Delitto perfetto di F. Knott,
con D. Anselmo, S. Tranquilli, S. Oppedi-
sano, G. Sisti, T. Catanzaro. Regia di
Giancarlo Sisti.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(V.delBabuino,159Tel. 7025733)
Tutti i venerdìsabatoedomenicaalle21.00
Riccardo III di W. Shakespeare con E.
Giglio e D. Guerrieri. Regia di Emanuele
Giglio.

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Alle 21.00 Parole nude Di e con Fausto
Giannubilo.

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 21.00 Quaranta... ma non li dimo-
stra di P. e T. De Filippo. Regia: Luigi De
Filippo.

TEATROD’OGGI
(ViaLabicana,42 -Tel. 7003495)
Alle 21.00 La commedia degli specchi
di Sara Ascoli e Barbara Poggiani..

TEATRODUSE
(ViaCrema,8 -Tel. 7013522)
Alle 21.00 I casi sono due di A. Curcio,
regia Fabio Gravina, con F. Gravina, A.
Dell’Aquila, I. Ottaviani, G. Pompeo, P.
Perinelli, T. Carnabuci, M. Eletto.

TEATROEUCLIDE
(P.zza Euclide,34/A -Tel. 8082511)
Giovedì 5/12 - alle 21.00. La Comp. Stabile
Teatrogruppo presenta Marito in tre
giorni. Libero adattamento di Vito Boffoli
da «Vous n’avez rien à déclarer?» di Hen-
nequin e Veber.

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15-Tel. 6796496)
Alle 21.00 Ragioniè voi dovete ragionà
con V. Marsiglia, I. Corcione, R. D’Ales-
sandro, G. Ribò. Orario botteghino mart.-
dom. 10-13/16.30-20.00

TEATROLACOMUNITA’
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Dal 5/12 alle 21.15. Rassegna Il sipario
sospeso C.T.M.

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 21.00 - Prima- Lacomp.TeatroModer-
no presenta Suite di compleanno di Ha-
wdon Regia di Claudio Insegno. Orario
botteghino 15-20 tel. 3223634

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 21.00 Testimoni con A. Gassmanne
e G. Tognazzi. Regia A. Longoni.

TEATROROSSINI
(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi-
raud, di e con Alfiero Alfieri. Pren. 10-
13/16-20 giorni feriali.

TEATROTORDINONA
(ViadegliAcquasparta, 16 -Tel. 68805890)
SALA1:
Alle 21.15 Schiava d’amore di. Pacifica
Artuso e Paola Solvic. Regia Massimo
Milazzo.
SALA DUE
Alle 21.00 Il contrabasso regia Giorgio
Serafini

VALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00 - Prima - Mario Chiocchio pre-
senta Il piacere dell’onestà di Pirandel-
lo. Regia Luca De Fusco.

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 21.00 57 quaranta 598 un musical
di M. Doodley-Greg e Lillo. Musiche di C.
Gregori e L. Petrolo.

PER RAGAZZI
ACCADEMIASTREGALLEGRA

(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 10.00 La Bella Addormentata di Leo
Surya, con M. Bonini Olas, R. Italia, E.
Bertolotti, I. Sottovia, C. Cervoni, N. Per-
rucci. Regia di Patrizia Parisi. Spettacolo
su prenotazione per le scuole tutte le
mattine.

NUOVOTEATROS.RAFFAELE
(Viadi San Raffaele, 6
Tel. 6539471/6531628)
Dal lunedì al venerdì alle 10.00 La compa-
gnia Il Cilindro in Mary Poppins - un mu-
sical. Adattamento e regia di Pino Cor-
mani, coreografie di G. Villa, con L. Ja-
cobbi, P. Cormani, F. Fegarotti, L. Stara,
E. Battaglia, S. Bianco.

TEATROMONGIOVINOACCETTELLA
(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733)
Alle 10.00 Cortina spettacolo del teatro
dei burattini di Varese.

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Matinée per le scuole su prenotazione.
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu-
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. Alice
che cerca la barca (elementari) di D.
Coelli, liberamente ispirato a L. Carroll.
Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo
per bambini Alice che cerca la barca di
Coelli.

TEATROTALIA
(ViaA.Saliceti, 1 - Tel. 58330817)
Venerdì 6 alle 10.30 Canto di Natale con
Giulio Farnese, Dorotea Aslanidis, Cristi-
na Noce, Roberto Tesconi , Cristina Giu-
relli.

TEATRI

ACCADEMIAFILARMONICAROMANA
(via Flaminia, 118 -Tel. 3201752)
Giovedì 5 dicembre alle 21.00 c/o Teatro
Olimpico - p.za G. da Fabriano, 17 - Sehn
Sucht, opera di A. Sbordoni ispirata a
Goethe..
Biglietti al teatro tel. 3234890 orario conti-
nuato 11/19, prevendita con carta di cre-
dito presso Pronto Spettacolo tel.
39387297 ore 10/17 dal lun. al ven.

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
SCUOLADIMUSICA

Alle 11.00 alla Sala Casella - via Flaminia,
118 -
Riposo.

ACCADEMIAMUSICALEMUGI
(Via Marcantonio Colonna, 21 - Tel.
3222769)
Sono iniziati i corsi «Palestra di pratica
musicale-strumentale».

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Alle 19.30 (Abb. G) All’Auditorio di viadella
Conciliazione concerto sinfonico di An-
drew Davis.
Biglietti in vendita al botteghino (tel.
68801044) tutti i giorni tranne il merc. ore
11-14 e 15-18.
Prevendita con carta di credito, dal lun. al
ven. ore 10-17 al 39387297.

ACCADEMIAROMANADIMUSICA
(ViaTagliamento, 12 - tel. 8547880)
Per l’anno accademico 1996-97 si organiz-
zano seminari e corsi di perfezionamento:
piano jazz con M0 Enrico Pieranunzi; pia-
noforte M0 Stefano Micheletti; canto spiri-
tuals e gospel M0 Masa Mbatha-Ophasha;
chitarraM0 BrunoBattistiD’Amario.
Sono inoltre aperte le iscrizioni per tutti i
corsi ordinari di strumento ad indirizzo
classicoo jazz.

ACCADEMIAROMANAD’ORGANO
C.FRANCK

(V.ledi VignaPia, 121 - tel. 6635848)
Alle 18.30 c/o Chiesa St. Paul within the
Wall (via Nazionale) concerto dell’organi-
sta Silvano Buogo. Musiche di Rossi,
Walther, Buxtehude, Messiaen e Eben.
Ingresso libero.

ACQUARIOROMANO
(P.zzaM.Fanti, 47)
Concerti all’Acquario Romano. Vedere
sottoProgetto Musica ‘96.

ARAMUS
(ViaCernaia9 - Per inform.Tel. 5020422)
Aperte audizioni Coristi e Solisti stagione
concertistica: Bach «Magnificat» e «Messa
si min.»; Petrassi «Nonsense», Coro Ex Ar-
cum.
Dirige: Osvaldo Guidotti.

ARCOIRISSCUOLADIMUSICA
(ViadelleCarrozze,3 -Tel. 6787883)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di educa-
zione musicale per bambini (3-5 anni),
Danze storiche (Rinascimento e barocco),
che siavvieranno anovembre.
Sono aperti inoltre gli altri corsi di stru-
mento

ARCUM
(viaLaSpezia, 48/A -Tel. 7015609)
In coll. con Anno Luce sono aperti i corsi
musicali di chitarra, pianoforte, composi-
zione: attività musicali per bambini, coro,
direzione d’orchestra. Sono aperte le au-
dizioni al Coro Polifonico per manifesta-
zioni e concerti, presentarsi i giovedì alle
20.00 o tel. 7216558.

A.R.I.SPEVI
(Via CesareBaronio, 66 -Tel. 7843319)
Per incentivare lo studio della musica dal-
la classica alla moderna si segnalano
scuole ed insegnanti in tutte le zone di Ro-
ma con una lezionegratuita.

ASS.AMICIDELVISCONTI
(Via MarcantonioColonna,21A
Inform.Tel. 3216264)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di piano-
forte, chitarra, flauto, violino, clarinetto,
musica da camera, canto moderno e cora-
le, teoria e solfeggio, preparazione esami
diConservatorio.

ASS.CHITARRISTICAARSNOVA
(ViaCrescenzio, 58 - Tel. 68801350)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di chitar-
ra, pianoforte, violino, flauto e materie tec-
niche. Informazioni aln. 68801350.

ASS.CORALENOVAARMONIA
(ViaA. Serranti, 47 - Tel. 35452138)
Il Coro Nova Armonia è interessato a gio-
vani con preparazione musicale e vocale
di base per ampliamento dell’organico (in
particolare voci maschili). Le prove si ten-
gono il martedì e il venerdì alle 19.15 in via
dellaBalduina 296.

ASS.CULT.ARCA85
(ViaLivorno,50 -Tel. 4423807)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica,
al corso di attività ludico-musicale per
bambini dai 3 ai 7 anni. Per inform. segre-
teriadal lun.al ven.ore17.30-19.30.

ASS.CULT.BEAUXARTS
(ViaA. Calabrese,5 - Tel. 58205902)
Sono aperte le audizioni per selezionare
orchestrali, solisti e coristi per la rappre-
sentazione di: Carmina Burana, La Bohè-
me,LaTraviata, Tosca, IXdiBeethoven

A.C.E.M.
P.zza Minucciano,33 -Tel. 8861276
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio mu-
sicale dell’ACEM corsidi tutti gli strumenti,
coro di voci bianche e adulti, concerti e
saggi finali degli allievi, esami al conser-
vatorio per il conseguimento del diploma
stataledi tutti gli strumentimusicali.

ASS.CULT.STUDIO
FLAMENCOANDALUSIA

(ViaMadonna del Riposo,90A
Tel. 66014309)
Aperte le iscrizioni per tutti i corsi di Fla-
menco tenuti da Isabel Fernandez Carrillo.
Per informazioni tel. 66014309 tutti i giorni
dalle18.

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via PaoloVI, 29
Tel. 6873170-6877614)
Alle 21.00 c/o la Chiesa di Sant’Ignazio a
Roma, Concerto del coro St. Baptst
Churck Choir (America).

ASS.MUSICALE ICEM
(ViaTalete, 7 -Casalpalocco
ViaUmile, 34 - Mostacciano - Tel.50914940)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru-
mento per tutte le età. Corsi di speciali per
bambini dai 3 agli 8 anni metodo Orfe Dal-
croze. Corsi di jazz, pop, rock, laboratori e
seminari. Per inform. segreteriaore16-20.

ASS.MUSICALEEUTERPE
(ViadiVignaMurata, 1 -Tel. 5923034)
E aperta la camp. abbon. per la stagione
1997.

ASS.PICCOLICANTORI
DITORRESPACCATA

(Via A.Barbosi, 6 - Tel. 23267135)
Corsi di educazione musicale: pianoforte,
chitarra, flauto, violino, danza, animazione
teatrale. La A.P.C.T. bandisce il secondo
concorso di composizione di cantipentato-
nici perbambini, scadenza 30-11-1996

ASS.RESMUSICA
(ViaS.Pincherle, 144 -Tel. 5594997)
Alle 21.00 c/o Chiesa Anglican Church of
England (via del Babuino, 153b) Concerto
per flauto, arpa ed orchestra.
Musiche di Wolfang Amadeus Mozart.

ASS.SILVESTROGANASSI
(ViaColdiLana, 5/7 -Tel. 3729667)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di
musica antica, classica, per bambini,
flauto, violino, violoncello, chitarra,
pianoforte, canto, coro, ritmica dal
croze, musica dacamerae d’insieme.

AUDITORIUMCATTOLICA
(L.goFrancescoVito, 1
Tel. 30154886/3051732)
Domani alle 20.45 Orchestra sinfonica
«Da Victoria». Dir. Lionello Camma-
rotaConcerto straordinario Rotary
pro Aido musiche di Durante, Saint
Saens, Beethoven.

AUDITORIUMDELMASSIMO
(viaM. Massimo,1/7 - tel. 54396361)
Domani alle 20.45 a cura dell’Ass.
Mus. Euterpe, Concerto del violini-
sta Uto Ughi con Marise Regard
violino, Franco M. Ormezowski vio-
loncello, Alfonso Ghedinviola, Vin-
cenzo Mariozzi clarinetto. Musiche
di Mozart e Schubert.
Biglietti L. 40mila interi, L. 32mila ri-
dotti (cral e studenti). Prenot. al bot-
teghino dal 27 nov. ore 8.30/16 e il
giorno del concerto dalle 8.30 in poi.
Inform. 5923034-5922221.

CENTROATTIVITÀ
MUSICALIAURELIANO

(ViadiBravetta, 316 - Tel. 58203397)
Sono iniziati i corsi di strumento le au-
dizioni per coro femminile lezioni per
l’educazione della voce, per il canto
individualeeper la letturacantata.
per informazioniTel. 58203397

CENTRODIPRATICAMUSICALE
(c/o Via Monterone 2 L.go Argentina.
Inform.Tel. 6390414-6573209)
Alle 17.00 presso Palazzo Nari in via
Monterone, 2 - Donata Bertoldi pre-
senta Storia, estetica e prassi ese-
cutive

CENTROITAL.MUSICAANTICA
(Inform.Tel. 9032331)
Presso la Chiesa Valdese di Piazza
Cavour riprendono le attività del Coro
Polifono e del Coro da Camera. Iscri-
zioni e audizioni tutti i lunedì dalle ore
17. In programma opere di Mozart,
Bach,Mendelssohn.

CORO POLIFONICO SCUOLA DI RO-
MA
(Segr. 90 DistrettoScolastico
via Puglie, 6 - Tel. 42818882)
Sono in corso le selezioni per soprani,
contralti, tenori e bassi fra gli alunni,
docenti e genitori delle scuole statali e
non statali del 90 Distretto scolastico.
Per inform. tel. 42818882.

COROPOLIFONICO«L’ACCORDO»
Sono aperte le iscrizioni al Coro Poli-
fonico «L’Accordo» per la stagione
1996/97. Per inform. e audizioni tel.
86897655 -3724831.

CORO POLIFONICO LUIGI COLACIC-
CHI
Il coro polifonicocerca vocinuove pre-
valentemente maschili per attività co-
rale. Per infor. sede v.le Adriatico 1,
martedì e giovedì 20.30-22.30. Oppure
8272552-8689681.

ENSEMBLEVOCALE
(c/o Matteo Bovis - via F. Portinari, 50 -
tel. 5374287)
L’Ensemble Vocale di Roma selezio-
na nuove voci per la stagione 1996-97.
Per inform. tel. 4959941-5374287.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Giovedì 5/12 alle 21.00 Euromusica
Presenta Michael Aspinall soprano, in
Streghe, Sirene e seduttrici.

ISTITUTOMUSICALECHERUBINI
(ViaTiburtina,364 - tel. 43588071)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di:
pianoforte, chitarra classica e moder-
na, tastiere, canto moderno, basso,
flauto dolce e traverso, sassofono,
oboe, clarinetto, violino, viola, midi e
computer e da quest’anno propedeuti-
ca musicale per bambini dai 4 agli 8
anni. Orario di segreteria: 10-13 e
16.10-19.30.

MENDELFLORMUSIC
(Via Fanfulla Da Lodi, 55 - tel.
21707618)
Dal 28 novembre alle 21.00 La Bohè-
me di G. Puccini
M0 concertatore Nicola Della Santi-
na.

MUSICAEMEDICINA
(Via di Vigna Filonardi, 9 - Tel.
8080678)
Si informa che i concerti previsti per la
stagione 1996-1997 avranno inizio a
novembre. Per ricevere il programma
e ulteriori informazioni riguardanti
l’acquisto delle tessere associative ri-
volgersi ainumeri: 8080678/3383238.

PALAZZOCHIGI
Concerti delTempietto
Festivalmusicaledelle Nazioni
(Piazza della Repubblica - Ariccia -
Prenotazionial tel. 4814800)
Alle 18.30 - Concerto del Tempietto
con Leila Bersiani (soprano) e Fran-
cesco Paolo Musto (pianoforte)

PROGETTOMUSICA‘96
(Tel. 68802900)
Alle 21.00 c/o Acquario Romano - p.za
M.Fanti, 47
L’ass. musica Verticale presentaYu-
mi Nara Soprano.

SCUOLA DI MUSICA INSIEME PER
FARE
(P.zza Rocciamelone, 9 - tel.
87183529)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di
strumento e di voce, ai corsi di forma-
zione concertistica, di didattica della
musica, ai laboratori di musica vocali
e strumentali e attività musicali per
bambini.

SCUOLAPOPOLARE
DIMUSICADONNAOLIMPIA

RiconosciutadalComunedi Roma
(ViaDonna Olimpia, 30
Tel. 58202369)
Sono aperte fino al 20 novembre le
iscrizioni per strumentisti a fiato e per-
cussionisti alla banda circoscriziona-
le direttada ClaudioMaioli

SCUOLAPOPOLARE
DIMUSICADITESTACCIO

(Via Monte Testaccio, 91 - Tel.
5759308)
Aperte le iscrizioni al seminario «Le
altre voci del flauto» di T. Picchiarelli,
infor. 57.59.308.

SCUOLAPOPOLARE
DIMUSICADIVILLAGORDIANI

(Via Pisino,24 -Tel. 2597122)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi stru-
mentali e vocali, ai laboratori di musi-
ca d’insieme e alle attività musicali
per bambini. Segreteria tutti i giorni
ore17-20.

TEATRODELL’OPERA
(PiazzaB. Gigli - Tel. 4817003-481601)
Stagione 1997: Campagna abbona-
menti dal 4 al 23 nov.; rinnovo abbona-
menti dal 25 nov. al 7 dic.; nuovi abb.
dall’11 dic. Prenotazioni e vendita bi-
glietti: ore10.40-17 esclusodomenica.

VOLAREATTIVITÀMUSICALI
(ViaG.Perrucchetti, 11 -Tel. 4393271)
Sono aperte le iscrizioni ai corsi e ai
laboratori della scuola popolare di
musica. Per inform. segreteria ore
16.20.

CLASSICA JAZZ
FOLK ROCK

D’ESSAI
CINECLUB

BIGMAMA
(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel.
5812551)
Alle 22.00 concerto british blues con iNine
Below Zero Ingresso libero.

BLUESRIVER
(ViaF. Compagna, 35Tel. 40.70.111)
E.S.P. (Latin Jazz) Ingresso libero

COPPERFIELDDISCOBAR
(Via C.Colombo 454 -Tel. 5405060)
Alle 22.00 Live music con Black music Di-
sco bar.

COLOSSEUMJAZZLIVE
(ViaPietro Verri, 17 - tel. 70497412)
Riposo

FOXHOLEPUB
(Via P.Falconieri, 47B -Tel. 5376300)
Alle 22.00 - Gastronomia «veloce» & servi-
zio ristorante, ampia scelta di birreesuper
alcolici, cocktail bar.

FOLKSTUDIO
(ViaFrangipane,42 -Tel. 4871063)
Alle21.30 SpettacoloconLizard.

FONCLEA
(ViaCrescenzio, 82/a -Tel. 6898302)
Alle21.30Pernienteblues con iTrestaff

FOURXXXXPUB
(ViaGalvani, 29 -Tel. 5757296)
Alle 21.30 - Piano-Swing a cura di Roberto
Nissim.

FRONTIERA
(Via Aurelia, 1051 -Tel. 6692878)
Domani concerto dei Cradle of Filth e
degli Opeth ingresso lire 30.000.

HAPPENINGCLUB
(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel.
5742033-5813655)
Alle 22.30Cabaret con Stefano fabrizi.

HORUSCLUB
(Corso Sempione, 21 - Tel. 86899181)
Serata con Michelle Shocked Cantante
americana..

JAZZCAFÈ
(LargoZanardelli - Tel. 6861990)
In consolle Lorella al piano bar Sasha.

PICASSO
(Via diMonte Testaccio, 63 -Tel. 5742975)
Cabaret con Alex Carlo.

SAXOPHONELIVEPUB
Giacomo Docimo e Giuliano Salis in
Acoustic rock

TINAPIKAVILLAGE
(ViaFonteiana57 -Tel5885754)
Cabaret con Max Pagano D..J. Gamma.

ZIWIN-GOCybercafè
(Via dellaMeloria, 78 - tel. 39735305)
Internet cafè con 10 postazioni multime-
diali collegate fra loroe Internet

DELLEPROVINCE
Vialedelle Province,41 -Tel. 44236021
Riposo................................................................................

POLITECNICO
Via G.B.Tiepolo13/a -Tel. 3227559
Rassegnasul franchismo
El Verduco (18.00)
Jardin de las delicias (20.00)...............................................................................

RAFFAELLOD’ESSAI
ViaTerni 94 -Tel. 7012719
Riposo...............................................................................

TIBUR
ViadegliEtruschi, 40 -Tel. 4957762
Riposo................................................................................

TIZIANO
ViaReni, 2 -Tel. 3236588
Tin Cup di Shelton
(16.00-18.10-20.20-22.30) L. 7.000...............................................................................

CINECLUB

ASS.CINEFORUM CULTMOVIES
Via TarquinioVipera, 5 - tel. 58209550
Riposo...............................................................................

AZZURROMELIES
ViaEmilioFaa’diBruno,8 -Tel. 3721840
SALAFELLINI-SALA MELIES:
TuttoAgosti
I corti (21.00)
Nel più alto dei cieli (21.00)...............................................................................

AZZURROSCIPIONI
Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161
SALACHAPLIN:
Portiere di notte di Cavani (18.00)
Festival del cinema italiano (20.00)
SALA LUMIERE:
Il Giardino delle delizie di Bergman

(18.00)
N.P: Il segreto (18.00)
D’amore si vive di Moravia (22.30)...............................................................................

CASALE PODEREROSA
ViaDiego Fabbri - Tel. 827154
Toy Story di Lassater (17.00)
Io ballo da sola di Bertolucci (19.00)...............................................................................

CIRCOLO CULT. MARIO MIELI
ViaCorinto,5 -Tel. 5413985
Nonpervenuto...............................................................................

C.S.O.A.BRANCALEONE
ViaLevanna,11 -Tel. 82000959
Riposo...............................................................................

L’ARSENALE-F.I.C.C.
ViaGianodellaBella, 45 -Tel. 44700084
Nonpervenuto...............................................................................

GRAUCO
ViaPerugia, 34 -Tel. 7824167
La fiaba del guardiano dei porci e altri
racconti (16.30)
Salaam Bombay di Nair (19.00)
Il gioco dei dati di Brook (21.00)...............................................................................

KAOS
Via Caffaro,10 -Tel. 5124656-5130273
Quel pomeriggio di un giorno da cani
DI Lumet (20.00)
The Rocky Horror Picture Show di
Sharman (22.00)...............................................................................

L’ISOLACHENONC’È
(ViaD. Angeli, 143 -Tel. 41730851)
Nonpervenuto...............................................................................

PALAZZODELLEESPOSIZIONI
SALACINEMA
(ViaNazionale,194 -Tel. 4885465)
Nonpervenuto...............................................................................

VIDEO DROME
(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia -
Tel5690475)
Riposo

DIBATTITO SULLAFISCALITÀ
LOCALE ALLASALABORROMINI

Martedì 3 dicembre alle ore 17.30, nella Sala Borromini,
Piazza della Chiesa Nuova 18, in occasione della 
presentazione del libro “Liquidazione ed accertamento in
materia di ICI” di Fabio Petroni responsabile dell’Ufficio
Studi ANCI-CNC, dibattito su “Il Governo della fiscalità
Locale” a cui partecipano il Ministro Fantozzi, il Sindaco
Rutelli e l’on. Benvenuto, Presidente Commissione

Finanze della Camera.

Introduce Lucio D’Ubaldo, Direttore Consorzio ANCI-CNC

SALA TESTACCIO
Via Romolo Gessi 8 - Tel. 5755482

dal 4 al 15 dicembre

GRUPPO TEATRO ESSERE presenta

BBBBRRRRUUUUSSSSCCCCOOOOLLLLIIIINNNNIIII,,,,   
MMMM OOOO SSSS TTTTAAAACCCCCCCCIIIIOOOOLLLLIIII,,,,   
CCCCAAAARRRRAAAAMMMMEEEELLLLLLLLEEEE

scritto e diretto da Tonino Tosto - musiche di Danilo Pace

Uno spettacolo ambientato negli anni Cinquanta, in un “pidocchietto”
romano nel quale si proiettano film di quarta categoria e si esibisce una
sgangherata compagnia di avanspettacolo. 

Incontro promosso dal
CIRCOLO PDS ENEL DI ROMA

Un modello economico in trasformazione
La privatizzazione

del sistema elettrico nazionale

Partecipano:

Giorgio Macciotta, Sottosegretario al Bilancio
Andrea Margheri, Responsabile Politiche Industriali ed energetiche
Enrico Testa, Presidente dell’Enel
Giacomo Berni, Segretario nazionale Fnle - Cgil

Hotel Claridge - Viale Liegi, 62 - Roma - Tel. 8419212

3 dicembre 1996 - Ore 17.30

martedì 3 e mercoledì 4 DICEMBRE
Il BIG MAMA

presenta due imperdibili serate con la più energica e divertente

British Blues Band in circolazione:

I NINE BELOW ZERO si imposero all’attenzione del grande pub-
blico intorno alla metà degli anni  ’70. Hanno inciso numerosi album,
collaborando con grandi produttori come Glyn Johns (già con Led
Zeppelin, Rolling Stones, Eric Clapton, John Hiatt) e aprendo i tour di
WHO, KINKS, ERIC CLAPTON, JOE COCKER, ZZ TOP,
STING. Proprio quest’ultimo, dopo averli ascoltati, rimane impressio-
nato della forza d’urto della band. Li pone immediatamente sotto con-
tratto per la sua etichetta Pangea e di lì a poco viene registrato il loro
ultimo lavoro, del 1995; il bellissimo ICE STATION ZEBRO.
Dal vivo i NINE BELOW ZERO sono nella loro condizione preferita,
trascinando il pubblico in un crescendo continuo di entusiasmo. I due
concerti del BIG MAMA sono un’ottima occasione per vedere all’o-
pera questa fantastica band.

DENNIS GREAVES - chitarra e voce solista
BILLY BOY - armonica
GERRY McAVOY - basso e cori
BRENDAN O’NEILL - batteria

BIG MAMA
Vicolo San Francesco a Ripa, 18 - TRASTEVERE - ROMA

Per informazioni Tel. 06/581.2551 - apertura ore 21 - inizio concerti ore 22

NINE BELOW ZERO

GIOVEDì 5 DICEMBRE ore 17.30 c/o
V Piano Direzione Pds

(Via delle Botteghe Oscure,4)

RIUNIONE CON I SEGRETARI DI
SEZIONE PER INFORMAZIONI SULLO

SVOLGIMENTO DEI CONGRESSI
presiede:

Giglia TEDESCO
Sono invitati a partecipare, anche, i membri del Comitato Federale e della
Commissione Federale di Garanzia che svolgeranno il ruolo di garanti ai
Congressi
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Scomodiomicidi
diL. Tamahori, conN. Nolte, M. Griffith (Usa, 1996)
Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni
’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di
quattropoliziotti di unasquadra superspeciale.

Poliziesco ✩

Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ognunocercailsuogatto
di C.Klapisch, con G.Clavel e Z.Soualem(Francia, 1996)
Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo
gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della
Bastiglia, la storia raccontaun pezzodi Parigi.

Commedia ✩✩✩

MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa, 1996)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or. 14.15-16.50

19.40-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR. Emmerich, conW. Smith, J. Goldblum(Usa, 1996)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Ciak
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07

L.10.000................................................................................................................................................

Sala A: Twister
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala B: Sleepers
Or. 16.30-19.30-22.30

Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 17.30

20.00-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jude
diM.Winterbottom, conC.Eccleston, K.Winslet (G.B.’95)
Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia-
le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso,
elegante,maniente achevedere con Ivory.Per fortuna.

Drammatico ✩✩✩

MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RitornoacasaGori
di A.Benvenuti, conA. Cenci, A. Haber (Italia, 1996)
Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni-
sce la famigliola toscana per raccontare unaltro pezzodi
un’Italiettapiccoloborghese. Si ride.

Commedia ✩✩

Cinemablu
BorgoS.Spirito,75
Tel.68.32..724
Or. 18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Verso ilsole
diM.CiminoconW. HarrelsoneJ.Seda (Usa, 1996)
Un western moderno: si parte a Los Angeles fin sulle
montagne dell’Arizona. In fuga un medico e un galeotto
malatodi cancro. Naturalmentediventerannoamici.

Drammatico ✩✩✩

Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 17.30

20.00-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LacanzonediCarla
diK.Loach, conR. Carlyle, O.Cabezas (Gb,1996)
Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla.
Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach,
cheera tra lecosemiglioridiVenezia ‘96.

Drammatico ✩✩✩

NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or. 15.15-18.00

20.15-22-30

L. 12.000................................................................................................................................................

Laprova
di e conJ.C. Van Damme,R. Moore (Usa, 1996)
È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un
film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar-
ziali, lassùnelTibet.Ec’èanche l’ex007...

Avventuroso ✩✩

Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa, 1996)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

NuovoSacher
LargoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or. 16.15-18.20

20.25-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

ColdConfortFarm
direttoda JohnSchlesinger
Da un classico della letteratura contemporanea; Schle-
singerha trattouna commediabrillanteesofisticata.

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uominiedonneistruzioniper l’uso.
diClaude Lelouch.ConFabrice Luchini, BernardTapie

DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or.

17.00-18.30

L.7.000................................................................................................................................................

Balto
Regiadi Simon Wells, vocidi K.Bacon, B.Fonda (Usa ‘95)
Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a
portare una slitta di medicinali in un paese colpito da
un’epidemiadi difterite. Prodottoda Spielberg.

Cartone animato ✩✩

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BeautifulGirls
di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M.
Sorvino

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Reazioneacatena
diA.Davis, conK. Reeves eM.Freeman(Usa, 1996)
Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una
nuova formadi energia pulita, nel mirinodeicattivi.

Avventuroso ✩✩

Alhambra
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.01.21.54

................................................................................................................................................

PROSSIMAAPERTURA
DeiPiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.30-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lafelicitàèdietro l’angolo
di E.Chatiliez, conM. Serrault, E.Mitchell (Francia1996)
Fabbricante di cessi frustrato scopre di avere un sosia. E
che questo sosia è scomparso. Allora decide di «impos-
sessarsi» dellasua identità.

Commedia ✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. *18.00

**20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Cineteca Nazionale
* I vinti
**Palookaville

Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or. 17.20

20.00-22.40

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BeautifulGirls
di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M.
Sorvino

Doria
v.A.Doria,52/60
Tel.39.72.14.46
Or.

................................................................................................................................................

PROSSIMAAPERTURA
Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. *18.00

**20.20-22.30

L. 10.000..............................................................................................................................................

CinetecaNazionale

* Due verità
** L’ottavo giorno

Quirinale1
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tutti lovogliono
con Til Schweiger

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.10.000................................................................................................................................................

Reazioneacatena
diA.Davis, conK. Reeves eM.Freeman(Usa, 1996)
Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una
nuova formadi energia pulita, nel mirinodeicattivi.

Avventuroso ✩✩

Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 16.00-18.20

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

PeramorediVera
diBill Murrey

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. *18.00

**20.45-22.30

L. 10.000..............................................................................................................................................

CinetecaNazionale

* Vite vendute
** Parlando e sparlando

Quirinale2
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or. 16.15-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD.Boyle, conE. McGregor,R. Carlyle (GB1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or. 15.30-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or. 16.00

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR. Emmerich, conW. Smith, J. Goldblum(Usa, 1996)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lunael’altra
diM.Nichetti, conI.Forte e I.Marescotti (Italia ‘96)
Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di
una maestrina napoletana nella Milano deglianni 50, pri-
madell’esplosionedella tv.

Commedia ✩✩

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RitornoacasaGori
di A.Benvenuti, conA. Cenci, A. Haber (Italia, 1996)
Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni-
sce la famigliola toscana per raccontare unaltro pezzodi
un’Italiettapiccoloborghese. Si ride.

Commedia ✩✩

Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa, 1996)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

Intrastevere1
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 18.00

20.15-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jude
diM.Winterbottom, conC.Eccleston, K.Winslet (G.B.’95)
Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia-
le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso,
elegante,maniente achevedere con Ivory.Per fortuna.

Drammatico ✩✩✩

Reale
p.zzaSonnino
Tel. 67.94.753

L. 10.000................................................................................................................................................

Sala A: Crash
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala B: Ancora vivo
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Intrastevere2
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fratelli-TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa, 1996)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico ✩✩✩

Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 15.30-17.45

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb, 1996)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzaeunomaggioal cinema diOzu. (V.M.14)

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa, 1996)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BeautifulGirls
di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M.
Sorvino

Intrastevere3
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 17.20

19.00-20.40-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Unacenaquasiperfetta
diS.Title, conJ. Alexander,C.Diaz (Usa, 1996)
Cinque studenti democratici dell’Iowa invitano dei rea-
zionari: o si ravvedono o finiscono avvelenati. Comme-
diamacabrasui rischi diun imbarbarimentopolitico.

Commedia ✩✩

Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L.10.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or. 15.30-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
di N.Jordan, con L.Neeson,A. Quinn, J.Roberts

Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 14.30-17.15

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conN. Kidman (Australia/Usa, 1996)
Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le-
zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion.
Con la Kidmanprotagonistaassoluta.

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlCorvo2
diT.Pope, con V.Perez, I.Pop (Usa, 1996)
Seconda puntata del «Corvo», ma non c’è più Brandon
Lee e i personaggi sono diversi dal primo. Ma sempre di
morti viventi, e divendette, si parla.Goticoerockettaro.

Fantastico ✩✩

Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO
Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.40

18.40-22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico V.14 ✩✩✩

Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 15.40-17.30

19.10-20.50-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

CrescerannoicarciofiaMimongo
di F.Ottaviano, conF. Schiavo,D.Liotti (Italia, 1996)
Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio-
fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di
anni25.Unagenerazione Xall’italiana?

Commedia ✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BeautifulGirls
di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M.
Sorvino

Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RitornoacasaGori
di A.Benvenuti, conA. Cenci, A. Haber (Italia, 1996)
Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni-
sce la famigliola toscana per raccontare unaltro pezzodi
un’Italiettapiccoloborghese. Si ride.

Commedia ✩✩

Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 14.50-17.15

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conN. Kidman (Australia/Usa, 1996)
Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le-
zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion.
Con la Kidmanprotagonistaassoluta.

Drammatico ✩✩✩

RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Reazioneacatena
diA.Davis, conK. Reeves eM.Freeman(Usa, 1996)
Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una
nuova formadi energia pulita, nel mirinodeicattivi.

Avventuroso ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa, 1996)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 15.30-17.30

20.00-22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
Cartoni animatidi EnzoD’Alò

Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.40-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jack
di F.Coppola, conR.Williams,D.Lane, B.Cosby (Usa ‘96)
Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a
10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co-
mecommedia e finisce in lacrime.Un Coppola minore.

Commedia ✩✩

Royal 1
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa, 1996)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 16.15-18.15

20.15-22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Crash(V.O.)
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa, 1996)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.00-16.45

18.40-20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Trainspotting
di D. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB,1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Royal 2
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RitornoacasaGori
di A.Benvenuti, conA. Cenci, A. Haber (Italia, 1996)
Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni-
sce la famigliola toscana per raccontare unaltro pezzodi
un’Italiettapiccoloborghese. Si ride.

Commedia ✩✩

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lalupa
di G.Lavia, con M.Guerritore,R.Bova (Italia, 1996)
La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an-
cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep-
pure il belRaoulBovaresta immune.

Drammatico ✩

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD.Boyle, conE. McGregor,R. Carlyle (GB1996)

Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uominiedonneistruzioniper l’uso
diClaude Lelouch.ConFabrice Luchini, BernardTapie

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.00-18.10

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

UndivanoaNewYork
diC. Akerman, con J.Binoche eW.Hurt (Belgio, 1996)
Commedia hollywoodiana diretta da chi di solito fa film
diversi. E si vede. Racconta l’amore tra psicanalista e
ballerinacheporta ildisordine nellavitadeglialtri.

Commedia ✩

FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
di N.Jordan, con L.Neeson,A. Quinn, J.Roberts

Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
di D. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB,1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or. 16.15-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.40-17.50

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jack
di F.Coppola, conR.Williams,D.Lane, B.Cosby (Usa ‘96)
Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a
10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co-
mecommedia e finisce in lacrime.Un Coppola minore.

Commedia ✩✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or. 14.45-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MollFlanders
di Pen Densham, con R.Wright, M.Freeman

Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.30

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MollFlanders
di Pen Densham, con R.Wright, M.Freeman

Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratelli-TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa, 1996)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico ✩✩✩

Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or. 15.30-18.00

20.20-22.45

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 16.00

19.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
di N.Jordan, con L.Neeson,A. Quinn, J.Roberts

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Reazioneacatena
diA.Davis, conK. Reeves eM.Freeman(Usa, 1996)
Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una
nuova formadi energia pulita, nel mirinodeicattivi.

Avventuroso ✩✩

Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Qualcosadipersonale
diJ.Avnet, conR.Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996)
Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo-
redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter
così?Per la serie«solo alcinema».

Drammatico ✩

Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 15.00-17.00

18.35-20.15-22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
Cartoni animatidi EnzoD’Alò BRACCIANO

VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44 L.10.000
Sala 1: Reazione a catena

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Il professore matto

(16.30-18.30-20.30-22.30)....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
ViaArtigianato, 47,Tel. 9420479

10.000
Sala 1: Michael Collins

(16.00-19.00-22.00)
Sala 2: Il professore matto

(15.00-16.50-18.45-20.35-22.30)
Sala 3: Crash

(15.00-16.50-18.45-20.35-22.30)....................................................................

SUPERCINEMA
L.Panizza,5 -Tel. 9420193 L.10.000
Sala 1: La Freccia Azzurra

(16.00-17.30)
Cresceranno i carciofi...

(19.00-20.45-22.30)
Sala 2: Reazione a catena

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888
Reazione a catena

(16.00-18.00-20.00-22.00)....................................................................

OSTIA

SISTO
V. dei Romagnoli, T. 5610750 L.10.000
Michael Collins
(15.15-17.40-20.00-22.30)....................................................................

SUPERGA
V. Marina, 44, T.5672528 L.10.000
Ritrstto di signora

(15.00-17.30-20.00-22.30)....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
P.zzaNicodemi, 5 -Tel. 0774/335087

Sala Adriana: Michael Collins
(17.00-19.30-22.00)

Sala Vesta: Sleepers
(17.00-19.30-22.00)....................................................................

TREVIGNANO

PALMA ARENA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Riposo

....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
Moll Flanders

(16.30-18.30-20.30-22.30)....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386 L.10.000
Il Corvo 2

(16.30-18.30-20.30-22.30)....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 14.30-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or. 15.45-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Delitti inquietanti
diJhonGray, con Steven Segal,KeenenIvory Wayans

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.30

19.30-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.40

18.50-22.00

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or. 15.45-18.00

20.15-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jude
diM.Winterbottom, conC.Eccleston, K.Winslet (G.B.’95)
Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia-
le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso,
elegante,maniente achevedere con Ivory.Per fortuna.

Drammatico ✩✩✩

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or. 15.30-17.30

20.00-22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
Cartoni animatidi EnzoD’Alò

GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 14.30-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Misdoppioin4
diH.Ramis, conM.Keaton,A.MacDowell (Usa, 1996)
Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento
permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al-
tro...Ma a letto con lamogliecivasolo ilprimo. Sicuro?

Commedia ✩✩

MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader,H.Hunter (Canada, 1996)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or. 16.30

19.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.00-17.40

20.20-23.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

CRITICA PUBBLICO
Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩

Dove le emozioni
sono su grande  schermo.



03MIL09A0312 ZALLCALL 14 15:39:36 12/03/96 K

Martedì 3 dicembre 1996 l’Unità pagina23IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Delitti inquietanti
diJ.Gray, con S.Seagal,K. IvorywayamsVM14

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LaragazzadiSpitfireGrill
diL.D. Zlotoff conE.Burstyn, M. Gay Harden,A. Elliot

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN. Jordan con L.Neeson,J. Roberts,A.Quinn

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb 96)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzaeunomaggioal cinema diOzu. (V.M.14)

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lunael’altra
diM.Nichetti, conI.Forte e I.Marescotti (Ita 96)
Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di
una maestrina napoletana nella Milano deglianni 50, pri-
ma dell’esplosione della tv. Divertente, poetico, benissi-
mo interpretatoda IaiaForte.

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

TheRock
diM.Bay, con S.Connery,N. Cage, E.Harris (Usa 96)
C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma
avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery,
unicocapace dievaderedalla«roccia». VM14

Drammatico ✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 16.50 - 18.40

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ognunocercailsuogatto
di C.Klapisch, con G.Clavel e Z. Soualem(Francia 96)
Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo
gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della
Bastiglia,oggettodi una ristrutturazione.

Commedia ✩✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
diE.D’Alò

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Tincup
diR. Shelton, conK.Costner,R. Russo (Usa 96)
Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un
po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo
porta avincere la prestigiosagaraU.S.Open.

Sentimentale ✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.15 - 17.40

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MollFlanders
diP. Densham, con M.Freeman,R. Wright

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
di N.Jordan, con L.Neeson,J. Roberts,A.Quinn

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 17.40

19.20 -21.00 -22.40

L. 10.000................................................................................................................................................

CrescerannoicarciofiaMimongo
di F. Ottaviano, conF. Schiavo, D.Liotti (Ita 96)
Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio-
fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di
anni25.Unagenerazione Xall’italiana?

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader, H.Hunter (Canada 96)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 13.10 - 16.00

19.15 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Lastmanstanding
di W.Hill conB. Willis,C. Walken
Film in linguaoriginale

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Beautifulgirls
di T.DemmeconM. Dillon,M.Sorvino, U.Thurman

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Delitti inquietanti
diJ.Gray, con S.Seagal,K. IvorvwayamsVM14

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Crash
di D.Cronenberg, conJ.Spader, H.Hunter (Canada 96)
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa-
sioneper amplificare il piacere erotico.Può irritare.

Erotico ✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Uomini&donne- Istruzioniper l’uso
di C. LelouchconA. Martines,F. Luchini,B.Tapie

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

ColdComfortFarm
di J.Schlesinger conE.Atkins,K.Beckinsale,S. Berrul

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 16.00 - 19.15

22.20

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.20 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

UndivanoaNewYork
diC.Akerman, con J.BinocheeW.Hurt (Belgio 96)
Una commedia sofisticata all’antica hollywoodiana di-
retta da una regista belga che di solito fa film diversi. E si
vede. Si racconta l’amore tra unopsicanalistanewyorke-
se ossessionato dall’ordine e una ballerina parigina che

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ancoravivo
diW. Hill, conB.Willis e C.Walken (Usa 96)
Walter Hill rifà, ambientandolo nell’America degli anni
30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che,
conBruce Willis, si sparamolto.

Avventuroso ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Laprova
di e conJ.C. Van Damme,R. Moore (Usa 96)
È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un
film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar-
ziali, lassùnelTibet.Ec’èanche l’ex007...

Avventuroso ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
diT. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa 96)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

PeramorediVera
di H.FranklinconB.Murray,L.Fiorentino,P. Hingle

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR.Emmerich, conW. Smith,J. Goldblum(Usa 96)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Verso ilsole
diM.Cimino, con W.Harrelson,A. Bancroft (Usa 96)
Torna il grande maledetto dei «Cancelli del cielo» con un
western moderno. Medico e giovane delinquente in fuga
daLos Angelesverso la terradeiNavajo.Bellissimo.

Western ✩✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
di T. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa, 1996)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Unacenaquasiperfetta
diS.Title, conJ. Alexander,C.Diaz (Usa 96)
Cinque studenti democratici dell’Iowa invitano a cena
fior di reazionari per far loro l’esame: o si ravvedono o fi-
nisconoavvelenati.

Commedia ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Reazioneacatena
diA.Davis, conK. Reeves eM.Freeman(Usa 96)
Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una
nuova formadi energia pulita, nel mirinodeicattivi.

Avventuroso ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Misdoppioin4
di H.Ramis, conM.Keaton, A.MacDowell (Usa 96)
Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento
permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al-
tro...Ma a letto con lamogliecivasolo ilprimo. Sicuro?

Commedia ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fratelli-TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa 96)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico ✩✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 16.15

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Jack
di F.Coppola, conR.Williams,D.Lane, B.Cosby (Usa ‘96)
Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a
10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co-
mecommedia e finisce in lacrime.Un Coppola minore.

Commedia ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RitornoacasaGori
diA. Benvenuti, conA. Cenci,A. Haber (Ita 96)
Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni-
sce la famigliola toscana per raccontare unaltro pezzodi
un’Italiettapiccoloborghese. Si ride.

Commedia ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Cineforum:
Peccato che sia femmina
di J. Balasco, con V. Abril, J. Balasco...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Michael Collins
di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Ritorno a casa Gori
di A. Benvenuti
con A. Cenci, A. Haber...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Riposo...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Un divano a New York di C. Ackerman
con W. Hurt, J. Binoche...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Cineforum: Riccardo III
di R. Loncraine, con I. McKellen...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Cineforum: Ragione e sentimento
di A. Lee, con E. Thompson, K. Winslet...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Il corvo 2 di T. Pope
con V. Perez...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts
Sala C: Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Jack di F. F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Un divano a New York di C. Ackerman

con W. Hurt, J. Binoche...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Reazione a catena di A. Davis
con K. Reeves, M. Freeman...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Film in lingua originale:
Striptease di A. Bergman
con D. Moore, B. Reynolds...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Ancora vivo di W. Hill
con B. Willis, C. Walken...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Il professore matto di T. Shadyac
con E. Murphy, J. Pinkett...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Crash di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Therese di A. Cavalier...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Il professore matto
di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Pinkett
Sala Verde: Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
La prova di J. C. Van Damme
con J. C. Van Damme, R. Moore...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Trainspotting di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Spettacolo teatrale...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Reazione a catena di A. Davis
con K. Reeves, M. Freeman...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Crash
di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
La prova
di J.C. Van Damme
con J.C. Van Damme, R. Moore...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12, tel. 76001755
Ore21.00
Per la«Società delQuartetto»:
Concerto del Quartetto Petersen
musica di Schubert, Schulhoff, Beethoven...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore20.30
Gli ultimi tre giorni di Fernando Pes-
soa-Un delirio di Antonio Tabucchi
Con G. Dettori, G. Bongiovanni. Uno spet-
tacolo di G. Dettori, L. Puggelli, G. Stre-
hler. L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore21.00
Concerto del Coro Ana
organizzato in occasione di Telethon.
L. 35.000...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
piazzaSan Giuseppe, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.30 L’albero di sabbia
di Paola Mandel, coreografie di Silvia Bi-
gi. L. 16-20.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
via Montegani51, tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore21.00
TeatroStabiledelFriuli in:
Anima e corpo Talk Show d’addio
di e con Vittorio Gassman.
L. 35-45.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Porci con le ali
con S. O. Garello, P. Gallo, B. Lelli, S. Ba-
sile. Regia di G. Lombardo Radice.
L. 25-35.000...............................................................................

COMUNABAIRES AGORA’CLUB
via Favretto11, tel. 4223190-4236320
Riposo...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore21.00
Teatro dellaMunizione in:
Nunzio di Spiro Scimone, con S. Scimo-
ne, F. Sframeli. Regia di C. Cecchi.
L. 16-24.000...............................................................................

Crt Gnomo
via Lanzone3/a, tel. 86462250-861901
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore20.00Corsodi recitazione...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
«LaSocietàdeiConcerti»presenta:
Ore 21.00«90 Concerto»:
Doble Marimba duo-Luca Gusella,
Riccardo Balbinutti. L. 3.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00TeatrodiG.e C.Colla in:
La freccia azzurra
di G. Rodari. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore21.00
CompagniaStabilepresenta:
Il misantropo e il cavaliere
di Eugene Labiche, con M. Balbi,
N. Ciravolo. Regia di Claudio Beccari.
L. 15.000

...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174...............................................................................

SalaGrande
Ore20.30
TeatroFranco Parenti in:
Vizio di famuglia di E. Erba,
con M. A. Monti, G. Alberti.
L. 15-23-30-40.000...............................................................................

SalaPiccola
Ore21.30
Chi ha paura del lupo cattivo?
di E. Luttmann, con R. Trifirò, A. Panzini.
Regia di W. Manfrè. L. 15-25.000...............................................................................

SpazioStudio
Riposo...............................................................................

GRECO
piazzaGreco2, tel. 6690173
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore20.45Compagnia dellaRancia in:
Cantando sotto la pioggia con R. Paga-
nini, C. Noschese. Regia di S. Marconi.
L. 50.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore20.00 BbPromotionpresenta:
Spirits con Queen Esther Marrow
& The Harlem Gospel Singers. Regia di
David Bell. L. 30-40-50.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore20.45
LaCompagnia dellaRanciapresenta:
Brachetti in technicolor
con Arturo Brachetti, regia di S. Marconi.
L. 36-45.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554

Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Una bellissima domenica
a Creve Coeur di T. Williams,
con C. Frontini, L. Ferrari.
Regia di L. Loris. L. 25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00Lavalledelcaos:
Il dottor Bostik spettacolo
d’attore e burattini, con P. Roman e D. Ar-
ru. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore21.00 TuttoTeatro in:
Il rompiballe di F. Veber
con E. Berischi, O. M. Guerrini, regia di
F. Crivelli. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore 21.00 I corti
con Aldo, Giovanni e Giacomo e Marina
Massironi. Regia di A. Brachetti.
L. 25-35-40.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore20.45Teatridithalia in
Madame De Sade di Y. Mishima con I.
Marinelli, R. Ridoni, R. Piano. Regia di F.
Bruni. L. 18.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore20.45
Lola che dilati la camicia
con C. Crippa, P. Savastano.
L. 18.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore21.00 TeatroCittàMurata
Gioco al massacro
regia di Bruno Stori.
L. 10.000...............................................................................

RADIO

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.50-20.10-22.30
Jude
di M. Winterbottom
con C. Eccleston, K. Winslet...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino 30, tel. 874827 L.8.000
Ore 16.30-19.30-22.30
La canzone di Carla
di K. Loach
con R. Carlyle, O. Cabezas...............................................................................

CENTRALE2
via Torino30, tel. 874827 - L.8.000
Ore16.00-18.10-20.20-22.30
L’ottavo giorno
di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
Tesseraobbligatoria 5.000, biglietto5.000
«Vienna,quelmagicosetsulDanubio»:
Ore 17.30-22.00 Il colonnello Redl
di I. Szabo
con K. M. Brandaure, A. Muller-Stahl
Ore 20.00 Le ronde-Il piacere e l’amore
di M. Ophuls
con A. Walbrook, S. Signoret (in francese)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
Jack Frusciante è uscito dal gruppo
di E. Negroni
con S. Accorsi, V. Placido...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica68, tel. 70123010 - L.8.000
Ore20.10-22.30
The fan - Il mito
di T. Scott
con R. De Niro, W. Snipes...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
L.6.000+ tessera
Ore 21.00 Video inediti
Rassegna video...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483 - L.7.000
Ore21.00
Underground
di E. Kusturica
con M. Manollovic, L. Ristovski...............................................................................

RADIOPOPOLARE
101.5 (MI)
105.2 (SO)

107.6 (MI,PV,AL,NO,VC,PC)
107.7 (VA,CO,BS,BG)

107.8 (LC)
104.7 (MN)

107.5 (MN,PC,PR)
100.3 (CR)

(telefono 29524141)
Notiziari7.30-12.30-19.30-24.00
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30-
23.00
6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione;
8 Rassegna stampa; 9.30 Microfono
aperto; 12.15 Metroregione; 13 Ubik; 14
Patchanka; 15.40 Ciro’s Cafè; 16.30
Conduzione musicale; 18.30 Notiziario
sindacale; 19.00 Metroregione; 20.00
Argomenti in primo piano; 21.00 Musica
dal mondo; 22.00 L’altro martedì; 23
Notturnover.
...............................................................................

ITALIA RADIO
91 (MI)

90,95 (PV-CR-LO)
104,1 (CR-PC)

89,2 (BS)
(telefono6880025-6686992)

Notiziari 7 891011 1213 151617 1819
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista;
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro-
nache italiane; 12.30 Consumando; 13
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo-
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20
Parole e musica; 24 I giornali di oggi
...............................................................................

RAI
Gr regionale - gazzettino padano:
RadioUnoore7.20
RadioDue ore 12.10
...............................................................................

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con giornamenti in tempo

reale su traffico, tempo, notizie regionali. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli  acquisti
12.30 I FAVOLOSI EROI   - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30 TL SPORT - Informazione sportiva
13.45 TL NEWS  - Informazione
14.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli  acquisti
15.30 DONNE  - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli  acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 IL DOPOPARTITA - SPECIALE COPPA UEFA - Boavista/Inter
20.45 I FAVOLOSI EROI   - cartoni animati 
21.00 BATMAN - telefilm
21.30 IL DOPOPARTITA - seconda parte
21.45 TL NOTTE - informazione
22.15 IL DOPOPARTITA - terza parte
23.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
24.00 BATMAN - telefilm
0.30 TL NOTTE -informazione
0.45 ALIBI -varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquistI
2.30 ALIBI -varietà sexy

PROGRAMMI NON-STO P
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ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore 21.00 Cineforum: L’albero di Antonia
di M. Gorris, con W. Van Ammetrodv,
Vm 14 Ingresso con tessera...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
L.7.000+ tessera
«Il cinemadi DavidCronenberg»:
Ore20.00-22.30Videodrome
con J. Woods, D. Harry...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30 L.5.000
«Lampisulcinema sovietico»
Ottobre di S. Ejzenstejn
(muto con did. inglesi)...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 268205926.000+tess.
«Francois Truffaut: le regole del gioco»:
Non drammatizziamo... è solo questio-
ne di corna con J. Pierre Leaud, C. Jade...............................................................................

ROSETUM
via Pisanello1, tel. 40092015 L.8.000
Ore15.30-21.00 ingresso con tessera
Cineforum: L’ussaro sul tetto
di J. P. Rappeneau, con J. Binoche,
O. Martinez...............................................................................


